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AVVERTIMENTO 



E questo vx)lume una appendice divenuta or- 
mai necessaria alla edizione delle opere in prosa 
del Tasso, procurata dal compianto Cesare Guasti, 
coi tipi Le Mounier, la quale comprende cin- 
que volumi di Lettere (1853-55), tre di Dialoghi 
(1858-59) e due di Prose diverse (1875). 

Massimamente occorreva una esatta biblio- 
grafia : perciò ho qui raccolto quella delle edizioni 
delle Opere complete, e di quelle particolarmente 
di prose: poiché altre, ove vanno unite rime e 
prose, indicherò nella bibliografia delle Mime, nel 
quarto volume delle Opere minori in versi, in corso 
di pubblicazione presso T editore Zanichelli. A 
queste ho aggiunto la notizia delle stampe ri- 
guardanti la polemica per la Gerusalemme Libe- 
rata ^ comprendendovi le scritture del Tasso e di 
Itri in ordine cronologico : ciò che compiuta- 
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mente non era mai stato fatto da alcuno. Alle 
stampe ho fatto seguire un elenco dei manoscritti 
dello prose: dal quale apparirà che l'edizione del 
Guasti, ottima sotto ogni rapporto, non può però 
considerarsi come definitiva, poiché di parecchi 
autografi assai importanti, sconosciuti al suo 
tempo, egli non potè giovarsi. 

Di non minore utilità spero saranno le molte i 
correzioni all'epistolario, e le numerose aggiun- 
te alle indicazioni delle stampe, dei manoscritti, 
nonché dei luoghi ove lettere del Tasso sono con- ^ 
servate. Le lettere venute alla luce dopo la pub- \ 
blicazione del Guasti, e altre inedite, colla conti- 
nuazione della bibliografia, sono stampate nel 
volume secondo della mia Vita del Tasso, in 
corso di pubblicazione. Offro poi ai lettori un 
Dialogo sconosciuto di Torquato : particolarmente 
interessante perché si ricollega a due altri dei più 
noti, continuandone la trattazione. In fine porgo 
una breve scrittura, già edita, ma non raccolta 
dal Guasti. ] 

Considerando ora che dei manoscritti e delle 
edizioni dei poemi minori^ del teatro e delle rime 
do notizia nella mia edizione delle Opere minori in ' 
versi] che della Gerusalemme illustrerò i manoscritti ] 
in apposita appendice alla mia Vita, mentre per 
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le edizioni è sufficiente il catalogo del Guidi, 
colle aggiunte del Ferrazzi : si vedrà che avremo 
ristampato, aumentato di molto e in maniera più 
corretta , tutto quel materiale che il Serassi offriva 
in fine della sua Vita del Tasso. 

Spero che non riesciranno sgradite agli stu- 
diosi queste mie fatiche, le quali non hanno avuto 
per iscòpo se non di completare e rettificare, per 
quanto era possibile, una edizione, appunto perchè 
pregevole: nell'attesa che un giorno si possa, con 
nuovi studi, rifondere e ordinare quanto ora pos- 
sediamo in una raccolta definitiva, degna della 
memoria di Torquato. 



Bologna, gennaio 1892. 



A. S. 
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EDIZIONI Delle opere complete 



DI 



TORQUATO TASSO 



y I. - Opere \ di \ Torquato Tasso | colle Controversie | 
sopra la \ Gerusalemme liberata \ divise in sei 
tomi. I [impresa] In Firenze M. DCC. xxiv. | Nella 
Stamperia di S. A. R. per li Tartini, e Franchi. ( 
Con licenza de'Superiori; in-fol., tit. rosso e nero. 
Opere \ di \ Torquato Tasso | Tomo Primo \ [impresa] 
In Firenze M. dcc. xxiv. | Nella Stamperia di S. 
A. R. per li Tartini, e Franchi. | Con licenza de' Su- 
periori. 

Precedono questo primo volume pp. xxxxiii di Prefa- 
zione, opera di Mons.^ G-iovanni Bottari, che ebbe cura di 
questa edizione, citata per la massima parto delle opere del 
Tasso dalla Crusca. Segue, p. xxxxiv, la tavola delle cose 
! contenute nel tomo, tavola che segue al frontespizio in cia- 
scuno dei successivi volumi. Vi è poi un ritratto del Tasso 
inciso. 

Il primo tomo contiene : Vita di T. Tasso scritta da GB, 
Manso. — La Gerusalemme Liberata. — Squarcio del primo 
$bozzo della Gerusal, Lih., tratto dal ms. originale che si con- 
serva nella Biblioteca Urbinate Vaticana — Varie lezioni della 
Oerus, Lib, — Varie lezioni della Gerus. Lib. , tratte da un co- 
dice ma, oriff, del Tasso, il quale si conserva in Ferrara presso 



z . ■. - "li.sT^: 5-a-*73"ji. — Osserva- -^ 
• . . ■ ■• :: J.-jr^'j^-r.-i." 1 iiorno ad al-^^ 
r-.T , -:-:. — L-a Gìrìuaìemm^ 
r .--•£- I.v'-.^'j-a. — Il tomo SO" 
' ": — ~ -'.":- :'- 'fori. — // He Tor- 
--.-.■'■- -r — -iw -..-j. — F:r.i€. — Varie 
'.-:-. -irT z .-ini:: . ir.: -:-r.goxio tutte 
• ." -■: . 1- ::-_i: ^-izi": 3 le lettere e 
. L"- .. 7;.**: il :c:-i> ?esro gli altri 
^ ■ r . • • '. f 11 f ■ ": ' ^ -a r ac it- ;i I del B exi ; 
._-.:- Ir". -7A-rAT:>-:: le Xotizie 
::j. i^i ~:"f - li D. 3-a.iHESi: la -Bi- 
l.:a. ■„ 1 *::■'■ Li T. Jisafktta. 



II. - . : .' ^ ■■ ^.>>: i- ..r.y svolazzo del 

: . _:!-:.::. : :. - r; i ;: r ;- - ^ n: .'.lite la Fama che 

Ij'. '-'.'-' '■' ^ -CITA IO Tasso Lon ì e Contro ver- 
>'"•. ' •: '.:'.■ ^.y- .:t LìNviM'a, E con le 
Ai: ' ■'.' '. '-. - '"' ù.*' A'.-.t.rL notabilmente ) 
i i \ -j ■ -. > * . : / ■ r > - . .'": - ^ ; . . ••: > e '■*-:. Ve lume Primo. 
'::.. : :s..^ I- V(: ::,:.::;. A v ir esso Si e if ano Monti, 
e X. X. C:„\-ì:'-i:'. ?idccxxxv. Con Licenza 
•le' -S:] o:":::':. e Prìvileirio : in-4. 

V»;::iV..-::yit--? il tVi-jiite vii yjLOsio iriiiio volume è cain- 
bia*.o: dtij'/riiiia c-ia: Le Up*:*'^ ùì Tor.r^uATO Tasso, racco/^c e?» 
f^rlu-eppe Maur-j. Volume jiró.io. In Vouezia, mdccxxit, presso 
Cari''; Buouiiii^io : ne avova cura il p. Bonifacio Collina 
>oitu il 1:0 lue diGiuse^'pe Mauro. Il volume infatti mantiene 
If. flcflicatoiia del Buonarigo. e 1* imprimatur in suo favore in 
«lata del 6 rSottombro 1721. i INIa la edizione rimase per allora 



' il IJiiUNKT {3fanHct) dice che anche i primi 15 fogli dei II voi. fu- 
■ Olio .itaiiijiati dui iUiouarigo. IV-rò il II voi. ha l'imprimatur in favore 
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^ ^^speso e venne ripresa dopo tredici anni dal tipografo 
»o^tij che la comf)i nel 1742; ebbe la direzione di questa 
f A. I^. Seghezzi, il quale segui ingenero la edizione di Fi- 
renze, aggiungendo però un buon numero di lettere del 
Tasso , comunicate dal Muratori , e altri scritti riguardanti 
il Tasso. 

H voi. I contiene : Il Tasso o della Vana gloria. Dialogo 
di Pier Iacopo Martelli. — Il Goffredo ovvero la Gerusalemme 
Liberata, con allegorie e argomenti di vari, e le varie lezioni, 
a giunta alle vario lezioni. — Tavola di tutti i nomi propri e 
di tutte le materie principali contenute nella Gerusalemme Li- 
berata, T- Squarcio del primo abbozzo della Gerusalemme ecc. — 
Rimario della Gerusalemme preceduto da sei Ragionamenti 
poetici di G. Baruffaldi ; con lettere di I. Facciolati e di 
Gr. LiANzoNi intorno a due testi postillati del poema. — Rac- 
colta di vaghe e leggiadre maniere usate dal poeta nel descri- 
vere le parti del giorno. — Tavola di tutti gli epiteti del poema. 
— Tavola delle cose notabili contenute nelle prose. Il voi. II 
contiene : Il Gonzaga o del Piacer onesto , la Lettera in cui si 
paragona l'Italia alla Francia e gli scritti polemici, che 
continuano nel voi. III. Il voi. IV contiene la Conquistata, 
il Giudizio sopra la Gerus. riformata , e il Rinaldo. Il voi. V 
il Mondo Creato j il Re Torrismondo, il Galealto, V A minta 
con varie lezioni e il catalogo delle edizioni ; gP Intrighi 
d' amore; i Discorsi del poema eroico o quelli dell' ylr^e poe- 
tica. Il voi. VI contiene le Rime, con le varie lezioni, e al- 
cune prose che le riguardano. I voli. VII- Vili i Dialoghi e 
Discorsi, più sette dei Discorsi del Beni. I voli. IX-X le 
Lettere. Il voi. XI due orazioni e alcuno rime ; la Bilancia 
del Zito ; il Discorso del Pigafetta ; le Annotazioni alla Li- 
berata del GuASTAViNi, o la sua Risposta ; i tre ultimi Discorsi 
del Beni, e la Lettera del Borghesi. Il voi. XII \q Annotazioni 
alla Liberata del Gp:ntili ; i Luoghi osservati dal Guastavini ; 
le Notizie istoriehe del Pignoria ; le Annotazioni di B. Marti- 
HF.I.LI ; il Farnetico Savio di A. Guahini , e un indico generale. 



del Monti e in data 2 Marzo 1735. — Il medesimo afferma trovarsi degli 
esemplari del I voi. che couservauo il uomo del Mouti benché abbiano la 
data 1735. 
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III. - Oj^ere di ToBQUATO TASSO colle controversie 
sulla Gerusalemme j poste in miglior or:dine, ricor- 
rette sulV edizione fiorentina^ ed illustrate dal pro- 
fessore Giovanni Rosini, Pisa, presso Nicolò Ca- 
purro, 1821-32; voi. XXXTTT, in-8 (coi ritratti 
del Tasso e di Leonora d'Este). 

Ecco come sono disposte le Opere nei 88 volumi : voi. I 

(1821) il Rinaldo ; voi. II (1821) il Uatro] voli. IH- VI (1821-22) 
lo Rime ; voli. VII-IX (1822) i Dialoghi ; voi. X (1824) Prose 
polemiche; voli. XI-XII (1828) i Discorsi; voli. XIH-XVI 
(1825) le Lettere; voi. XVII (1827) Lettere inedite; voli. XVIII- 
XXIII (1827) le Controversie sulla Gerusalemme ; voli. XXIV- 
XXVI (1830) la Gerusalemme Liberata con illustrazioni di 
vari; voi. XXVII (18-23) il Mondo creato ; voli. XXVUI-XXIX 

(1822) la Gerusalemme Conquistata ; voi. XXX (1831) le Postille 
alla Divina Commedia ; voi. XXXI (1831) il Rimario della Li- 
berata ; voi. XXXII (1831) Rime inedite e disperse ; voi. XXXIIl j 
(1832) Vita del Tasso scritta dal Manso ; Indice generale ; Sag- J 
glo sugli amori di 2\ Tasso del Kosini. — Vi sono alcuni esem- { 
plari in carta grande, e in carta nankin, e due su carta velina ^ 
appositamente impressi Puno per la Biblioteca, allora gran- ' 
ducale , di Firenze , e V altro per quella del Principe della To- ' 
ralla di Napoli. Furono tirati inoltro due esemplari su carta j 
velina deW Aminta e del Rogo di Corinna ; uno del Rinaldo; 
uno del Torrismondoj ed uno della Gerusalemme (Brdnet). J 



IV. - Opere complete di Torquato Tasso ; voi. II, in-S; 
voi. I, Venezia, coi tipi di Giuseppe Picotti, 1833-4; 
voi. II, Venezia, coi tipi di Luigi Plet, 1835. 

Riproduzione dell' antecedente. Entrambi i volumi a 
due colonne di stampa fitta e minuta. Questa edizione usci 
a dispense ; si trovano alcuni fascicoli anche coli' indicazione : 
Padova, nella tipografia della Minerva, 1833 e '35, ma non v' è 
di mutato che la sola copertina. Ne vidi un altro esemplare 
legato in due grossi volumi , anche questo colla copertina 
mutata e colla sola indicazione : Venezia , 1867. 



i 
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V. - Opere complete di Torquato 11 Kmo^ precedute 
dalla vita dell'autore scritta dal Manso] voli. 3, in-4. 

Anche questa edizione riproduce la Capurriana, ed uscì 
a fascicoli. Si cominciò a pubblicare il voi. I a Napoli , tipo- 
grafia del Golia, 1839; poi dal fase. X a fine del voi., tipo- 
grafia Lotti, 1839. Il voi. II, Napoli, tipografia Lotti, 1840; 
il voi. Ili, Napoli, tipografia del Guttemberg, 1842. 
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EDIZIONI DELLE PROSE 



DI 



TOEQUATO TASSO 



1. - Lettera \ Del Signor \ Torqvato Tasso. | Nella 
qvale par ago- \ na V Italia alla Francia, \ AlV II- 
Ivst. Signor | Conte Hercole \ De* Contrari, \ [stem- 
ma ed impresa] In Mantova, | Presso Francesco 
Osanna, mdlxxxi ; in- 8 picc. 

La p. 2 bianca; pp. 3-29 lettera al Contrari; pp. 80-34 
lettera al Duca d'Urbino; pp. 85-52 Dialogo dell'amor vicen- 
devole tra il padre e il figliuolo] pp. 58-63 Conclusioni amo- 



^ Come ho avvertito non accolgo qui che le edizioni particolari delle 
prose, eccetto le lettere, per le quali v. i volumi I e V dell' ediz. Guasti e 
U Tol. II della mia Vita del Tasso. — Le principali edizioni contenenti 
Bime e Prose sono le seguenti: Parte prima, Venezia, Aldo, 1581; Parte 
prima e seconda, Venezia, Aldo, 1582; Parte prima e seconda, Venezia, 
^AlAOf 1583; Aggiunta aUe rime e prose, Venezia, Aldo, 1585; Aggiunta ecc., 
Jlaatova, Osanna, 1585 ; Parte prima, seconda e terza con VAggiuntay Fer- 
irà, Giulio Vasalini, 1583 (v' è una ristampa della Parte terza, Venezia, 
^€fr. Vasalini , 1584); Parte prima, seconda e terza , Ferrara, Giulio Vasa- 
UbI , 1585 (v' è una ristampa delia Parte seconda) , Parte quarta. Vene* 
[lia, Giulio Vasalini, 1586, Parte quinta e sesta, Venezia, Giulio Vasalini, 
U87; la Parte quarta (sola), Milano, Tini, 1586; Parte prima, seconda e 
tana con V Aggiunta, Ferrara, Simon Vasalini, 1585; Parte prima, seconda 
(•tersa, con l'Aggiunta, Ferrara, G.C. Cagnacini e fratelli, 1585; Parte 
frlma. seconda, terza con V Aggiunta, e quarta, Ferrara, Giulio Vasalini, 
1589. Per esse v. la mia Bibliografia delle rime nelle Opere minori in verni, 
iL IV, e nella edizione speciale , Bologna , Zanichelli , 1892. 
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rose; p. 64 bianca. (Rarissimo: ignoto ai bibliografi compreso 
il Serassi; Universitaria di Bologna, e nella mia raccolta 

tassesca.) 

2. - Il Forno, \ onero \ Della Nobiltà \ Dialogo \ Di 

M, Torquato Tasso. | Nuouamente posto in luce^ ^ 
et con diligenza corretto, \ [impresa]. In Vicenza, ( ' 
Appresso Perin librare , et Geòrgie Greco compa- ^ 
gni. I MDLXXXI ; in-8 picc. j 

Il fronte h contornato da una greca in nero ; la e. 1 v. ; 
bianca ; ce. 2-3 dedicatoria di Lodovico Botonio ai Clarissimi 
Andrea Dandolo e Andrea Gussoni , in data di Perugia , il ' 
primo di Giugno 1581; e. 4 r. tavola degli errori; e. 4v. 
bianca; ce. 1-49 num. per il recto, il testo; e. 50 bianca. 

3. - // I Forno Della \ Nobiltà, \ Del Signor | Torqva- 

TO I Tasso. | Con Privilegio, \ [impresa] In Fer- 
rara, I Appresso Vittorio Baldini, j M. D. lxxxii; 
in- 12. 

La p. .2 bianca; pp. 8-118 il testo; p. 119: In Ferrara, ) | 
Appresso Vittorio Baldini. 1582; p. 120 bianca. — Non è pepr 
il testo che l'estratto dalle JRime e Prose, Parte Prima, Fer-' 
rara, Giulio Vasalini, 1583, stampate dal Baldini, ove pure 
ha numerazione a parte ; fu sostituito il frontespizio all' oc- 
chietto. 

4. - Il Messaggiero \ Dialogo \ del Signor Torqvato 

Tasso. | Al \ Sereniss, Sign, Vincenzo \ Gonzaga 
Principe di Mantoua, et \ di Monferrato. \ Con Pri' 
vilegio, I [stemma] In Venetia, | Appresso Bemar- \ 
do Giunti, e fratelli. | mdlxxxii ; in-4. 

La e. 1 V. bianca; e. 2 dedicatoria del Tasso al Gonzaga; 
ce. 1-36 num. per il recto, il testo. 

5. - // Gonzaga \ Secondo, \ Overo del Givoco, \ Dialo^ì 

go I Del Signor Torqvato | Tasso. | [stemma] In] 
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Venetia, | Appresso Bernardo Giunti, e fratelli. 
MDLXXX11 ; in-4. 

La e. Iv. bianca; e. 2r. dedicatoria del Tasso ad A. Po- 
Lterra ; ce. 2 v.-20 il testo; e. 20 v. bianca. 

— Discorso I Della Virtv \ fferoica, \ et della \ Cha- 
rità 1 Del Sìg, Toeqvato TASfeo. \ Al \ Sereniss. 
Sig. Monsig, \ il Cardinale Cesareo, \ [stemma] In 
Venetia, | Appresso Bernardo Giunti, e fratelli. | 
MBLXXXii; in-4. 

La e. 1 V. bianca; ce. 2-10 il testo. 

— Discorso I Della Virtv \ Feminile^ e \ Donnesca , \ 
Del Sig, ToRQVATO Tasso. | Alla f Serenissima 
Sig. Dvchessa \ di Mantoua, ecc. \ [ stemma] In Ve- 
netia, I Appresso Bernardo Giunti, e fratelli. | 
MDLXXXii; in-4. 

La e. Iv. bianca; ce. 2-8 r. il testo; e. 8v. bianca. 

. - /Z Forno \ Ouero \ Della Nobiltà \ Dialogo \ del S. 
Torquato Tasso: | Nel quale discorrendosi minu- 
tamente per tutti i Gradi \ dèlia Nobiltà ^ si ha 
nò pure piena cognitione di quel-\laj ma si tratta 
della prem,inenza tanto Imperiai, Be-lgia, Ducal, 
quanto de' Principi, Marchesi, Conti, Ca-\ualieri, 
Gentil' huomini, et altri di nome, così nelle \ armi, 
come nelle lettere: Con la uarietà de' Titoli, \ V ori- 
gine di essi, et à chi si conuengano. \ Con la Ta- 
tcola delle cose notabili. \ [àncora aldina] In Vine- 
tia, MDXXCiii ; in-12. 

La p. 2 bianca; pp. 8-6 dedicatoria di L. Gavardo in 
datai deiranno 1588; pp. 7-171 il testo; p. 172 bianca. Se- 
gaono i)p. 20 n. n. colla Tavola. — Non ò per il testo die 
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I' oMtmttt» ilallo li i tue e Prose, PaWc prima, Venezia, Aldo, 
l.'is:». ovo puro ha numornziono a parte, aggiunta la data sul 
Irtnitospi/io. olio ò idontico all' occhietto del volume. 

S>. - // l\uirf^ Di Fiiìììitjìia j Dialogo \ Del S. Torqua- 
to Tasso. Xeì tptaie breuemente trattando la vera 
txiiiìo- hìfii, s' inscfjna, non meno con facilità, che 
<^»^i^w»f Jl^' a Ooremo della Casa, tanto \ di Città, 
tpiiìiìfo ili Contado: wa ancora il vero \ modo di 
tìccresctìw et consernar le ricchezze, \ Con la Ta- 
il olii di Ih co.<t^ ììof abili, I [àncora aldina] In Vine- - 
ria MiM.xxxiii : in-12. 

La p. 'J biaiu'a : pp. 3-iì dedicatoria di L. Gavardo in 
data ili Vouo.-.ia, 1 >laci:io lòivì: pp. 7-84 il testo. Seguono 
pp, 1- n. r.. ooflrt Tavola. — Anche questa edizione non è per 
il tostv-» oho r OS tra!U^ da ilo li ime e Prose, Parie seconda. Va- 
no ::ia . Au'..-», l^>o. ovo il a numerazione a parte, aggiunta la 
data >"1 ;vv^r.tospì.-io. ,>i:o o ìvlontioo ali* occhietto del volume. 

l'.\ - 7)/,<o. ;\>\ì ;'i /t\jV dif MatriiììOììiOj \ Et vn Dia^ 
/.-;• d'Arii^re d-.! Sì^jn, TORQUATO TASSO ; con 
r:i .1 ìz 1\i\ì r: t .^ :*- j .» ,: ih". ;-t i . jV io n e, alla co rrettione^ \ 
ti *:.'.' i : i' - re- s ci ;■:■..'> di\h-\ .< u a Gc rus a lem me, \ di 
>!'; K'o pi^s^ ' }* : .'::iv. .ìr.iprosa] In Milano | Ap- 
presso rio::\^ Tir.i. IT^Sn; iu-l*2. 

rvojodo. vv.;-ò. '.a .io.:-. a: or:.-, del Tini a Bartolomeo 
Bvv.gr.o'.i. ir. .Is'.,» vM Mì.av.o. > So;: orabre, 15S(5. Segue pp« 
7-rV* ./V." •■;o''."v;i--..>: vv. t^'*-^^"* Krif del Tasso e di altri. — 
S j: ;: o '.: v. ;; . v o : v o v. : o : ì. *> .ì ' o ,.: . j i • ;•«• r o «aV U ' a more. Dia- 
' : • .-' . "i" ■ ^' ,' ; . .- " To ::oi -v 7 ,^ T \ < * o : iv.'.^r osa " In Milano , 
r V r : : V -^ T i v. : . si : ■ : x xx v : , Pr o vH' Ao . pp . o - ti , la dedi- 
ca:ov:a .ìc'. Tir.: a Ka:^.'.*o".o Mv-.::.'r:Vir.:. ir. .Ist^ì di Milano, 
S S : : : •: : .: V vo . 1 r^^'v S -^ .: ^^ v :\ 7 - 4ò : '. vi i .ì '. o^ o ; i^t"* . 4t>- 5ò Let- 

.s .j ».v . i. .i>>»^ ...,?;>..;« >...-, 4.1 0. ..^a.: ...—.- • ;^- i*L»-».K7 I^UUL- 

::\- v\.^:::y:r ::::_-.•.::. r.r..^ .ic". Oo>t^ '.:;:: o :ro ò.t'. B.^rgogni: in 
Vi5<> iiV.A y. v"^:'-: * Ir. Mi" ;■,::."'. TiV o:o. Fa:::?:.* Coionio, 
I '>>.^ ♦ : :" . t>J"- V i .% :: ; .; . 
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11. - Discorsi I del Signor \ Torqvato Tasso. | Del- 
V Arte Poetica ; et in \ particolare del Poema He- 
roico, I Et insieme il primo libro delle Lettere \ 
scritte à diuersi suoi amicij le quali oltra la fami- 
gliarità j sono ri-\piene di molti concetti, et auerti- 
menti poetici a di-\chiaratione d'alcuni luoghi della 
sua I Gierusalemme liberata, \ Gli vni, e V altre 
scrìtte nel tempo , | ch^ egli compose detto sìio Poe- 
ina, I Nonpiv stampati, \ Con Privilegi. \ [impresa] 
In Venetia mdlxxxvii. Ad instanza di Giulio Vas- 
salini Librare in Ferrara ; in-4. 

La e. Iv. bianca; e. 2 dedicatoria di GB. Licino a Sci- 
pione Gonzaga ; e. 3: Giulio Vassalini a' Lettori; e. 4 r.: Opere 
che nel presente volume si contengono; e. 4v.: Tavola dei 
nomi di coloro ai quali sono scritte le Lettere poetiche di 
j questo volume. Segue: ce. 1-33 num. per il recto, i Discorsi; 
€c. 34-108 le Lettere. — Il Serassi suppose che questa edi- 
òone uscisse dall' officina aldina, benché il Rénouard non no 
^tea cenno : ciò è probabile, perchè il^Vasalini dava spesso 
^ stampare le sue cose al Manuzio a Venezia. Però l' im- 
presa è un sole raggiante col motto : Frusta oppositae. 
^.Hksao, Lettere, ediz. Guasti, voi. I, pp. xxi-xxii. (Gamiia, 
Serie 4, n*» 971). 



12. - iZ I Secretario \ del S, Torqvato | Tasso, j Diuiso 
in duoi Trattati, \ All' Lllustriss, et Eccellentìss, 
Sig, Don \ Cesare d'Este, \ [impresa] In Ferrara, 
Appresso Giulio Cesare Cagnacini, et fratelli. | 
M.D.LXXXVII; in-12. 

La e. Iv. bianca; e. 2 dedicatoria del Tasso a Cesare 
d'Este, in data di Mantova, 17 Gennaio 1587; e. 3r. sonetto 
del Costantini al Tasso; e. 3v. bianca. Segue, pp. 1-22 
Trattato primo] pp. 23-39 Trattato secondo] p. 4D impresa, 
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e: In Ferrara | Appresso Giulio Cesare Cagnaci-|iii et Pra- 
telU, 1587. A 

13. - JZ Secretario del Sig, Torqvato Tasso. Diuiso 

in due parti. Con alcune Rime nuove del medesimo. 
In Ferrara , Per Vittorio Baldini stampator ducale, 
1587; in- 12. 

Contrariamente al titolo il volumetto non contiene rime. 

14. - Discorsi \ Del Poema Heroico \ Del S, Torqvato 

Tasso. | AW lllvsirissr'' e Eeverendiss,'^'' \ Signor 
Cardinale \ Aldobrandino. \ [impresa] Nella Stam- 
peria dello Stigliola | In Napoli, ad instantia di 
Paolo Venturini ; [1594] ; in-4. 

La e. 1 V. bianca ; e. 2 dedicatoria del Tasso al cardinale 
Aldobrandini ; e. 8 Tavola degli autori citati noli' opera ; 
e. 4 bianca. Segue pp. 1-179 il testo; p. 180 V imprimatur ^ e 
sotto: In Napoli, Nella Stamperia dello | Stigliola à Porta 
Eegale. 

15. - Dialogo \ DelV Imprese \ Del Sig. ToRQVATO Tas- 

so. I AlV Elvstriss,^^ e Reverendiss,^''" Signor Car- 
dinal I San Giorgio. \ [impresa] Nella Stamperia 
dello Stigliola | In Napoli ad instantia di Paolo 
Venturini ; [1594] ; in-4. 

La e. 1 V. bianca : e. 2 dedicatoria del Tasso al cardi- 
naie San Giorgio. Segue pp. 1-71 il testo; p. 71 in basso 
V imprimatur e ivi; Napoli nella Stamperia dello | Stigliola à 
Porta Regale; p. 72 bianca. 



^ Questo trattato venne successivamente stampato colle Lettere del 
Tasso; le cinque edizioni sono indicate dai Guasti, Lettere di T. Tasto, 
voi. I , pp. xxiv-xxvi. 
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— Il MansOy \ o vero | DelVAmiciiia \ Dialogo \ Del^ 
jSig. Torquato Tasso. | Al molto illmtre Sig, \ 
Gio, Battista Manso, | [impresa] In Napoli | Ap- 
presso Gio. lacomo Carlino, et Antonio Pace. | 
MDLXXXXVi; in-8. 

La e. 1 V. bianca; e. 2 dedicatoria del Tasso al Manso; 
i. 3-4 cinque sonetti del Tasso al Manso. Segue pp. 1-35 
testo ; p. 36 1' imprimatur e : In Napoli. | Per Gio. lacomo 
)arUno, et Antonio Pace | 1595. 

17. - a) Le I Prose \ del Signor \ ToRQVATO Tasso, \Di- 
uise in cinque Parti. \ Nuouamente poste in luce \ 
separate dalle Mime, \ Al Reuerendiss, P. \ D, An- 
gelo Grillo Abbate \ e Presid. Generale della \ sa- 
cra Religion Cassinese. \ Con Licenza de' Superio- 
ri^ I Et Privilegio \ In Venetia | Appresso Euan- 
gelista Deuchino. | 1612. [frontesp. inciso]; in- 12. 

La e. 1 V. bianca ; e. 2 la dedicatoria del Deuchino al 
brillo in data di Venezia, 10 Aprile 1612; ce. 3-JO * Tavola 

* delle cose notabili che nel Forno dialogo della Nobiltà si 

* contengono » ; e. 11 r. « Tavola delle Opere che si conten- 

* gono in questa prima parte » ; ce. 11 v.-12 bianche. Segue 
PP- 1-117 II Messaggiero; p, 118 fronte: Il Forno onero della 
nobiltà ; pp. 119-280 il testo; pp. 281-392 II Forno secondo; 
pp. 393-462 Dialogo della Dignità, 

^ Il Padre | di \ Famiglia, \ Dialogo \ Del Sig. | Torqva- 
To Tasso. | Parie Seconda. \ Al Reuerendiss, P, \ 
D. Angelo Grillo \ Abbate, e Presidente Generale 
della I sacra Religion Cassinese, \ Con Privilegio, \ 
[impresa] In Venetia, mdxcii. | Presso Euangeli- 
sta Deuchino; in- 12. 

La e. 1 V. bianca; o. 2 « Tavola delle opere che si con- 

* tengono in questa seconda parte ». Segue : pp. 1-76 II 
^adre di famiglia; pp. 77-95 Discorso deW amor vicendevole 
ira il padre e il figliuolo ; pp. 98-108 II Ni/o ovvero de la 
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Pietà; pp. 109-135 Bella virlìt eroica e delia earila; pp. 138- 
149 11 Beltramo ovcero della eorteaia; pp. lEO-lSG II Bangone \ 
ocvero della pace; pp.ltìl-Wl II Ghirlinsone ovctro l'Epitaf- 
Jio ; pp. 192-198 Del Segretario, traUali due. 

c) Il I Manna \ avaro | Dell' AmicUia | Dialogo \ Del Sig. ) 'j 
TOHQVATO Tasso. | Parte Tema. \ [ecc. come la 



La e. Iv. bianca; e. 2 * Tavola della opere che sì oon- 
•■ tengono in questa terza parte ». Segue pp. 1-G6 It 
Marno ovvero dell'amichile-; pp. 67-^ IHaeorao del maritarti; 
pp. 93-113 IHacor$o della virili faaminile e donnesca; pp. 114- 
133 La Moha oavero dell'amore; pp. 133-159 B cavaliere' 
aìnanfe e la genlildonna amata ; pp, 160-166 Discoreo toprt^ 
due queetioni amorou ; pp, 167-181 II FaresHero napolelatia^ 
ovvero della Gelosia-, pp. 1B2-20Ì Aggiunta alla Parte II Si 
Discorso della Gelosa. 

d) La I CavaleUa \ acero | della Poesia \ Toscana, | Dia- , 

Ioga I Del Sig. \ Tohqvato Tasso. [ Quarta Paf^ 

La p. 2 bianca; pp, S-i Tavola eco, ; pp. 5-Tt La Cavai- 
Iella della poeala loceana; pp. T2-B3 Orazione nell'aiiririi 
dell'Accademia ferrareie; pp. 84-111 Legione iiopra un soneitit 
di Mona, della Oaaa; pp. H5-122 Oppoiixioni d'incerto lonetto 
di T. T.: Spino, leggiadre rima; pp. 123-181 EÌ!.poala ali», 
oppoaisàoni d'inetrto; pp. 182-146 Aggiunta alla Farteli!: 
Sonetto ad E. Calo con V interpretaaione ecc.; pp, 147-154 dufr 
lettore ad E, Catn. 

e) n I Gonzaga \ overa \ Del Piacer H'inenio, \ Dialogo \ J 

Dui Sig. I ToaavATO Tasso \ Parte Quinta. \ ecc. 

La e. Iv. fainnoa; e. 2 Tavola ecc. Segne pp, 1-78 It 
Gonzaga o del piacer oncato; pp. 79-131 II Gonzaga tteondo 
oevero dfl giuoco; pp. 80-155 II Ro'buo ooBero del giuoco', 
pp. 15S-60 Lettera al Duca d'UrUno; pp. 101-179 Diseono dil- 
l'arle del Dialogo; pp. 180-209 Ltltera nella quale ti iiaragona 
l'Italia alla Francia; pp. 210-284 II Malpiglio occcro (Ulln. 
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Corte; pp. 235-277 II Oataneo ovvero degli Idoli] pp. 278-288 
Il Gianluca ovvero delle maschere ; pp. 289-295 Del giuramento 
falso; pp. 296-300 Dell* ufficio del Siniscalco ; p. 300 in basso : 
« n fine della quinta ed ultima parte delle Rime (sic) del 
» Sig. Torquato Tasso. » 

18. - Prose dì TORQUATO Tasso, con gli argomenti di 

Gio, Battista Manso marchese della Villa ec, rior- 
dinate secondo la mente dell'autore, ammendate 
co' suoi originali , divise in dieci Deche , distinte 
ciascuna nelle sue parti, con note marginali. In Na- 
poli, 1643. 

Dice il Serassi {Vita di T, Tasso, II, 484-5): « Bartolo- 
» meo Cioccarelli nel suo libro De illustrihus scriptoribus, qui 
* in civitate et regno Neapolis ab orbe condito ad annum usque 
» 1646 Jtoruerunt, impresso in Napoli l'anno 1780, in-4, a. 
» carte 309, annoverando le opere del Manso, rammenta 
» quest'edizione messa in ordine da lui, e già cominciatasi 
» a stampare , e dice eh' era divisa in tre volumi , quorum 
» primum actu imprimatur ad praestns Neapoli. Racconta an- 
» Cora com' erano distribuite queste Deche , dicendo : — Le 
» Deche sono: 1. Politica — 2. Economia — 3. Etica, Giusti- 
» zia — 4. Fortezza — 5. Temperanza — 6. Prudenza — 7. Lo- 
» gica — 8. Bettorica — 9. Poetica — 10. Contesa poetica. Negli 
» argomenti si dà notizia dell' introduzione al Dialogo , e 
» delle persone introdotte a ragionare; e nelle postille si di- 
» spongono le materie , e l' ordine delle cose trattate. — Con- 
» viene che per la morte del Manso, o per qualch' altro acci- 
» dente, l'edizione restasse interrotta; non essendo, ch'io 
» sappia, uscito in luce che il primo volume da me veduto 
» nella libreria Falconieri , cui forse al Foppa , diligentis- 
» Simo raccoglitore delle cose del Tasso, era riuscito avere 
» da Napoli. » 

19. - a) Delle Opere \ non piv stampate \ del Signor \ 

ToRQVATO Tasso | raccolte, e publicate | da 
Marc* Antonio Foppa \ con gli argomenti del mede- 
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a imo Voi V me p turno \ Xel qvale si contenrfono ; 
le prose " All' Eminentìss. e Heverendiss. Sig.\ 
Card. Francesco Barberino | [impresa] In Roma, 
M.DC.LXvi. ! Per Giacomo Dragondelli. Con licenr 
za ile' Superiori. ; Con Priuilegi di N. S. Ales- 
sandro VII. della Sereniss. Repnblica | di Venetia, 
e d' altri Principi : in -4. 

Precede . pp. 3-G . la dedicatoria del Poppa in data di 
Roma. 1 Agosti^ 1666: p. T T im^'r/mo/iir, p. 8 fregio; pp.9-1* 
« A* Lettori Gio. Pietro Bellori »: p. 15: Catalogo dell'opere 
ohe si contengono uel presente volume ; p. 16 bianca. Se- 
guono i testi pp. S n. n.. e pp. 494 n., più una carta bianca, e 
pp. *24 n. n. coli* indice delle cose notabili, gli errori, il re- 
gistro, e la data. 

b) Delle Opere ' non pir sfampafe \ ecc. | Volvme se- 
condo. Che contiene ìì Gntdìtìo della sita Gerusa- 
lemme '■ AH Eminentiss. e Rererendiss, Sig. \ Card. 
Sforza '• ]\illavicìno ; ecc. 

Precede, i^p. 3-7. la dedicatoria del Foppa colla stessa 
data della precedente: p. S V im2irimafur. Segue il testo, 
pp. 1-2 n.n. : pjì. 154 n. u. . più una carta biauca : più pp.8 n.n. 
coir indice delle cose notabili. ^ 

20. - Discorsi e Lettere. Milano, Società dei Classici 

Italiani, 1804; in -4. 

Delle Opere di T, Tasifo, voi. Ili; cfr. n« 24. 

21. - Lettere ed altre Prose di Torquato Tasso, raccolte 

da Pietro Mazzuchelli dottore della Biblioteca Ani' 
brosiana. Milano. Pogliani, 1822; in-8. 



^ n volume terzo contiene le rime. 
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Contiene da p. 65 a p. 86 il Discorso sulla sedizione nel 
regno dì Francia ecc.; e da p. 176 a p. 181 un frammento dei 
Discorsi del Poema eroico. (Alcuni esemplari in carta forte.) 

22. - Dialoghi scelti con gli argomenti del cav, Alessan- 

dro Mortara, Pisa, 1822 ; m-12. 

23. - Dialoghi, Milano, 1823 ; voi. 3 ; in-12. 

24. - Discorsi sul poema eroico e Lettere poetiche, Mi- 

lano, Società dei Classici italiani, 1825; in-4. — 
Prose scelte] ib. 1825. 

Delle Opere di T, Tasso, voli. Ili e V. Quest' ultimo fu 
aggiunto in questa ristampa dei Classici. 

25. - Dialoghi. Milano, 1825, dalla Tipografia del Com- 

mercio ; voi. 3; in-16. 

26. - Alcune illustri prose, Venezia, Tipografia di Alvi- 

sopoli, 1825; in-16. 

Le prose , qui raccolte da Bartolomeo Gamba , sono tre : 
Il Dialogo intitolato II Padre di famiglia , ragguagliato sul- 
r autografo udinese ; la Risposta di Roma a Plutarco , e la 
Lezione sopra il sonetto di Mons, della Casa. Delle prime due 
vi sono esemplari a parte in-8; ed uno, unico, in perga- 
mena. Cfr. no 28. 

27. - Postille I di \ Torquato Tasso | Sopra i primi 

XXIV, canti \ della \ Divina Commedia \ di \ Dante 
Alighieri | ora per la prima volta date alle stampe | 
con alcune annotazioni a jnaggiore \ intelligenza 
delle medesime. \ Bologna | Per Riccardo Masi | 
ikrDCCCxnx ; in-8. 

Pubblicazione fatta da Gaetano Maiocchi por nozze Ku- 
sconi-Davia, da una copia ms. nella Chigiana ; pp.x in prin- 
cipio; p. 26 il testo; p. 27 V imprimatur e l'ultima bianca. — 



Furouo, con altra, Tiatampate noi voi. XXX delle Opera Du- 
rate dal Eosiiii, clia si trova talom a parte; e anche nel!» 
Dtaina Commedia procurata dal raedesituo Bosini, che dolls 
postille éìibs altra copia dal Bezzi , dalla biblioteca Barberina. 



28. 



- Alcune illustri prone. Bologna, 1830; 
Eiatampa del n" 26. 



L-12. 



29. - Trattato della Dignità ed altri scritti inediti dt 

ToBQDATO Tasso premessa una notizia intomo 

ai codici inanoscritii di cose italiane conservatt 

nelle biblioteche del Mezzodì della Francia ed UH' 

canno sulle antichità di quella l'egione del cùvalier^ 

Costanzo Qazzeba. Torino, Stamperìa reale, 1838^ 

in-8. j 

Gontietie da p. US a p. 158 il Trattalo dtlla Dignithi poi, 

dna lettere, e da p. 184 a p. 192 Dulihi e liùipoate intorno a^. 

alcune aole e parole concernenti olla Geruaalenxnie liberatm 

Quest'ultima scrittura è quella dimenticala dal Guasti oÌìA' 

qui riproduco. (Alcuni esempletl in carta forte.) 



30. -Per l' aprimento dell' Accademia fé 



Gra- 



fita nella Jlaccolta di prete italiane anlìfke e tnodemkm, 
procurata da tiaetano Xisnu ecc., Bologna, Bortolottì, 18U^ 
in-18. 

31. - Della vìrtìi de' Eomani. Orazione. 

Sta nel Tesoro detta Proia i/atiana dai primi tempi della 
lin<i«a fino ai di nostri, cuovamentB ordinato da E. Alberi. 
Firenze, Società editrice fiorentina, 1S41. 

32. ~ Dell' arte poetiaa, discorsi tre di Toeqdato Tasso, 

e Lettere poetiche del medesimo. Bologna, presso 

Malusigli e EocctJ, 1845 ; m-16. 

Fa parte della Eletta di opere utili e diletleìioli. 
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k - Bro se filosofiche di T, Tasso, Firenze, per Alcide 
Parenti, 1842, voi. 2; in -12. 

!N^ell' Antologia di insigni scrittori italiani. 

54. - Lettere di grave argomento ed altre prose scelte 
per cura di G, I, Montanari, Parma, Fiaccadori, 
1842, voi. 2; in-16. 

35. - Note inedite di T, Tasso sulla Sofonisha di Gio- 

van Giorgio Trissino, Piacenza, coi tipi Marche- 
sotti e C, 1883; in-8. 

Pubblicate da I. della Giovanna per nozze Todeschini- 
Zampatelli; opusc. di pp. 16. 

36. - La Sofonisha di Giangiorgio Trissino con note di 

Torquato Tasso edite a cura di Franco Paglie- 
rani, Bologna, Presso Gaetano Romagnoli, 1884 
(della Scelta di Curiosità letterarie inedite o rare 

disp. ccv). 

Cfr. la recensione di E. Teza nella Rivista Critica, 
An. II (1885), n^ 3. 



TRADUZIONI 



A, Feancese 

^'^Dialogue de la Noblesse, pris de l'Italien^ de M, 
T. Tasso par A. L. F. [Antoine La Fèvre] de la 
BoDERiE. A Monseigneur le Due de Joyeuse, Pa- 
ris, Abel l'Angelier, 1584; in-8 picc, di pp. 64. 
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2. - Les Morales de Torquato TassOj où il est traitté de , 

la Cour, de VOisiveté, de la Vertu des dames il- 
lustres, de la Vertu heroyque, du Mariage^ de la \ 
Jalousie, de V Amour, de l'Aìnitié, de la Compas- 
Sion, et de la Paix, Traduictes par I. Batidoin. *■ 
A Paris, chez Augustin Courbó, au Palaia, à l'en- ■ 
seigne de la Palme, m. dc.xxxii ; in-8. 

Tradazione poco fedele; il Baudoia muta anche i nomi 
degli interlocutori dei Dialoghi introducendo personaggi an- 
tichi. H Baudoin tradusse anche la Gerusalemme. 

3. - De la Nohlesse, Dialogue de T. Tasso traduit par 

I. Baudoin. Paris, 1633; in- 8. 

4. - Tratte du poeme épique de T, Tasso traduit par 

I. Baudoin. Paris, 1638; in-8. 

5. - Dialogues du Tasse: le Manso ou de VAmitié^ et 

le Pire de famille , traduiis par I. V. Périer. Pa- 
ris, Panckoucke, 1825; in -32. 

B, Tedesco 

6. - Streckfuss Karl, Torquato Tasso'' s Leben mit 

Proben aus den Gedichten : Rinaldo und Aminta, 
und dem Dialo g der Familionvater, Berlin, 1840; 
in-8. 

La traduzione del Dialogo occupa le pp. 230-46, ed è 
soltanto quella parte che nelPediz. Guasti va dal principio 
(p. 347) a p. 35G. 

(7. Inglese 

7. S. C. Verhenuto tradusse in inglese il Padre di 

famiglia, London, Charlewood for Th. Hacket, 
1588. Non mi fu possibile vedere il libro. 
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1. ^ - Parte delle | Rime di \ D, Benedetto Del- 
l' Vva. I GlOVANBATISTA AtTENDOLO. | Et CaM- 

MiLLO Pellegrino. | Con vn hrieu.e discorso del- 
V Epica I Poesia. \ Con Licenzia de' Superiori \ 
[impresa] In Firenze | Nella Stamperia del Ser- 
martelli | MDLXXXiiii; in-8. 

Le rime terminano colla p. 120 ; segue poi un nuovo 
frontespizio : Il Carrafa | o vero della \ Epica Poesia. \ Dialo- 
go di Camillo | Pellegrino. | AlV Illustrissimo Signor Marco \ 
Antonio Carrafa. \ [impresa] In Firenze | Nella Stamperia del 
Sermartelli | mdlxxxiiii. — Segue la dedicatoria al Carrafa 
fatta da Scipione Ammirato , in data di Fiesole, 11 Novem- 
bre 1584, pp. 123-25 n. n. ; il testo, pp. 126-174. 



2. - Degli | Accademici \ Della Crvsca \ Difesa del- 
l' Orlando I Fvrioso dell' Ariosto. \ Contra 'l Dia- 
logo delV Epica poesia di Cammillo Pellegrino. 



^ Queste stampe sono ordinate secondo la data delle rispettive lettere 
di dedica. — Avverto che quasi tutte queste polemiche furono riprodotte 
nelle edizioni complete delle Opere del Tasso, ma disposte in vario modo. 



r- 
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Stacciata prima, \ [impresa della Crusca] In 
renze Per Domenico Manzani | Stampator de^ 
Crusca. 1584. | Con licenzia de' Superiori ; in-8pic3< 

La e. Iv. n. n. bianca; ce. 2«3 n. n. dedicatoria di Ba 
stiano de' Kossi ad Orazio Kncellai , in data di Firenze , li 
Febbraio 158^ ; e. 4 n. n. : « Il Segretario dell^ Accademia della 
Cmsca a' Lettori ». — Il testo occupa le ce. 1-53 ntim. "pél 
recto, disposto a tratti il Dialogo dell* Epica poesia (n® 1) ed 
a ciascuno segue la risposta delP Accademia ; e. 53 v. tavola 
degli errori, e: In Firenze, | Nella Stamperia di G-iorgio \ 
Marescotti. 1584. ; e. 54 r, impresa della Crusca , e il verso 
bianco, come bianche sono due altre carte seguenti. Il testo 
del Dialogo del Pellegrino è in corsivo, intrammezzato dalle 
risposte in carattere tondo. 

3. - Lettera \ Di Bastiano | De' Rossi | Cognominalo 

lo Inferigno , Accademico \ della Crusca. \ A Flam- 
minio Mannelli nobil Fiorentino: \ Nella qvale si 
ragiona \ di Torquato Tasso, del Dialogo ddr 
r epica poesia \ di Messer Cammillo Pellegrino j 
della risposta \ fattagli dagli Accademici della 
Crusca: \ e delle famiglie ^ e degli huomini delU^ 
Città di Firenze, \ [impresa della Crusca] In Fi- 
renze, I A stanza degli Accademici della Crusca» 
1585. I Con Privilegio *; in-8 picc. 

La p. 2 bianca; pp. 3-4 dedicatoria di Flaminio Man- 
nelli a D. Pietro de' Medici, in data di Firenze, 25 Mag- 
gio 1585 ; segue il testo della lettera del De' Rossi in dat^ 
1 Maggio 1585, che occupa le pp. 5-72; p. 72 in fine: In Fi^ 
renze | Con licenzia de' Superiori. | molzxxv. 

4. - Apologia \ Del Sig, Torqvato | Tasso. | In difesa 

della sva \ Giervsalemme \ Liberata, \ Con alcune 



^ Le parole Con Privilegio sono impresse a mano con inchiostro dif- 
ferente. 



1 — . . ■ 

l1 



altre Opere, parte in aacvsa, parte \ in difesa dél- 
P Orlando furioso rfeZZ'- [ Abiosto. della Oierìisa- 
temme | Utessa, e deWAmadigi del | Tasso Padre. \ 
I tìtoli tutti si legr/ono nella segueiìte facciata. | 
Con Privilegi | [impresa] In Ferrara, | Appresso 
Giollo Cesare Cagnacini, et Prat.elli. 1585; iii-8 
picc. 

La 0. 1 V. eontiene 1' elenco delle sette parti di cui ai 
mpnne il volume; e. 2 r.-v. dedicatoria di T, TasEO a 
rn Ferrante Gonzaga in data di Perrara, 20 Luglio 1585; 
ì. 3-5; Al Lettore G. B. Licino; e. G: lo Stampatore ai let- 
7r.-v. due sonetti del p. A. GrOIo al Taaao e al suo 
e. 8 r.-v. liianoa. — Segue con nuovo fronte : Begli | 
[wadmiH I DeUa Crvica | Di/eaa dell' Orlando | Furioio deh 
'ifietlo. { Cantra 'l Dialogo dell'Epica poesia \ Di Cammillo 
iOijrino, I Slaeclnta prima. \ [fregio] ; od è riprodotto poi per 
* CO con tutte le lettere di dedica e colla stosea disposi- 
le del testo- il n'S; le carte non sono numerate ma se- 
la À-G quad. — Segue con nuovo fronte: Apologia | del 
ìTmgViTO Tabeo. 1 In rìifeia della suo | Oiernìalemme \ Lihe- 
«. t [impresa] In Ferrara, | Appresso Giulio Cesare Ca- 
iani, I et Fratelli . uulxxxv; il v. è bianca, e segue subito 
Mio; le carte non sqqo numerate, ma segnate A-G quad.; 
]» 0. 04 termina V Apologia. — Sul verso v'ó uà nuovo 
«te; Leltere Ditierae \ SerittedalSig. \ Tobcivaio Tabbo. I Et 
altri in materia della Qieriiiia-\lemme Liberata. | Con ona 
iìium medetìmo, | in lode dell'Ariosto. | [fregio]; e occu- 
6 fino alla carta aegn. L 3; il cui v. è bianco. — La cartn 
y lun nuovo fronte: Parere | l)el signor | PaANoiiECn ['Pi- 
J, I in di/eia dell' Ariosto; il v. è bianco, e il testo occupa 
iftiMac. Ni, ii cui verso è bianco. — La o. JV3èun nuovo 
«lite: Difese \ dell'Orlando \ Ftrioso | dell' ArioKlo. ] Fatta 
'liiijnor I Hoaario Aniosro. | [fregio]; il v. a bianco, e il te- 
Wùocapa fino alla o./'2, terminando col v. della medeai- 
»I in fine: In Ferrara, | Appresso Giulio ClBaare Cagnacini, 
;Pnftem. | m. n. lsixv. 
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a) Apologia \ del S. Torqvato | Tasso. | In difesa 

della sva \ Giervsalemme \ Liberata. \ Con alcune 
altre Opere ^ parte in accusa, \ parte in difesa 
dell'Orlando Furioso \ delV Ariosto. Della Gie- 
rusalem-\me istessa, e delV Amadigi \ del Tasso 
Padre. \ I titoli tutti si leggono nella seguente \ 
facciata. | Con Privilegi. | [impresa] In Mantoua, 
Per Francesco Osana (sic) \ mdlxxxv; in-12. 

La e. 1 V. dà V elenco delle parti contenute nel volume ; 
e. 2 r.-v. la dedicatoria del Tasso j ce. 3-5 r. Al Lettore G. B. 
Licino; ce. 5 v.-6 r. lettera dello stampatore ; o. 6 v. sonetto di 
Domenico Comanini in lode del Tasso ; e. 7 r. altro sonetto 
del med. al med.; e. 7 v.-8r. i due sonetti del Grillo al Tasso 
della precedente edizione ; e. 8 v. sonetto d' incerto autore al 
Tasso. — Segue con nuovo fronte De gli \ Accademici \ Della 
Crvsca \ Difesa dell' Orlando | Fvrioso dell'Ariosto \ Cantra 'l 
Dialogo dell'Epica \ poesia di Camillo \ Pellegrino. \ Stacciata 
prima; ed è riprodotto come nella precedente il n" 2, anche 
qui senza numerazione. Segue con nuovo fronte Apologia \ 
del S. Torqvato | Tasso. | In difesa della sva \ Oiervsalemme | 
Liberata. \ [impresa] In Mantova , | Per Francesco Osanna. | 
MDLXzxv;la p. 2 bianca; e il testo occupa le pp. 8-100 num. — 
La e. 101 è un nuovo fronte Lettere \ diverse scritte \ dal »£- 
gnor | Torquato Tasso. " Et da altri In materia della Gieruta-] 
lemme Liberata. | Con una del Tasso medesimo in lode dell* Ario- 
sto. I [fregio] ; pp. 102-161 le lettere. — Segue un nuovo fronte, 
p. 162: Parere \ del signor \ Francesco Patkici | in difesa del- 
l'Ariosto I [fregio]; pp. 163-188 testo. — Segue un nuovo fron- 
te, p. 189: Difese I dell'Orlando Fvrioso \ dell'Ariosto | Fatte dal 
S. I HoRATio Ariosto. | [fregio]; p. 190 sonetto del Grillo ad 
O. Ariosto; pp. 191-219 testo; p. 219 registro; p. 120 bianca. 

b) ^ Apologia \ del S. ToRQ. | Tasso, | In difesa della 

.sua Gierusalemme liberata, \ A gli Accademici 

^ Veramente questa e la seguente ristampa, essendo del 1586, andreb- 
bero collocato dopo, tanto più che vi ò aj^^Iunta la risposta al n** 9; ma 
osse mantengono le dedicatorie delle precedenti collo rispettive date. 
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della Crvsca. \ Con le accuse, et le difese delV Or- 
lando I Furioso delV Ariosto. \ Et alcnne Lettere, 
Pareri, \ et Discorsi di diuersi Auttori nel mede- 
simo genere. \ Di nuouo corretta, et ristampata. \ 
Aggiontovi la Risposta dell' \ {stesso Tasso, al 
Discorso del Lombardelli, | intorno à i contrasti 
della sua Gierusalème. \ I titoli si leggono nelV ot- 
tana carta. \ [impresa] In Ferrara Ad instàza di 
Q-. Vasalini | Con licenza de i Superiori. 1586; 
in-8 picc. 

La e. Iv. è bianca; e. 2 è ripetuta la dedicatoria del 

Tasso; ce. 3-5 la lettera del Licino; e. 6 r. lettera di V. 

Baldini ai Lettori, differente da quella dello Stampatore 

delle precedenti edizioni ; co. 6 v.-7 r. i due sonetti del G-rillo 

\ al Tasso ; e. 7 v. sonetto d' incerto ad O. Lombardelli ; e. 8 r.-v. 

indice delle scritture contenute nel volume. — Segue p. 1 uu 

nuovo fronte: Difesa \ dell* Orlando \ Fvrioso \ delV Ariosto \ 

Contrari Dialogo \ Dell* Epica Poesia | di Cammillo Pellegrl- 

no. I T)t gli Accademici della Crusca. \ [fregio] Stacciata Prima; 

[ il testo pp. 2-119; p. 120 bianca. — Segue p. 121 con naovo 

[. fronte: Apologia \ del signor \ Torqvato | Tasso. | In difesa 

^^ftta I Oierusalemme liberata. \ Di nuouo espurgata da molti 

fffori, deW al \ tre impressioni , con aggiunta di alcu-\ne cose 

^medesimo genere. | [impresa] In Ferrara; il testo pp. 122- 

215.1— Segue p.216 Lettere | diverse scritte \ dal S. Torquato | 

Tasso. | Et da altri in \ materia della Gierusalemme \ Liberata, \ 

Convna del Tasso medesimo \ in lode dell'Ariosto. \ [fregio]; il 

testo pp. 217-275. — Segue senza nuovo fronte il Parere del 

Patrido, pp. 276-299. — Segue p. 300: Difese \ dell* Orlando | 

Fcrioio del' \ l' Ariosto. | Fatte dal Sig. \ Horatio Ariosto. | 

[fregio] ; il testo pp. 801-327. In fine : In Ferrara , | Appresso 

Vittorio Baldini Stampator | Ducale, m. dlxxxvi; p. 328 



' Ma per errore 115; e l'errore è conservato per tutto il centinaio 
eMesdo segnata 199 la p. 299 e trapassandosi a segnare 200-227 le rima- 
Mati I invece di 300-327. 
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-~' '""'dtl^''^- I Oratio LomhardcUi \ 
,*''^, ,opra la ffieraaahmme libt- 
I -''"ii instaza di G. Vaa&lini | Con 
'** -•' ■ " ■ D pp. 8-81; 



j. a bUnoa ; 



f.tt*'''^ - BSBiDV^^ delia precedente edizione, 
|t*""" Wstti Io stesso formato, i medesimi ca- 
li '•". , jb laedesima paginazione, conaervando 
^" _j di namerazione segnalato nell'altra, nei 
fiìiTono iJiit'"'''^ soltanto le due rigbe in basso 
j 1 (jflutespizio , sostituendo al nome dell' editore 
n yasolinit qnaHo dello stampatore: In Ferrara, 
Per Vittorio Baldini. \ Con licenza de i Superiorì- 
1686. 
_ jDeilo I Infarinato | Accademico della Oniaca | 
Sisposta I all'Apologia di | Torqvato Tasso \ In- 
torno all' Oliando fVrioso, e alla | Gierusalim li' 
berata, \ Con Licenzia, e Privilegio. | [etemma] In 
l'ìrenze | Per Carlo Meoooli, e Salueatro | Ma- 
glìani. 1685; in-8. 

La <i, 1 Y. bianca; ce. 2-3r. dedicatoria dell' Infariiuito 
iTàii Duca Francesco Je' Medici, io data di Firenze, IO 
fetembre 1585; cu. 3v.-5 lettera dello stampatoi'o ai lettori 
^data di Firenze, IS Settembre 1Ó85; ce. 6-7 r. • AvverU- 
mti del medeeimo Stampatore a obi legge r; oc. T r.-9 
numeri, e lettere, oh« nel margiuo aou notatj. , 
Siahìarssìoiie del medesìoLo Stampatore. • ^- ISogua U testo 
1. l-liS, disposto & ma' di dialogo, alternandosi alcune ri. 



jnrno T dulia pirol* 
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ghe délV Apologia del Tasso e seguendo la risposta dell' In- 
farinato; p. 150 tavola degli errori; p. 151 registro; p. 152 
bianca. 

Vi è una ristampa: 

a) Dell' I Infarinato | Academico \ della Crvsca \ Ri- 
sposta air Apologia del Signor Torquato \ Tasso 
intornio air Orlando Furio-\so, et alla Gierusa- 
lem'\me liberata, \ Di nuouo ristampata^ et cor- 
retta, I Con Privilegio. \ [impresa] In Mantova, ' 
Per Francesco Osanna, mdlxxxv. | Con licenza 
de' Superiori; in-12. 

La p. 2 bianca; pp. 3-5 la dedicatoria dell'Infarinato; 
pp. 6-10 la lettera dello stampatore; pp. 11-18 gli avverti- 
menti del medesimo; p. 14 le dichiarazioni; vi è aggiunto, 
p. 15, una lettera dell' Osanna ai Lettori; pp. 16-163 il testo ; 
p. 163 registro ; pp. 164-6Q bianche. 

6. - Dialogo \ di Don Nicolo | De Gli Oddi | Pado- 
vano I In difesa di Camillo Pellegrini, \ Contra 
gli Academici della Crusca. \ All' Illustriss. Sig. 
Conte I Giovanni Terzo \ di Vintimiglia^ Marchese 
di Hieraci, \ [stemma] In Venetia, Presso i Guerra, 
fratelli. 1587; in-8 picc. 

La p. 2 bianca; pp. 3-8 dedicatoria dell'Oddi al Mar- 
chese di leraci , in data di Palermo , li 26 Settembre 1885 ; 
pp. 9-111 il testo; p. 112 bianca. — Gli interlocutori sono Fi- 
lippo Paruta, Bartolo Sirilio, e Don Giovanni di Ventimiglia. 



7. - Replica [entro fregio] di Camillo | Pellecìrino | 
alla Risposta de \ gli Accademici della Crvsca \ 
fatta contra il Dialogo dell' Epica Poesia in di- 
fesa^ come I e* dicono^ dell'Orlando Furioso del- 
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r Ariosto. I Coìi licenza de i Superiori. \ [fregio e 

iin])resa| In Vico Eqvense, | Appresso Gioseppe 

Ciiccbij. I M. D. LXXXV; in-8. 

La V. 1 V. bianca; ce. 2-3 r. dedicatoria del Pellegrino a 
D. Liii;;i Carrata principe di Stigliano, in data di Vico 
K«iiieuso, 2 Ottobre 15S5. — Sul verso della e. 3 cominciala 
iiuiiu'nLzioiio; pp. 1-3 ò riprodotta la dedica del De' Sosai al 
Kui-oUiii, o p]». 4-5 P avvertenza del Segretario dell'Accade- 
mia ai li'ttori , entrambe dal n** 2; pp. 6-13 Camillo Pellegrino 
ai Lettori; i». 1-1-17 dedicatoria di Scipione Ammirato a 1^ 
cantouio Currafa riprodotta daln"l; segue una carta bianca 
II. 11. ; pp. 18-ì)27 ^ il testo, disposto a tratti alternati del J9)s- 
logo (n" i) dulia liispo'^fa (n" 2) e aggiunta la Beplica; il testo 
del Dialogo o della y^c^^ZtVa in corsivo, quello della -ffwpoito in 
tondo più piccolo. Xella stessa p. 827 v' è V imprimatur] p.^ 
bianca. — Scolio poi una carta bianca, e inoltro cinque carta 
sogn. Z L-ò. conttìiienti lo prime tre una lettera del Pellegrino 
a Scii)iono Ammirato, e lo altre due la tavola degli errori, "j 

Ve una ristampa: 

a) Replica \ rZi Camillo | Pellegrino, | Alla Risposa 
de I Gii Accademici \ della Crusca, \ Fatta cordr^ 
il Difdof/o dell'Epica Poesia \ in difesa, cotn^ 
e^ dicono j dell' Or-\lando Furioso dell' | Ario8Ì0.\ 
Con la Ta itola delle cose \ pih notabili, \ [impresa.) 
In Mantova , | Per Francesco Osanna mdlxxxvi; 
in -12. 

La e. I V. bianca; e. 2r.-v. dedicatoria del Pellegrino al 
(Jiirrata; ce. 8-8 Tavola dello coso più. notabili. — Seguono 
poi, pp. 1-11, lo medosime lettore che nella prima edizione; 
l^p. 15-107 il tosto di«i)osto pure nello stesso modo cho nella 
l)rocedonte; pp. l(;S-72 n. n. la lettera del Pellegrino all' Am- 
ili irato. 



* Cosi per errore ; è avvertito nelP err-ata che la p. 235 sta per 248 e 
elio Terrore ò continuato; sono dunque pp. 334. 
" Alcuni esemplari : mdlxxxvii. 



v^ 
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^Risposta I Del /S'. Torqvato | Tasso, | Alla 
Lettera \ Di Bastian Rossi, \ Academico della 
Crvsca, \ In difesa del svo Dialogo \ del Piacere 
Honesio, \ et detta Lettera, \ Et vn discorso del 
medesimo Tasso, sopra | il parere fatto dal Sig, 
Frane, Patricio, \ in difesa di Lodouico Ariosto j 
Con Licenza et Privilegio. | [impresa] In Ferrara, 
Nella Stamperia di Vittorio Baldini. | Ad instanza 
di Giulio Vassalini. 1585; in-8 picc. 

La e. 1 V. bianca ; ce. 2-3 r. dedicatoria di G-B. Licino a 
laurizio Cattaneo in data di Ferrara, 25 Ottobre 1585; 
C.3 V.-4 r. due sonetti del Grillo al Tasso ; e. 4 v. bianca. — Se- 
luec. 5r. un nuovo fronte: Lettera \ Di Bastiano | De' Ros- 
I, I Cognominato | Lo Inferigno, \ Academico della Crvsca. | A 
^lamminio Mannelli \ Nobil Fiorentino. \ Nella qvale si ragio- 
la I di Torquato Tasso, \ del Dialogo deW \ epica poesia di Mcs- 
^tr Camillo \ Pellegrino, \ della risposta fattagli \ dagli Accade- 
vi della Crusca: \ e delle famiglie, \ e degli huomini della citta 
iì'\ Firenze; e. 5 v. bianca; e. 6 la dedicatoria del Mannelli a 
D. Pietro de' Medici; e. 7-8 r. la lettera del De' Rossi alMau- 
fielli; e. 8 V. bianca; pp. 1-70 n. il testo, riproducendo il 
tt' 3.— Segue p. 71 un nuovo fronte: Risposta \ Del S. Tor- 
quato I Tasso, | alVAcademia \ della Crvsca, \ In difesa del suo 
J^alogo del \ Piacere honesto; p. 72 'bianca; pp. 73-96 il te- 
sto. — Segue p. 97 un nuovo fronte : [fregio] Discorso \ del 
5. ToBQVATO I Tasso, | Sopra il Parere \ fatto dal Sig. France- 
sco I Patricio, I In difesa di Lodouico Ariosto. \ Al molto illustre \ 
8, Giovcmni Bardi | di Vernio \ [fregio]; p. 98 bianca; pp. 99- 
U7il testo, in data di Ferrara a di 8 di Settembre. 1585.; 
). 118 bianca; p. 119 madrigale di Ciro Spontone in lode del 
Passo ; p. 120 bianca. 



. - Discorso I intorno \ a i contrasti, \ che si fanno 
sopra I la Giervsalemme Liberata \ di Torqvato 
Tasso I Del signor Orazio Lombardelli | Senese 
Academico Vmoroso. \ Al molto R, Sig, Mavrizio 
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C!t2/ai9«o. .SV^jr-ef-'n/". drìr U^utfn'ts. Signor \ Car- 
dinal Albano, impresa] In Ferrara, | Ad instanza 
di (jì'^Àrj Vassalini- C-:ti licenza de' SnperiorL 
15S<5: in->f pie-?. 

L.& p. 2 r.i&E.c&: jr. S-4 dedicatoria di GB. Licino a 
3Ior:«. G^. A. Papio. in data di Ferrara. 10 Febbraio 1586; 
pp. h'VA il testo: p. 157 bianca: p. 156 registro, impresa, e: 
In Ferrara Appresso Vittorio "Raì^ìttiì Stampator Ducale. 
15^. Vi sono aggiunti in nne dee quaderni con segnatura 
a-h colla « Tavola delle cose contenute nell'opera », e una 
scusa dello stampatore premessa alla tavola degli errori. 
Con questo UUeorso va unita la Bisposta del Tasso , come 
ho avvertito al n'' 4 b . di pp. 82 num. a parte. 

V* è una ristampa: 

a) Discorso \ intorno \ a' contrasti , \ che si fanno \ so- 
pra I la Giervsalemme | liberata del Signor Tot- 
qua- io Tasso. \ Del Signor Orazio Lombabdelu 
Senese Acade- mico Vmoroso. Al molto R, S. 
Maurizio \ Calanco Segretario dell'Illusi, \ Signor 
Cardinale \ Albano, \ [impresa] In Mantoaa, per 
Francesco Osanna. | mdlxxxvi; in-12. 

La p. 2 bianca; pp. 8-4 la dedicatoria del Licino; pp. 5- 
Ì(J() il tosto. Vi sono aggiunti p. 101 n. n. sonetto del Grillo 
al Tasso; p. 102-3 due sonetti di Giulio Nuti al Lombardelli; 
j). 104 registro, fregio, e: In Mantoua Per Francesco Osanna ; 

MDLXXXVI. 

L' Osanna ristampò in questa sua collezione in-12 
(l(illo polemiche tassesche anche la i?2S/)05^a del Tasso, 
indicata al n^ 4b) e al n^ 9, con una lieve mutazione 
mi\ titolo: 

rarerc \ del Signor \ ToRQVATO | TASSO. | Sopra il Di- 
scorso I del Signor Iloratio Lom-ìhnrdello intorno 
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a' \ coìUrasti, etc. | Al Motto Reu, Sig. Maurizio 
-Cataneo, suo \ Signor Osseruandissimo \ [impresa] 
In Jlantoiia, per Francesco Osanna. ] Con licenza 
de' Superiori, | Udlxxsvi; in-12. 
La p, 2 bianoa; pp. 8'j lettera del Taaso al Grillo ìn 
ie, di Ferrara! '^ O-enuaio 158G, ohe non ò nella stumpa 
rrarese ii° 4 b), rÌGhiamatA al n° i) ; pp. 5-33 il testa ; pp. 3^8 

^ - Discorso del S°'' GiVLio | Ottohelli | sopra 
P abitso del dire j Sva Santità, Sva Maestà | Sva 
Altezza, I Senta nominare il Papa, l'Imperatore, 
il Principe. | Con le difese della Gierusalemme \ 
Liberata del Signor | Torq. Tasso | dall' oppositioni 
de gli Accademici della [ Crvsca. | Al Sig. Giorgio 
Coj^o. I [impresa] In Ferrara, | Ad instanza di 
Giulio Vassalini. | Con licenza, et Priuilegio. 1586; 
ìn-S picc. 
La e. 1 V. bianca; ce. '2^4 r. dedicatoria di Cr. Vasalioi a 

Alessandro d'Està, in data di Ferrara, 2i Maggio 1586; 
. lettera del Tasso a G, Coruo. Segue pp. 1-175 il testo ; 

176: In Ferrara, [Per Vittorio Baldini, | Stampator Dii- 
, 1 Con Licenza da' Superiori. 



" è una ristampa : 
Discorso \ del Sig. Qivhio | Ottonelli, | sopra 
l' abvso del dire | Sva Santità, Soa Maestà | Sva 
Alteeui. I Sema nominare il Papa, l' Iinper., il 
Préeipe. | Con le difese della Oierusalemme Li- | 
ierata, del Sig. Torqvato \ Tasso, dall' oppositioni 
de gli I Aeademici della Criisaa. \ Al Sig. Giorgio 
Corno. I [impresa] In Mantoua, per Fi-ancesco 
Osaima. | U D i.sssvit; in-13. 
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La c. 1 V. bianca; e. 2r. la lettera del Tasso al Corno, 
essendo intralasciata quella del Vasalini; e. 2 v.-8 v. « Tavola 
» delle cose contenute nelP Opera». Segue pp. 1-151 il testo; 
p. 151 il fine, e: In Mantoua, per Fràcesco Osanna | Con li- 
cenza de' Superiori. 



11. - Considerazioni 1 di Caelo Fioretti I da Ver- 
nio, I intomo a vn Discorso \ di M, Giulio Otto- 
nelli da Fanano sopra ad | alcune dispute dietro 
alla Gieru' \ salhn di Torq, Tasso» \ Con quella , 
parte d' esso discorso delV Ottonelli, la | qual per- 
tiene à questo soggetto ^ diuisa in 187, \ particelle^ 
e sotto a ciascuna particella la \ risposta particO' 
lare del detto Fio-\ retti injb forma ^ e ordine \ di 
dialogo, \ Con Licenzia^ e Privilegio, \ [stemma] 
In Firenze | Per Antonio Padouani m. d. LXXXVi; 
in-8 picc. 

La p. 2 bianca; pp. 3-4 dedicatoria del Fioretti a Pietro 
de' Bardi de' conti di Vernio , in data di Firenze , 1 Agosto 
1586; pp. 5-12 Proemio; pp. 13-157 il testo; p. 158 errori. 



12. - Della Poetica \ di Francesco Patricl | La Deca 
disputata \ ecc. \ Et vi è aggiunto il Trimerone del 
medesimo \ in risposta alle opposizioni fatte dal 
signor \ Torqvato Tasso \ Al parer suo scritto in 
difesa dell'Ariosto, \ In Ferrara, Per Vittorio Bal- 
dini 1586; in-8. 

Il Trimerone occupa lo pp. 211-50. 



12f. -Delle \ Differenze \ Poetiche, \ Discorso del Si- 
gnor I Torqvato Tasso | Per risposta \ al Stg. , 



.. - 3»,- 

■ >■-.! 



INTORNO ALLA GERUSALEMME LIBERATA 47 



Horatio Ariosto, \ [impresa] In Verona. | Appresso 
• Hieronimo Discepolo. 1587. | Con licenza della 
Santa Inquisizione; in-8. 

La e. 1 V. bianca; e. 2 n. n. dedicatoria di Ciro Spontone 
ad Ercole Bottringaro in data di Verona, primo di Novem- 
bre 1587; ce. 3-7 n. n. il testo; e. 8 bianca. (Rarissimo: non 
poterono vederlo ne il Gherardini né il Guasti; Mons. Giu- 
liari lo pose tra i desiderata della sua Biblioteca Veronese, 
Verona, 1858. Un esemplare si conserva alla Comunale di 
Bergamo.) 



14. - Lo ^Nf arinato \ Secondo \ Ovvero dello 'Nfari- 
NATO I Accademico della \ Crvsca, \ Risposta al 
libro intitolato \ Replica di Camillo Pellegrino ec, | 
Nella qval risposta sono \ incorporate tutte le 
scritture, passate tra detto \ Pellegrino, e detti 
Accademici intorno \ all' Ariosto, e al Tasso, in 
forma, \ e ordine di Dialogo, \ Con molte difficili, 
cvriose, e \ grani, e nuoue quistioni di Poesia, e 
loro disciO'\glimenti, e con la Tauola copiosis- 
sima. I [impresa della Crusca] In Firenze | Per 
Anton Padouani. mdlxxxviil | Con licenzia, de' Su- 
periori; in-8. 

La e. 1 v. bianca; e. 2 dedicatoria delP Infarinato ad Al- 
fonso II duca di Ferrara, in data 20 Aprile 1588; e. 3 «Il Se- 
» gretario dell' Accademia della Crusca a' Lettori » ; ce. 4-8 
la lettera del Pellegrino a' Lettori e 'la lettera del medesimo 
all' Ammirato del n° 7, con intercalate le risposte dell' Infa- 
rinato. Segue pp. 1-390 il testo, disposto a tratti del Dialogo 
dell* Epica Poesia (n° 1), della Difesa dell'Accademia (n^ 2), 
della Replica del Pellegrino (n^ 7) e di questa nuova contro- 
replica dell'Infarinato. Segue pp. 399-415 n. n. la tavola; 
p. 416 n. n. gli errori. — Segue pp. 417-445 n. n. « Lettere e 
» risposte di diversi in qvesta materia. »; pp. 446-8 bianche. 
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15. - Del I Big. Givlio | Gvastavini | Risposta \ Al- 

l' Infarinato I Academico della Crusca \ Intorno 
alla Gierusalemme liberata \ del Sig, Torquato 
Tasso, I [impresa] Con licenza de' Superiori. | Li 
Bergamo, mblxxxviii. | Per Cornino Ventura, e 
Compagni; in-8. 

La e. 1 V. bianca; co. 2-4 dedicatoria di GB. Licino al- 
r abate Cristoforo Tasso, in data di Bergamo, 10 Maggio 1588. 
Segue co. 1-88 il testo disposto a tratti deW Apologia del 
Tasso (n^ 4), della Risposta dell' Infarinato (n^ 5) e aggiunte 
le repliche del Guastavini ; e. 88 v. bianca. 

■• 

16. - /Z Rossi I Overo \ Del Parere \ Sopra alcvne \ i 

Obieitionij \ Fatte dall'Infarinato Academico \ della 
Crusca, \ Intorno alla Gierusalemme liberata del 
Sig. I Torquato Tasso, \ Dialogo \ di Malatesta 
Porta, lo spento Academico Ardente, \ [impresa] 
In Rimino, Appresso Giouanni Simbeni. 1589. | 
Con licenza de i Superiori; in-8. 

Sulla e. Iv. stemma del Gonzaga; oc. 2-4 dedicatoria 
del Porta al Card. Scipione Gonzaga, in data di Rimini, 
17 Giugno 1589; ce. 5-7 r. « L'Avtore a' Lettori»; e. 7v. so- 
netto di C. Rinaldi al Porta; e. 8r. sonetto di don G. Vivoli 
al medesimo; e. 8v. sonetto di Pietro Belmonte al medesi- 
mo; e. 9r. altro sonetto del Belmonte al Tasso in lode del 
Porta; ce. 9v.-10r. canzone di Francesco Baldi al Porta; 
0. 10 V. epigramma latino di Giulio Segni al medesimo. Segue 
pp. 1-258 il testo del dialogo, interlocutori Galeazzo Rossi e 
Pietro Belmonte; p. 259 tavola degli errori; p. 260 registro, 
impresa,. e In Rimino, mdlxxxix. 

17. - Del Primo Infarinato, cioè \ Della Risposta I 

dello Infarinato \ Accademico della Crusca \ al- 
l' Apologia di Torqvato Tasso \ Difesa ch'Orlando 



■ 
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Pescetti contra allo JEccellentiss, \ Sig, Giulio 
GhjLastauino, \ [impresa] In Verona, Presso il Di- 
scepolo. MDXC; in-8. 

La e. 1 y. bianca ; ce. 2-4 r. dedicatoria del Pescetti a 
Francesco Salviati, in data di Verona, 7 Febbraio 1590; 
e. 4 V. bianca; ce. 5-7 r. il Pescetti ai lettori; ce. 7v.-8r. ta- 
vola degli errori; e. 8 v. bianca. Segue il testo pp. 1-136, di- 
sposto a tratti delle risposte del Guastavini (n^ 15) colle re- 
pliche nuove del Pescetti. 



Solerti. — Appendice al Tasso, 



. * 
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NOTIZIA 



DBI 



MANOSOEITTI DELLE PEOSE 



DI TORQUATO TASSO 



.-:iì 



.«< 



MANOSCRITTI DELLE PROSE 



DI 



TORQUATO TASSO ' 



A. — Biblioteca Comunale di Ferrara 

L. - Il Nifo overo del Piacere, 

Copia di mano di G-iulio Mosti , amico del Tasso e che 
jli faceva da segretario mentre il poeta si trovava in S. An- 
ta. (Dialoghi, I. vii.) 

ì. - Orazione in morte del Santino. 

Copia del secolo XVI. [Prose diverse, II. i.) 

J. - Considerazioni sopra le tre canzoni di GB. Pigna. 

Copia del 1572 nell'esemplare di dedica del canzoniere 
lei Pigna II Ben divino, cod. 252. (Cfr. Antonelli, Indice dei 
nst. della BibL ComJ^ di Ferrara, Ferrara, 1884, p. 145.) 
Prose diverse, II. 73.) 

B. — Biblioteca Ambrosiana di Milano 

L - Discorso intorno alla sedizione nata nel regno di 
Francia y ecc. 

Copia del secolo XVI, segn. Z. 145 sup. {Prose diverse, 
IL281). 



I ^ Indico, rinviando all' edizione , quelli dei quali ha dato notÌKÌa il 
(huti. 



54 NOTIZIA DEI ILkXOSCBim 



5. - Primo e secondo discorso del poema eroico. 

Copia del secolo XYl. segii. Q. 120 snp., ce. 145-65. Ap- 
partenne al Pinelli. * Prose dicerae. I. 3.) j 



4 



0. - Eatraiti dalla Poetica del Castelvetro. 

Copia del «ecolo XVI. di mano del Pinelli segn. R.96 
STip. , ce. 33-4Ì. (Prose diverse, I. 277.^ 

7. - Primo e secondo discorso del poema eroico. 

Copia del secolo XVI, segn. R. 99 snp., ce. 86-107,' e 
a ce. 108-12 ripetuta una parte del primo discorso. {Prose 
diverse^ I. 3.) 



C. — R. Biblioteca Estense di Modena 



8. - Il Constante (sic) overo de la Clemenza, 

Autoo^rafo, segn. II. F. 15. Questo ms. contiene lettere '• 
autografo e in fine dopo alcune carte bianche il dialogo, da ■ 
p. 283 a p. 32S. ( Dialoghi, III. vii.) 

^'K -Il Nifo overo del Piacere; Il Cafaneo overo de gli 
Idoli ; Il Forno overo de la Nobiltà, 

Autografi; ms. segn. II. F. 17. Il primo dialogo , colla 
lettera dedicatoria, occupa lo pp. 1-146, ed è pieno di corre- 
zioni e di aggiunte; il secondo occupa le pp. 147-213; seguono 
duo carte bianche, e il terzo occupa le pp. 227-409. {Dialoghi, 
[. vii; III. v; II. iv.) 

10. - Il Malpiglio o vero del fuggir la moltitudine; Il 
Costante overo de la Clemenza, 

Copie del secolo XVII, nel ms. misceli, segn. viii. *.8. 
{Dialo fjhl, III. II ; e non fa cenno del secondo.) 
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11. - Discorso intorno alla sedizione nata nel regno di 

Francia^ ecc. 

Copia del secolo XVII, segn. i. *. 7. 

D. — R. Biblioteca Nazionale di Napoli 

12. - U Minturno overo de la Bellezza; Il Cataneo 

overo de le Conclusioni; Il Ficino overo de VArte, 

Autografo; vi sono attestazioni di Orazio Feltro amico 
del Tasso, e del Principe della Bocca , del secolo XVII. Que- 
sti mss. furono ricordati dal Serassi come esistenti nella Li- 
breria dei PP. Cappuccini del convento della Concezione in 
Napoli; infatti nella R. Bibl. Naz. di Firenze, cod. palat. 224, 
e. 50 r. v' ò questo : * Notamente dell' opere che manuscritte 
» di proprio carattere del Sig. Torquato Tasso si conservano 
» in questa libreria de' P.P. Cappuccini in Napoli nel con- 
» vento della SS.*"* Concezione. — Il Ficino ecc. — Il Min- 
» turno ecc. — Il Cataneo ecc. — Le tre suddette opere si ri- 
» trovano stampate in £.oma appresso Griacomo Dragondelli 
9 V anno 1666 fra la raccolta dell' opere non più stampate 
> del Sig. Torquato Tasso e pubblicate da Marcantonio 
» Foppa. — Pre. Bonaventura de Salsa Bibliotecario. » — Il 
Guasti non potè ritrovarli e li ricorda soltanto. (III. vii, 

X, XI.) 

E. — R. Biblioteca Angelica di Roma 

■ 

13. - Il Gentiluomo amante e la gentildonna amata. 

In un esemplare delle Rime e Prose del Sig. T. Tasso, 
Parte Terza. Ferrara, Giulio Vasalini, 1583, postillato e cor- 
tetto di mano del Tasso medesimo, questo Dialogo, solo 
delle prose là contenute, è corretto e quasi rifatto. Per mala 
sorte il legatore, smarginando il volumetto, ha tagliato anche 
|»arte delle correzioni. La storia del volumetto si vedrà nella 
Bibliografia dei mss, nel voi. IV delle Opere minori in versi. 
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F, — Biblioteca Barberini di Roma 

14. - Il Messaggiero ; lì Gonzaga secondo; Discorso 

della virtà eroica e della carità, 

E un esemplare dell' edizione di Venezia, Giunti, 1582 
(cfr. qui Bibliografia delle prose, n* 4-5-6) appartenuto al 
Gard.^^' Scipione Gonzaga come da indicazione sulla guardia 
del primo Dialogo. Cominciando dalla dedicatoria fino al 
termino del volume i margini sono tutti coperti di correzioni 
e di aggiunto, qua e là sono attaccate piccole striscio di 
carta , e venticinque carte intere sono attaccate sparsamente -. 
al prezioso volume. Anche in principio sono aggiunte sette 
carte , ma non di mano del Tasso , come anche talune poche 
postille non sono di lui, e forse del Gonzaga. Le varianti 
delle due prime scritture furono date dal Bozzi aJ Kosini 
cho so no giovò nella sua edizione delle Opere, ove in un 
supplemento al volume IX ristampò la nuova lezione del 
Messaggero. Di là le ripetè il Guasti {Dialoghi, l. x ; II. ii).; 
ma nessuno tenne conto ancora della terza scrittura. (Segn.B. 
credenzino. n^ 13.) 

15. - Risposta di Roma a Plutarco ; Il Costantino o 

vero de la Clemenza. 

Copia del soc. XVI, segu. xlv. 3. 

16. - Giudizio del Sig, 1\ Tasso sovra la sua Gerusa- 

lemme da lui m,edesimo riformata. 

L' aut()*2:rafo di questa scrittura che esisteva nella li- 
breria Borghese andò perduto ' ; però copia diretta fatta nel 
sec. XVII ò (questo ms., proveniente dalla libreria Falco- 
nieri, alla vendita della quale, il 18 maggio 1850, lo acquistò 
il Principe di Palestrina, ed ò oggi sogn. xlvi, 25. Il Guasti 



• Erra il Guasti iiuando dico clu- l'altro ms. servito aiPediz. del 
Fojjpa passò a ISlontpollier ; vfr. invece qui n° 20. 



I.!f-- 
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si limitò a ricordare questo ms. come del Falconieri (Prose 
diverse , I. 445). In fine al cod. è il principio della Vita di 
S. Benedetto, per la quale cfr. la mia ediz. delle Opere minori 
in versi , voi. II , App. iii. 

17. - Brevi annotazioni di T, Tasso sopra Dante. 

Copia del sec. presente segn. xlv. 98. Cfr. qui Bibliogra- 
fia delle prose , n** 27. 



G. — Biblioteca Vaticana di Roma 

a) Fondo Vaticano 

18. - Della Precedenza. 

Copia del secolo XVI, segn. 5309-6, di ce. 49, rilegato 
in pergamena con fregi dorati. È quello qui avanti edito per 
la prima volta. L'intestazione sulla prima carta: Della Pre- 
cedenza I Dialogo \ di Torquato Tasso ^ è autografa; il testo di 
mano nitida e regolare è opera d' un copista. 

h) Fondo Urbinate 

19. — Discorso intomo alla sedizione nata nel regno di 

P^rancìa, ecc. 

Copia del secolo XVI, segn. 854; pp. 419-80. 

20. — disposta di Eorna a Plutarco , ecc. 
Copia del secolo XVI , segn. 69;^. 

e) Fondo Ottoboniano 

21. — Nuove Opere del signor Torquato Tasso ^ ecc. 

Copia del secolo XVII , segn. 1132. È il ms. del quale si 
servi M. A. Foppa per la sua edizione del 1<)66 e contiene : 
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Risposta di Roma a Plutarco — Il Porzio overo de la Virtìi — 
n Mintumo overo de la Bellezza — Il Cataneo overo de le Con' 
elusioni amorose — // Fieino overo de l'Arte — Il Malpiglio l^ 
eondo overo del fuggir la moltitudine — // Constantino overo dt ' 
la Clemenza (cfr. Bibliografia delle prose, n** 19). {Dialoghi, ■ 
IIL II.. I Nel Vat.-Ottob. 2480 v' è in im foglio volante a stam- J 
pa V elenco di tutte le opere che il Foppa intendeva di pub- i 
blicare; è da notarsi che i volumi dovevano essere quattro , 
e r ultimo , che non apparve , contenere Lettere poetiche e 
famigliari divise in tre libri. Queste furono poi copiate d» 
casa Falconieri , dove rimasero i mss. del Foppa , in parte 
da Giusto Fontanini, e si ritrovano le sue copie nel MM' 
ciano Ital. XI. 81; e in parto dal Serassi le cui copie si 
riscontrano noi cod. Palat. 223 della Nazionale di Firenze 
(cfr. avanti lo correzioni all' epistolario) ; fu fortuna perchè 
la libreria Falconieri andò dispersa. 

d) Archivio 

22. - Discorso intorno alla virth eroica. 

Copia del secolo XVI. Ha aggiunto : « fatto al Cardinal 
» d' Austria nell' Accademia 1582 ». Non saprei a che cosa 
ciò alluda. 

23. - Discorso intorno alla sedizione nata nel regno di 
Francia^ eco. 

Copia del secolo XVI. — Altra nel fondo Borghese. 

//. — Biblioteca Patriarcale di Udine 

24. - Il Messaggiero. 

Autografo. (Dialoghi, I. ix.) 

25. - Il Padre di Famiglia, 

Autografo. {Dialoghi, I. ai.) 
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/. — Biblioteca Marciana di Venezia 

^6. - H Beltramo overo de la Cortesia; Ti Forestiero 
napoletano overo de la Gelosia; V Ardizio overo 
di quel che basta; Il Forno overo de la Pietà. 

Ms. Ital. IX. 189. L'aveva segnalato il Seghezzi nella 
Vita di B. Tasso premessa al terzo volume delle Lettere^ Pa- 
dova, Comino, 1751, pp. xi-xii, ma nessuno ne usò mai. Il 
ms. contiene in principio il e. i e il e. xviii del Floridante di 
mano di Bernardo Tasso; poi i dialoghi di mano di Tor- 
quato. Vedendosi questi pieni di mutazioni e cassature sono 
da ritenersi copie. di primo getto, e meriterebbero d'essere 
esaminate perchè differiscono in molte parti dallo stampato. 
E notevole di trovar intitolato II Forno il dialogo della 
Pietà, che ò nell' ediz. Guasti I bagni o vero de la Pietà 
(voi. I), poiché, per quel che dirò a proposito del dialogo ine- 
dito che qui pubblico , io credo che i tre della Nobiltà , della 
Dignità e della Precedenza non dovessero essere intitolati ad 
alcuno. Ignoto finora era V abbozzo di un dialogo, che doveva 
essere intitolato dall' amico Curzio Ardizio : ma non si 
tratta che di poche righe a e. 52 v.; a e. 58 r. è ripetuto il ti- 
tolo e i nomi degli interlocutori del medesimo dialogo, ma 
il Tasso non prosegui più oltre e cominciò subito quello 
della Pietà, Alla fine a e. 67 v. è il frammento : ^S'e sempre si 
debba schivar la similitudine delle consonanze, e una ottava, 
forse una delle tante rifiutate dal poeta nella sua Gerusa- 
lemme. Pubblico qui in fine questi tre frammenti. Al ms. 
formato tutto di quinterni eguali è aggiunto un foglio (e. 68) 
ove di mano di Bernardo è un elenco di nomi da porre nel 
Floridante^ e una citazione della Poetica commentata dal 
Maggio. 

L, — Museo Britannico di Londra 

27. - H Malpiglio overo del fuggir la moltitudine. 
Autografo; segn. Addit. 12045. 
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28. - H Manso overo de V Amicizia. 

Copia con correzioni autografe , segn. Addit. 12046 *. 

M. — Biblioteca della Scuola di Medicina 

DI Montpellier 

29. - E Minturno overo de la Bellezza ; Il Cotanto 

overo de le Conclusioni ; Il Ficino overo de l'Arte^ 
due copie ; Il Porzio overo de la Virtil ; Risposta 
di Roma a Plutarco^ ecc. ; con alcune lettere. 

Autografi ; cfr. Mazzatinti, Manoscritti italiani delle Bt' 
blioteche di Francia ^ voi. Ili, p. 79, n'* 25. {Dialoghi, III. ix; 
III. vili; III. v; e non cita il Porzio nò la Riaposta.) ^ 

30. - Trattato della Difjnitìì. 

Autografo; cfr. Mazzatinti, Op. cit.y voi. Ili, p. 78, 
n^ 23. — Edito la prima volta dal Gazzera ; cfr. Bibliografia 
delle pinose, n" 2t). {Prose diverse ^ II. 303). 

31. - Dubbi e risjjoste intomo ad alcune cose e parola 

concernenti la Gerusalemme Liberata, 

Autografo; cfr. Mazzatinti, Op. cit., voi. Ili, p. 78, 
n° 21. — Editi la prima volta dal Gazzeba , Op, cii. , e dimen' 
ticati dal Guasti ; li ripubblico qui avanti. — Nel medesimo 



^ Che sia quello che si conservava al convouto di S. Ouofrio di Roma 
{Dialofjhi, III. vili) e che ora più uou vi si ritrova? 

'^ Krrò il Scrassi nel suo catalogo quando suppose che questo ms. 
fosse ([uello servito al P'oppa per le sue Opere non più stampate, poiché s' è 
visto che il ms. del Foppa è il Vat.-Ottob. 1132: tanto più che questo di 
Montptdlier non contiene tutte le opere edite dal Foppa. Ripeterono la 
confusione il (Jaz/.cra e il Guasti. 
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i' sono due lettere e la Favola de la Gerusalemme {Let- 
•e di jT. T. , I , n* 82 e 85) , e alcune correzioni autografe 
e. XII della Liberata (cfr. Opere minori in versi j yol. II, 

)pend. II.) 



Privati possessori 

Lodovico Antonio Muratori, archivista e bibliote- 
rio estense , in una sua lettera ^ colla quale accompa- 
Ava ad Apostolo Zeno varie cose inedite del Tasso, 
va notizia dei molti manoscritti che di lui conser- 
va la Biblioteca ducale: «Abbiamo dunque de' dia- 
loghi scritti di mano stessa del Tasso: U Cataneo 
ovvero degV idoli; Il Forno ovvero della Nobiltà; 
n Nifo ovvero del Piacere; H Messaggiero ; il 
Trattato della virtìl eroica, e della carità; il Trattato 
della virili femminile e donnesca; U Gonzaga ovvero 
àel piacere onesto. In fine di questo è notato per 
mano del signor Giulio Mosti, nobile ferrarese, e 
grande amico del Tasso, il quale fu possessore di 
non pochi di questi manoscritti: Mandò fuori questa 
scrittura dalle prigioni di SanfAnna nel mese di 
staggio mdlxxx. Seguita: U Beltramo, ovvero della 
(Cortesia; H Forestiero Napolitano , ovvero della Ge- 
losia; il dialogo tra Agostin Sessa e Cesare Gonzaga, 
il cui principio è : Che cosa nasconde sotto la cappa 
il signor Cesare ecc. ^ S' aggiungono due quaderni 



^Comparve nell'ediz. delle Opere di T. T,, Venezia, Monti e C, 
36, voi. I, p. 236, ed è ripubblicata in appendice al volume II della mia 
ta del Tasso. 

' Cosi comincia appunto : Il Gonzaga o del piacere onesto. Sono dun> 
2 due copie dello stesso Dialogo. 
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» di Lettere del medesimo Tasso, e due altH di varie 

> sue poesie , in uno dei quali v* ha la lista de' libri e 

> panni a lui spettanti *. Tutto questo è di carattere di 
» quel valentuomo colle sue cassature e mutazioni. 
» Succedono in fine altre opere, scritte di mano del 
» suddetto Mosti, ma corrette in qualche sito dal 

> Tasso medesimo; e sono un quaderno di vari^e altre 
» Lettere, la Tragedia imperfetta, che comincia: Figlia 

> e signora mia ~: il Dialogo del debito del cavaliere , 
» indirizzato dal Tasso al suddetto signor Mosti*; H 

> Grianìuca ossia delle Maschere; H Rangone ovvero 
» della Pace. Eccovi il fondaco onde io ho ricavato le 
» merci che ora a voi mando. » 

Noi abbiamo visto che oggi appena i primi tre dei 
dialoghi qui indicati si ritrovano in im ms. della Bi- 
blioteca Estense (cfr. qui C. n** 9), perchè il Muratori 
non indica gli altri. Il Guasti dovette accontentarsi di 
notare nelle notizie di ciascun dialogo come una volta 
ne fosse stato segnalato l'autografo, ma che al suo 
tempo più -non si sapeva dove fosse. 

Io fui più fortunato, poiché potei ritrovarli quando 
il marchese Gherardo Molza, di Modena, cortesemente 
mi apriva 1' adito alla sua ricca biblioteca ed ai suoi 
archivi. E dico archivi poiché oltre ad una parte di 
quello della famiglia Molza*, insieme si conservano 
queDi Masdoni, Guidoni e Gambara, pervenuti per 



^ Dei mB8. delle Lettere parlo più avanti nella Gianta di correzioD 
all'epistolario; per quelli delle Rime v. la Bibliografia dei m»*, nel voL 1^ 
delle Opere minori in veni , di prossima pubblicazione. 

^ È il Galealto re di Xorvegia, primo abbozzo del Torriewumdo, 

^ È il dialogo II cavaliere amante e la gentildonna amata. 

* La parte più antica di quello della famiglia Molza è in un al^ 
ramo di essa. 
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eredità con quello della famiglia Cortese in cui già 

erano compenetrati. Gli autografi tasseschi facevano 

appunto parte delP archivio Cortese, il quale, come 

seppi dal gentilissimo attuale proprietario, fu anche 

esplorato dal Muratori e in parte ordinato dal Tirabo- 

schi. Però questo non spiega ancora come tali preziosi 

manoscritti siano usciti dalla Biblioteca Ducale, mentre 

soltanto una minima parte dell'intero fondo passava 

alla Regia Estense , e formino ora ìq casa Molza il più 

ricco deposito di autografi tasse.jchi eh' io mi conosca ^. 

i I manoscritti tasseschi furono divisi fra i due 

J nobili fratelli Molza marchese Gherardo e marchese 

fc Camillo. 

l ' Il marchese Gherardo possiede anzitutto II Gon- 
\ ^ga vero del Piacere onesto, nella prima redazione, 
^ preceduto dalla lettera A^ seggi ed al popolo Napole- 
tano ^ che nell'edizione Guasti è sotto il n^ 131, e che 
va quindi considerata come dedicatoria. Il ms. è di 
ce. 41 autografe, con qualche correzione o piccola ag- 
giunta di mano di Giulio Mosti, il quale, al basso della 
e. 40, che termina colle parole « io il tolsi dall'albergo 
> ove » che nella edizione Guasti dei Dialoghi, voi. I, 
sono al basso della p. 60, notava : seguita henissimo ^. 






^ 



I * Quantunque neir interesse della storia di questi importantissimi 

nus. del Tasso sarebbe desiderabile sapere come dalla biblioteca Estense 

siano passati air archivio Masdoni o Cortese : constando però che i duchi 

Estensi solevano essere generosi donatori anche di cimeli letterari , come 

all'uopo se ne potrebbero citare esempi, l'onoratezza della famiglia Ma- 

5doni-Cortese esclude qualunque sospetto di abuso di fiducia; ed in ogni 

caso la famiglia Molza attuale non ne è venuta in possesso che per diritto 

ereditario. 

^ Indizio che la lacuna è avvenuta quasi subito dopo uscito il ms. 

dalle mani del Tasso. 
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Invece la e. 41 del ms. comincia soltanto colle pa- 
role : « e '1 mondo fu allora chiuso ne' termini ne' quali 
» ora si ritrova », che sono a p. 67, 1. 30, della stessa , 
edizione. In fine al dialogo v' è l' annotazione e la data 
già ricordate dal Muratori. Possiede poi il l^rattcdo 
della virili eroica e della carità^ autografo di oc. 24, 
al quale da e. 24 v. a e. 30 segue la brutta copia della 
lettera Ai seggi ed al popolo napoletano ^ ; Il Beltramo 
ovvero della Cortesia j autografo di ce. 12 ; Il Cavaliere 
amante e la gentil donna amata ^ di mano di Giulio 
Mosti, ma con correzioni del Tasso, e in fine la nota: 
Di me Giulio Mosti ; un' altra copia di questo dialogo, 
anche questa di mano del Mosti e con la stessa nota in 
fine ; H Rangone ovvero della Pace , colla relativa dedi- 
catoria , anch' esso di mano del Mosti. Inoltre vi sono 
pure quattro sonetti autografi, sei lettere autografe, 
tra le quali la buona copia, oltre la brutta testé ricor- 
data, di quella assai lunga Ai Seggi e al Popolo napo- 
letano, e altre diciotto lettere di mano del Mosti. Le 
quali offrono nelle date e negli indirizzi qualche corre- 
zione all'edizione Guasti, che indico qui avanti, e sono 
ultima conferma, insieme coi dialoghi, a ciò che si sa- 
peva: che cioè Giulio Mosti, nipote di Agostino, prior 
di S. Anna, aiutava il poeta ne' suoi studi, e copiava i 
suoi scritti. Le lettere anzi direbbero di più, essendo 
tutte di quelle scritte in S. Anna ; che fossero cioè trat^ 
tenute e aperte per prenderne copia: e il povero Top-^ 
quato si lagnava assai spesso di smarrimenti. 

Il marchese Camillo poi possiede: H Messaggiero^ 
colla dedicatoria, autografo di ce. 57 ; Il Gonzaga^ 



* Lettere di T. Tasso, voi. Il, n» 129. 
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overo del Piacere onesto , di ce. 30, senza titolo, e quindi 
il secondo dei due autografi indicati dal Muratori : il 
dialogo non è complpto, cessando colle parole: « e son 
» da la considerazion distinti » che nell'edizione Guasti 
sono a p. 62, L 11, del primo volume. Ve poi II Fo- 
restiero napoletano overo della Gelosia , autografo di 
ce. 12; Il Gianluca overo delle Maschere y di ce. 4, 
di mano del Mosti, colla nota: Data dal S/^ Tasso a 
rne Giulio Mosti questo di xxvii di Fehraro mdlxxxv. 
Inoltre v'è pure di mano del Mosti, e con una nota in 
fine che dice: Di me Giulio Mosti , la famosa e lunga 
lettera a Scipione Gonzaga * ; due altre lettere auto- 
grafe, e dodici di mano del Mosti; infine un sonetto 
di ignoto con molte correzioni autografe del Tasso *. 

Cosi tutti i preziosi manoscritti indicati dal Mura- 
tori sono ritrovati, tranne due : il Discorso della virtìt 
femminile e donnesca e la Tragedia imperfetta, i quali 
^on sono all'Estense, né presso i Molza. Tuttavia in un 
elenco di questi autografi di pugno del conte Marcello 
Masdoni, unito ad essi, compaiono anche il discorso e 
la tragedia ; ma un autografo del discorso sappiamo che 
Svenduto nel 1856 in Inghilterra^, ed era questo me- 
desimo assai probabilmente, del quale ora si ignora la 
sorte ; della tragedia non ho potuto trovare alcuna 
traccia. 

Chiunque conosca quanto il Guasti si sia giovato 
)er la sua edizione, dei pochi manoscritti rimasti al- 
' Estense, non potrà non rimpiangere che cosi gran 



» Lettere di T. Tasso, voi. Il, u» 124. 

* Edito da me nella Vita Nuova, anno I, n° 49, Firenze, 1889; e ri- 
odo tto nella mia Vita del TasHo. 
^ Prose diverse, II, 169. 

Solerti. — Appendice al Tasso. 5- 
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parte gli sia rimasta sconosciuta: e in nn rapido esame 
potei convincermi che una nuova ristampa delle prosfr 
di Torquato potrà avvantaggiarsene assai. La cortesia 
e V amore alle lettere dei nobili possessori non lascia 
luogo a dubitare che non ne permettano, quando fosse 
il momento, la collazione: essi, che a me hanno libe- 
ralmente conceduto di trar copia di molte cose, per le 
quali mi è caro assai poter loro attestare pubblicamente 
la mia gratitudine ^. 



* 
« * 



Alcuni frammenti tasseschi si trovano anche in nn 
ms. formato di fogli di lettere, in gran parte autografe, 
oppure copie del tempo , con alquante rime , posseduto 
dal Principe della Torella , di Napoli , del quale mi sono 
giovato, grazie alla cortesia dell'illustre proprietario 
che ha permesso di esaminarlo per mio conto al gen- 
tile marchese E. Nunziante , sia per la giunta di corre- 
zioni air epistolario che segue qui avanti, sia per la 
mia edizione delle rime. Le ce. 37-60 di questo ms. 
contengono vari frammenti dei Discorsi ' del poevnfi 
eroico^ che corrispondono precisamente alle pp. 97» 
172-7, 215, 2G6-7 del voi. I delle Prose diverse nel- 
r edizione Guasti. La e. 26 r.-v. poi contiene una cu- 
riosa serie di raziocini dei quali riporterò qui in fine 
la parte contenuta nella e. 26 r., perchè il rimanente 
assai confusamente scritto è presso che inintelligibile. 
Una copia del ms. Torella fu fatta eseguire dal mar- 
chese Giacomo Trivulzio e si riscontra oggi nel ms. 
Trivulziano n. 116 (Cfr. Porro, Catalogo dei codici 



^ A queste notizie pubblicate con minore esattezza, la prima volti 
nel Giorn, Star. d. Lett, Jtal., voi. XV, pp. 309-12, seguivano altre di di 
versi preziosi mss. , parimenti posseduti dal marchese Gherardo Molza. 
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^nss, della Trivulziana, Torino, 1884, p. 43-2). Da questa 
copia trasse il Mazzuchelli quel frammento dei Discorsi 
del poema eroico che pubblicò nelle Lettere ed aitile 
prose di T. T, (Cfr. qui Bibliografia delle prose, n^ 21). 

* 

Di un autografo del Discorso sulla virtù femminile 
e donnesca venduto in Inghilterra nel 1856 , dà notizia 
il Guasti {Prose diverse, II, 169). Io non ho potuto 
sapere dove si conservi ora ^. 

H Guasti ristampando la Vita del Tasso del Se- 
rassi (Firenze, 1858, voi. Il, p. 372) aggiungeva la 
notizia che una copia sincrona del Discorso sopra due 
questioni amorose era posseduta dal signor Vincenzo 
Lazari, direttore del Museo Civico Correr, di Venezia. 

* 
* * 

Il Serassi nel suo catalogo dei mss. delle prose 
posto in fine alla Vita ora citata, quattro ne ricordava, 
oggi smarriti, e cioè: una copia del II Forno o vero 
della Nobiltà, un autografo del Ficino o vero de la 
Bellezza, che esistevano nella libreria Falconieri, ven- 
duta all' asta nel 1850 ; Il Manso o dell' Amicizia , che 
era a S. Onofrio *; e inoltre una copia del Discorso in- 
tomo a la sedizione nata nel regno di Francia nel 
1586 ecc., che era posseduta dall'abate Schioppalalba, 
in Venezia. 



* Cfr. addietro, p. 65. 
2 Cfr. addietro, L. u* 27. 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE 

ALLA 

EDIZIONE DELLE LETTERE 

DI 

TORQUATO TASSO 



Volume I *■ 

* p. 6, r. 4 : Ostia sul Po — correggi : Ostiglia siti Po, 

*p. 6, lett. I,r.l9: non consente— ^correggi: non consenta. 

p. 13, lett. 3: Correggi la data (1564) in (1563) , e va po- 
sta quindi al n<^ 2. 

p. 14: Va qui dopo il n^ 5 la lettera n» 533 del volu- 
me II, perchè è del 1565. 

p. 16, n. 1: Il Serassi era in eiTore. 

pp. 18-9, lett. 8: Questa dedicatoria del Tasso, e le sue 
Considerazioni sopra le tre canzoni sorelle del 
Pigna furono scritte nel 1572, nello stesso tempo 
che il Guarini ordinava il canzoniere del Pigna 
stesso, che fu dedicato a Leonora (VEste in 
data primo Maggio 1572. 

*p. 20, r. 35: Andrea B estano — correggi: Andrea Ber- 
tano, 

p. 22, lett. 13, r. 13: veduta^ e similmente quattro — cor- 
reggi: vista ^ e similmente i quattro. 



* Le correzioni contrassegnate con un asterisco mi furono favorite 
poco prima della saa morte dal Guasti medesimo. Non correggo i sommari 
della Vita pr«posti a' vari periodi percliè ciò importerebbe il loro rifaci- 
mento totale. 
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p. 24, lett. 13: Dopo V epigrafe aggiungi secondo l'au- 
tografo: Rohhe che sono ^;re.9&'o Abram in una 
cassa: due 7?a(Z/^//o7ìi — due coltre turckesche 
(/iternife di zendado — U7i tornaletto di razzo — 
due antiporti. — Cancella pertanto la n. 2 della 
pagina antecedente. 

]). 27 : Va qui il n" IG ; cfr. sotto. 

*p. 32, r. 21: quelle coìnmodità — correggi: quella Gom- 
mo ditti, 

p. 4G-7, lett. 15: Correggi la data in: 4 Maggio 1573^ 
correggendo la nota relativa a p. 304 Cfr. la 
correzione alla lett. 23, p. GO. 

p. 47-8, lett. 16: Correggi la data in: 3 Settembre [167 J], 

p. 54, lett. 11) : A Vincenzio Almerici — correggi: A Ftr- 
ginio Almerici, 

p. GO, n. 2: Va espunta questa nota, e sta bene il testo, 
perchè il Tasso tornò a Roma nel gennaio del 
1573. Cfr. la (correzione alla lett. 15, p. 46. 
Cfr. anche qui p. 304. 

*p. 80, n. 2: Al v. 3 correggi: /' era, 

*]). 88, r. 4: arte d'Aristotele — coiTeggi: Arte d'Ari- 
stotele. 

*p. 93, n. 4: Questa nota è vana, poiché sta bene il 11 
leggendosi il decimoprimo, 

"*'[». lol, r. 5: Forse in vece di sopra va letto copia. 

p. Ili, r. 7: Ritornando di Capparo — correggi: RitoT" 
nandù di Copparo. 

*p. 115, r. 13: Aggiungi la nota (2): « Non di Virgilio, 
» ma di Seneca portava Caligola questo gìudi- 
» zio, se merita fede Svetonio, In Calig. e. 63. » 

*p. Ut), r. G: miflta enim propter illa — correggi: multa 
enim, praoter illa, 

*p. Ili», r. 8: snnt, solo — correggi: sunt. Solo, 
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*p. 132, r. 1: Aggiungi nota (1): « Altri ne fanno autore 

> il Poliziano. » 

*p. 173, n. 3: Mutisi cosi la prima parte della nota: 
« Chietini chiamavansi i cherici regolari (de' quali 
» era PAntoniano) da Chieti, patria di S. Gae- 
» tano Thiene, loro fondatore. » 

*p. 187, r. 17: Polifemo — correggi: PoUferno, 

*p. 190, r. 11: Nota: « Non è verso del Petrarca, ma 
» questo : « Fondar in loco stabile sua spene » , 
» nel Trionfo del Tempo. » 

p. 191, 71. Correggi : « Nel marzo 1575 a Padova. » 

*p. 195, r. 29: muUa enim propter illa — correggi: multa 
enim , praeter illa, 

*p. 199, n. 4: Correggi alla fine: « Ora si conserva tra i 
» manoscritti della Magliabechiana. » 

p, 203, r. 11: il conte di — supplisci: il conte di 

Prochese, — Cosi legge chiaramente l' autografo 
che il Gazzera non si curò di riprodurre con 
esattezza. Ben dunque si apponeva il Guasti 
scrivendo le ultime righe della nota a p. 312. 

*p. 203, r. 32: del campo de gli incanti — correggi: del 
campo, de gli incanti, 

p. 218, r, 12 : Lopare — correggi : Coppare. 

*p. 219, r. 26: Luigi Montesu correggi: Luigi Mon- 

tecu- 

p. 260, lett. 102: Nota: «Forse questa è la lettera data 
» in tanta segretezza dal Tasso al Coccapani, 
» perchè la recapitasse al duca Alfonso. In tal 

> caso sarebbe del 19 Giugno 1577. » 

*p. 268, n. 3: Aggiungi: « La lezione razionale può so- 
» stenersi, che si diceva per ragioniere (ratio- 

> cinator), ossia computista. » 

p. 269, r. 3 : Il Tasso era il 1» Settembre a Ferrara, il 
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ì-i a Pianto va. come proverò nella Vita con do- 
cuineDti. e di là o j/Udi^ per fanghi e per acqitej 
come dice nel dialogo lì Padre di famiglia, 
a Torino, donde scriveva il 30 Settembre (cfr. 
lì'' 111 ■. Questa lettera adunque deve essere an- 
teriore, e torse si deve leggere: 25 Agosto. 

*p. 280, n. 1: Agg. : « H Panigarola fu poi veramente 
» cacciato da Ferrara , ma per altre ragioni » 

p. 203, lett. 112: Aggiungi in fine: Ali recherò la rispo- 
sta a grazia singolarissima, e se inoltre mi rac- 
comanderà a Mons/^ Nunzio V avrò per sommo 
favore. Questo poscritto è dato da nna nota ag- 
giunta alla risposta dell'Albano nel ms. di Mont- 
pellier. (Cfr. la mia Vita del Tasso, voi. Il, 
parte II, n^ cxxvm.; 

*p. 302, lett. 5, r. 6: Vita del Tasso alla p. 125 — cor- 
reggi : alla pag. 141. 

p. 303, lett. 13: Aggiungi: L'autografo è in vetrina alla 
Comunale di Ferrara. 

p. 304, lett. 14, r. 8: Aggiungi : e Mantova , Osanna, 
1581, in-8 picc. — Una copia ms. si conserva nel 
cod. Vat.-Urb. 1743, p. 174 sgg. 

f). 304, l(;tt. lo: Aggiungi: « Ma il Serassi non tenne conto 
» c-lio si riferisse al secondo viaggio a Roma, nel 
» gennaio del 1573. » 

j>. 305, lott. 19: Correggi: Virginio Almerici, e ag- 
giungi: L'autografo è nella Oliveriana, e venne 
riprodotto in fac-simile da G. Raffaelli col titolo 
orronoo di: Lettera inedita di T. Tasso a Vir- 
ginio Alniericij Pesaro, Federici, 1883, in-4, di 
pp. 5, ])er nozze S^^onza-Hor. 

!>. 307, lott. 30: Aggiungi: « Il Libri la dava come ine- 
» dita noi Journal des Savants, Novembre, 
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» 1838, con data: vi Giugno, essendo venuto 
» in possesso dell' autografo. Nello stesso gior- 
» naie , Settembre 1839 , avendo conosciuto 
» Pediz. Mazzuchelli , mostrava di maravigliarsi 
» che l'autografo fosse pervenuto a lui, e di- 
» sentendo sulla data rimaneva incerto tra vi e 
» 21 Giugno, » 

308, lett. 53: Aggiungi: «L'autografo è nella Capi- 
s> telare di Padova, tra i mss. dello Speroni, e 
» venne edita con buone varianti nelle Opere di 
» questo, Venezia, Occhi, 1740* » 

3 IO, lett. 68: Aggiungi: «L'autografo è nella Capi- 
» telare- di Padova, tra i mss. dello Speroni. » 

312, lett. 82: Cfr. per le ultime righe di questa nota 
la correzione a p. 203. 

314, lett. 96: Non so se il Ghinassi si disfacesse di 
questo autografo, o se si tratti di due originali, 
se l'uno sia semplice copia: fatto è che nel- 
l'I. R. Archivio di Stato in Vienna conservasi 
autografa questa lettera, colla direzione sul se- 
condo foglio, il quale però è in parte distrutto 
dal fuoco. Concorda esattissimamente colla le- 
zione data dal Guasti. 

314, lett. 98: Aggiimgi: L'autografo venne ritrovato 
nell'Angelica ove giunse col fondo Passionei; 
cfr. E. Novelli, Dì un codice della biblioteca An- 
gelica di Roma, nel Buonarroti, ser. II, voi. XIII, 
pp. 133 sgg. Il Novelli stesso ivi la ripubblicava 
a pp. 148-9, ponendo in nota parecchie va- 
rianti. — Cfr. qui voi. Ili, lett. 651. 

). 315, lett. 105: L'autografo è nella Oliveriana, ma 
da alcuni si dubita che sia tale veramente; ha 
buone varianti. 
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*p. 315, leti. 108: Aggiungi: Copia nel cod. 276, e. 86 
della Biblioteca della Facoltà medica di Mont- 
pellier, proveniente dalla libreria Albani. Ha_ 
quindi valore di originale. 

p. 316, lett. 109: Aggiungi: L'autografo è nella Olive- 
riana e reca buone varianti. La copia dell'Am- 
brosiana è segn. R. 96 sup., n® 4. 

p. 317, lett. 113: Aggiungi: L'originale colla sola firma 
autografa è nel cod. 276, e. 89 r. , della Biblio- 
teca della Facoltà Medica di Montpellier, pro- 
veniente dalla libreria Albani. 

p. 317, lett. 114, 115, 116, 117, 118, 119, 120: Aggiungi: 
sono in copia nel cod. 276, ce. 85-92, della Bi- 
blioteca della Facoltà Medica di Montpellier, 
proveniente dalla libreria Albani. Hanno quindi 
valore di originali. 

Volume n 

*p. 4, r. 15 : 10 febbraio — correggi: 19 febbraio. 

*p. 6, lett. 122: Va posta insieme alle lettere n* 426 e 

427 a p. 431. 
p. 7 : Per quello che dico avanti nella nota relativa 

porrei qui la lettera n^ 552. 
'p. 15, r. 6-7: Va punteggiato cosi: non laverà V anima j 

che per la contagione de le membra è contami' 

nata e immonda^ da mille..,, 
*p. 49, n. 4: Si corregga cosi: « Don Alfonso d' Este, 

» da cui nacque Cesare, poi primo duca di Mo- 

» dona. » 
*p. 49, n. 8: Dopo cavalli si legga: « Litendi, che si 

» scorda d'esser cavaliere. Che mi parrebbe più 

» stiracchiata riferendola a Filippo il Macedone , 
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» il quale fu- umano e clemente, mostrandolo 
y> massime allora che perdonò e rese la libertà 
» a Demade che l'aveva motteggiato. V. Dio- 
» DORO Siculo, XVI, 87, e Cicerone, De OJfl- 
» ciiSj I, 26. » 
K 67, lett. 126: Aggiungi in nota: « Alla retta intelli- 
» gonza di questa lettera occorre notare che con 
» essa s' accompagnava il sonetto a Carlo V : 

» Di sostener qual novo Atlante il mondo. 

» Lettera e sonetto sono anche nel ms. 1072 del- 
^ rUAiv."* di Bologna, e. 103 v. » 

►. 79, lett. 131 : Annota : « Con questa accompagnava il 
» dialogo U Gonzaga ovvero del Piacere onesto ^ 
» al quale si trova premessa nell'autografo presso 
» il M.^® Gherardo Molza in Modena. Cfr. qui ad- 
» dietro, p. 64. » 

). 137, lett. 171 e seguenti: Curzio Ardizio : Osservando 
che D. Ferrante Gonzaga partì per la Spagna 
neir ottobre del 1581 e che nella lettera n« 197 
il Tasso dice all' Ardizio di salutarlo scrivendo- 
gli, e manda un primo sonetto; osservando che 
nelle lettere n' 173-74-75-76 parla di sonetti 
fatti o per lui o per il Principe di Parma, e che 
nella lettera n^ 200 riugrazia che siano stati 
mandati. in Spagna; osservando che nella lettera 
n" 175 chiede del ritorno del Gonzaga; che nella 
171 parla di silenzio di qualche giorno; che 
nella 172 chiede 50 scudi; aggiungendo la data 
alla lettera 182 che è del Giugno 1582, e cor- 
reggendo coli' autografo quella della 177 che è 
del 14 Luglio 1582; osservando che nella 178 
promette di mandare il dialogo II piacere onesto^ 



78 CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA EDIZIONE 

e in quella n® 206 si scusa di non averlo potuto 
mandare: ritengo per tutto ciò che le lettere al- 
l' Ardizio di questo periodo vadano disposte 
come segue: n^ 192, 196, 197, 198 [Dicembre 
1581]; n^ 173, 174, 175, 176 [Gennaio 1582], 
n'^ 200 [9 Febbraio 1582]; n* 101, 171, 172, 182, 
[Giugno 1582]; n« 177 [14 Luglio 1582]; n* 178, 
179, uniti ai 206, 207, 208 [1582]. 

p. 143, n. 2: Se la lettera n^ 177 secondo l'autografo è 
del 14 Luglio 1582, assai probabilmente vi fti 
errore nella lettura della data della ricevuta, ohe 
dev' essere dello stesso giorno ed anno. 

p. 193-6, lett. 202, 203, 204, 205: La lettera no 204 
avendo la data: Di Ferrara^ li 6 d'Aprile 1586, 
è assai probabile che anche le tre altre lettere 
air Ardizio, dirette a Firenze, siano dello stesso 
tempo. 

*p. 225, r. 2 : Apologia di Dante. - Forse e' è uno stra- 
falcione di stampa, e deve dire Monarchia, la 
cui lettura fu vietata dal Concilio di Trento. 

*p. 231, lett. 235: Forse è di qualche tempo anteriore; 
perchè dicendo il Tasso di non volere che il 
dialogo si divulgasse molto, è probabile che non 
la stampa ma mandasse una copia manoscritta. 

p. 253, r. 2: Giovan Cornelio Magnamino — correggi: 
G. C, Magnanino. 

*p. 257, r. 8: Cosimo de' Medici — correggi: Frcmcesco 
de' Medici, 

*p. 259, n. 2, r. 3-4: Correggi cosi: « L'autore però del- 
» V opuscolo fu Leonardo Sahàati » — omet- 
tendo il rimanente. 

p. 262-3, lett. 269: Aggiimgi la data: 24 Marzo 1584. 

p. 267, lett. 277: Correggi la data: 17 Maggio 1584.^ 
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70-1, lett. 281: Aggiungi la data: lì 22 di Febbraio 
1585 j e va avvicinata al n® 338. 

71-2, lett. 282: Per la correzione della precedente 
è anche questa probabilmente del 1585. 

72-5, lett. 283-284-285 : Sono del Maggio 1586, e 
cosi va corretto Tanno del n^ 285; cfr. le let- 
tere n^ 507-508-509-510. 

297, lett. 302: Aggiungi la data: 25 Settembre 1584; 
cfr; ib. p. 623. 

300, r. 28: Maceriate — correggi: Mecenate. 

301 , lett. 309 : Al don — correggi : A Don, . 

121, lett. 336: Correggi la data: 14 Maggio 1585. 

129, lett. 342: Correggi la data: 23 Febbraio 1585. 

344, r. 4 : 13 Settembre — correggi : 10 Settembre. 

i44, n. 1 : Fu stampato nella quinta parte — cor- 
reggi : nella quinta e sesta parte. 

^85, lett. 392 : Aggiungi in fine : Mandi V inchiusa al 
Signor Ferrante. La carta dell' autografo è rosa 
e non si leggono le ultime due sillabe. 

^02, n. 1, r. 5: Aggiungi: Vi son pure due altre edi- 
zioni per lo stesso Ventura del 1595 e del 1616; 
e venne riprodotta altre due volte per nozze. Se 
ne conosce pure una traduzione inglese del 1599. 
Cfr. qui le correzioni alla bibliografia in fine 
del voi. V, p. 260. 

^3, lett. 414: Cfr. per essa: Teza "Eì.^ Luoghi da cor- 
reggere in una lettera di T. Tasso, nella Rivista 
critica d. Lett. ItaC^ An. II (1885), n^ 4. Ecco 
le correzioni là suggerite: p. 404, r. 3: rimpro- 
verate corr. : riprovate; p. 407, r. 29: savi corr. 
^ani; p. 408, r. 15: Masonio corr. Micsonio, e 
aggiungi in nota: L. Musonius Rufus presso Sto-' 
beoj cap. lxiv; p. 409, r. 13, aggiungi in nota: 
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La sentenza però è di Antipatro presso Stobeo 
cnp, Lxv ; p. 410, r. 32 : Notcti corr. NiteH ; 
]). 411, r. 23, aggiungi in nota: Sono invece par 
role di Dione Crisostomo nella terza delle sue 
Orazioni {Lutetiaej 3iDCiv, p, 56) ; p. 412, r.8: 
/incide: o da le risposte, corr. B acide da lerir 
sposte e muta cosi la n. 1 : Bacide famoso indo- j 
vino. Il luogo è tolto dall' introdtizione a?Za Viltà 
(lolle donne di Plutarco; p. 412, r. 16 r SesosUde 
corr. Sasosiride; p. 412, r. 17: Timodittf coir. Ti- 
•tnoclia e aggiungi la nota: Tiraocla o Timodia 
ricordata da Plutarco, op, cit, , cap. XXIV\ 
p. 412, r. 23, aggiungi a n. 2: Da Plutarco ab' 
hìmno Irene, — Il Teza in una nota indica le 
l'oliti dei ragionamenti e degli esempi contenuti 
in questa lettera, tra le quali le opere di Stobeo 
ten<i:ono il primo luogo. 

p. 462, lett. 480: Aggiungi la data: 15 Gennaio 1586, e 
va (Quindi ])osta dopo il n9 464. 

*p. 48^, r. 12H-9: Sono scambiati i principi delle due ri- 
ghe; va l(itto gnor di sopra e sono di sotto. i 

*]). 490,n.2: Aggiungi: « e dal Tasso Della Nobiltà, 
» sonz' altro. » 

p. f)5i), lott. 538: Il matrimonio di Vincenzo Malpigli [ 
con Caterina Buonvisi avvenne nel 1565; la let- 
tera dov'essere quindi di quest'anno; cfr. Sae^ 
1)1 C, Dei ìiu'ceìinti lucchesi del secolo XVI, 
cstr. dagli Affi della R. Accademia lucchese, 
voi. XXI, p. 20. 

p. 5G8, lott. 539: Aggiungi la data: [Aprile-Maggio 1584\' 
Cfr. r aggiunta bibliografica a p. 642. 

*p. 567, r. 20: ojìerazìoni — correggi: contemplazioni, 

p. h('u, lett. 540: Va posta nel voi. V, tra le apocrife. 
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569-70, lett. 543: Seguendo la data, spiegata in nota, 
va posta a suo luogo, cioè dopo il n^ 352. 

L 570, lett. 544: Va posta all' anno 1585, a p. 348. 

577, lett. 552: Aggiungi in fine: A 12 di Marzo. 

). 582, r. 16: Agostino Biivi — correggi: Agostino 
Bucci, 

586, lett. 563: Va finita cosi: E le bacio le mani. Di 
Ferrara^ del 1582, — Cfr. Dialoghi di T. Tasso, 
Firenze, Le Mounier, 1858, voi. I, p. vi, n. 7 
e p. 71 dove ha tutta la data. Va quindi posta 
a suo luogo. 

I. 586, lett. 564: Credo sia la lettera colla quale ac- 
compagnava la stampa dei Dialoghi Della No- 
biltà e Della Dignità j e in tal caso sarebbe del 
1587. Cfr. la lett. 834. 

594, lett. 580-581-582: La lettera 581 è del 10 Marzo 
1581, poiché vi si parla àelV Aminta dedicata 
mesi sono (20 Dicembre 1580) dal Manuzio a 
Don Ferrante Gonzaga. La lettera 582 dev' es- 
sere dello stesso giorno, 18 Marzo 1581, ma an- 
teriore di ore a quella edita da me nel voi. II 
della Vita del Tasso, n" xxvi; e quella n^ 580 
deve seguire a questa immediatamente. Vanno 
quindi poste a loro luogo. 

. 596, r. 4: questa Republica, Si noti che prima e poi 
dice cotesta Republica. 

605, lett. 124 : Aggiungi: L'autografo è presso il 
M.'**' Camillo Molza in Modena, coli' annota- 
zione: Di me Giulio Mosti] il qual Mosti es- 
sendo V amico e il segretario del Tasso durante 
il soggiorno in S. Anna, le sue copie proven- 
' gono certo dall' autografo : ciò valga per quelle 
che indicherò di qui innanzi. 

SoLEKTi. — Appendice al Tasso, 6 
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p. 605, lett. 125 : Aggiungi: L'autografo è nell'archivio 
del M.^° Gherardo Molza in Modena, ma fram- 
mentario. E un foglio che dalle parole : ^ si sten- 
» de per tutte le virtù » (della stampa p. 65, 1, 22) 
contiene fino alla fine della lettera. 

p. 606, lett. 127: Aggiungi: Copie contemporanee si con- 
servano nell'archivio Molza e nell'Archivio di 
Stato in Modena. 

p. 606, lett. 128: Aggiungi: L'autografo è nella Biblio- 
teca Capitolare di Padova tra i mss. dello Spe- 
roni. 

p. 606, lett. 129-130: Aggiungi : Gli autografi sono ora 
nell'archivio del M.'*® Gherardo Molza di Modena. 
Del n^ 129 v' è la brutta e la buona copia. Gfr. 
addietro, p. 64. 

p. 606, lett. 131 : L'autografo è ora nell'archivio del 
M."^ Gherardo Molza in Modena, premesso al 
dialogo 11 Gonzaga o del Piacere onesto, 

p. 607, lett. 140: Aggiungi : Non si sa donde il Serassi 
togliesse la data del 20 Novembre 1580 apposta 
a questa lettera. L' autografo che precede il co- 
dicetto originale di rime esistente nella Bibl. Co- 
munale di Ferrara non ha alcima data. All'in- 
contro ima copia di detto codice posseduta dal 
sig. A. Piat di Parigi, e che pare l'esemplare di 
dedica, il quale descriverò meglio nella biblio- 
grafia dei mss., nel voi. IV della mia edizione 
dello Opere iiiinori in versi ^ ha la data : Di S, An- 
na, il primo di Maggio 1580, Se questa fosse, 
come credo, la vera, la lettera andrebbe posta 
tra i nM23 e 124. 

*p. 609, n. *, r. 3: della Crusca — correggi: di alcuni 
Accademici. 
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}. 611,lett. 177: E la prima di quelle edite di sull'au- 
tografo dal RONCHINI, Lettere di uomini illustri 
conservate in Parma nel R, Archivio dello Stato, 
Voi. L Parma, 1853, pp. 613-19, ed ha la 
data 1582. 

3.613, lett. 193: Aggiungi: L'autografo è nelP archivio 
del M.^° Gherardo Molza in Modena. 

"p. 613, lett. 196 : Aggiungi : L'autografo è nella Bi- 
blioteca Oliveriana di Pesaro. 

"p. 614, lett. 198: Aggiungi : L'autografo è nella Olive- 
riana di Pesaro, ma vi manca l'indirizzo. 

p. 614, lett. 204 : Aggiungi : La copia di mano del Mosti 
è ora presso il M."® Camillo Molza di Mo- 
dena. 

''p. 617, lett. 226 : Livece di : Non ho veduto si legga 
Seguo ; e invece di : non inii son giovato della 
ristampa, sostituiscasi: conforme alla ristampa, 

P'618, lett. 240: Aggiungi : L'autografo era nell'Archi- 
vio di Stato in Modena e fu asportato nel 1858 
da Francesco V. 

P- 619, lett. 254: Aggiungi: L'autogr. è alla Biblioteca 
Nazionale di Parigi, Fondo ital., n^ 1111, e. 15. 

P' 620, lett. 269 : Aggiungi : Una copia di mano del Mo- 
sti è* nell'archivio del M.^" Gherardo Molza di 
Modena. 

P- 621, lett. 277 : Aggiungi : Una copia di mano del Mo- 
sti è nell'archivio del M.^® Gherardo Molza di 
Modena. 

p.621, lett. 281 : Aggiungi : Una copia di mano del Mo- 
sti è presso il M.^® Camillo Molza di Modena. 

». 625, lett. 336 : Aggiungi : Una copia di mano del Mo- 
sti è nell'archivio del M.^" Gherardo Molza di 
Modena. 
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p. 626, lett. 342: Aggiungi : Una copia di mauo del Mo- 
sti è presso il M.^*' Camillo Moka di Modena. 

p. 626, lett. 344: Aggiungi : Una copia di mano del Mo- 
sti è presso il M.*® Camillo Molza di Modena. 

p, 627, lett. 358: Aggiungi : L'autografo è nella I. R. 
Biblioteca di Corto a Vienna. 

p. 627, lett. 360: Aggiungi: L'autografo è nella Comu- 
nale di Ferrara, 

p. 628, lett. 377 : Aggiungi : L' autografo di questa let- 
tera comparve nel Catalogue d'une belle collei^ion 
de lettres autographes doni la venie aura lieu le 
16 avril 1846 ecc. panr Charon, Paris, 1846, 
n'^ 429. 

p. 629, lett. 392 : Aggiungi : L' autografo è presso il 
M.*''' Camillo Molza di Modena. 

p. 630, lett. 393 : Aggiungi : La lezione data dal Mura- 
tori, di mano del Mosti, ma con data 6 Maggio 
1585, è neir archivio del M.'" Gherardo Molza 
di Modena. 

p. 634, lett. 439: Aggiimgi : E edita nel Parere del 
Signor T. Tasso sojjra il Discorso di Orazio 
LombardellOf Mantova, Osanna, 1586, come de- 
dicatoria, ed ha la data secondo che ho corretto. 
Nella ediz. di Ferrara, Vasalini, 1586, della 
Risposta al Lombardelle non e' è. 

p. 634, lott. 446: Aggiungi: Il Serassi, Vita di 1\ Tas- 
so^ Firenze, 1858, voi. 11, p. 153, l'avvicina 
invece al n" 489. 

p. 635, lott. 448 : Aggiungi : L' autografo è nella Comu- 
nale di Ferrara. 

p. 636, lett. 475 : Aggiungi: L'autografo è presso il 
M."*'- Camillo Molza di Modena. 

p. 637, lott. 474: Aggiungi : L'autografo è nell' archivio 
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del M.*® Gherardo Molza di Modena. L'evidente 
errore del Muratori dipende da che sul tergo 
sta scritto : Alla principessa di Bisignano , ma 
questo è certo semplicemente una nota e non 
un indirizzo. 

.641,lett. 526: Aggiungi : Ora l'autografo è nella Bi- 
blioteca Nazionale di Firenze, cartella Palatina 
segn. E. B. 5. 1. 25. 

^p. 641, lett. 527 : Aggiungi : L' autografo è nella Oli- 
veriana di Pesaro, 

p. 642, lett. 539: Aggiungi: Il Bettucci, T, Tasso che 
sottopone al giudizio dell'Accademia de' Catenati 
in Macerata la Gerusalemme Liberata, Mace- 
rata, Cortesi, 1885, p. 17, osservava che questa 
lettera deve attribuirsi all'aprile o al maggio 1584, 
poiché negli Atti dell' Accademia (archivio pro- 
prio) si trova che il 22 aprile di quell' anno si 
elessero deputati a trattar dell'imprese, e il 
Borgo fu tra questi. Egli diresse in proposito 
una lettera al Tasso, il quale dice di rispondere 
sollecito. 

P«642, lett. 540: Aggiungi: Venne dimostrata apocrifa, 
e falsificazione del Malacarne, prima dal Cam- 
pori, Di una lettera apocrifa di T. Tasso nella 
Nuova Antologia^ ser. Il, voi. XIII (1879), pp. 
148 sgg. ; e aggiunse argomenti il Vesme , T. 
Tasso e il Piemonte^ Torino, 1887, pp. 58-64. 

p. 644, lett. 543 : Aggiungi : Ora l' autografo è nella Bi- 
blioteca Nazionale di Firenze, cartella Palatina 
E. B. 5. 1. 25, col relativo sonetto. 

. 644, lett. 552 : Aggiungi : L' autografo è presso il 
M.*^" Coccapani-Imperiali di Modena, ed ha la 
data : A' 12 di Marzo. Una copia contemporanea 
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è neir Archivio di Stato in Modena, ed una re- 
cente neir archivio del M.^® Gherardo Molza di 
Modena. Cfr. colla lettera nP 127, e osserva la 
frase « eh' io stia prigione » e il tono general- 
mente alterato. Perciò crederei che fosse scritta 
il giorno dopo che fu rinchiuso in S. Anna, che 
fu l'I 1 Marzo, 
p. 645, lett. 553 : Aggiungi : Una copia di mano del Mo- 
sti è nell'archivio del M.^® Gherardo Molza di 
Modena , ed è diretta a Giulio Silva. Ma col con- 
fronto del sonetto si deve credere fosse un eiv 
rore. 

Volume III 

p. XXX, n. 40: Questa nota va tolta, avendo il Guasti 
stesso dichiarato di essere stato tratto in ingan- 
no, nella recensione che fece nelV Archivio Sto- 
rico Italiano j ser. V, t. II, disp. IV del 1888, 
p. 98 del volume Campori e Solerti, Luigi^ Lur 
crezia e Leonora d'Ente, Torino, Loescher, 1888, 
, dove io aveva posto in dubbio l'autenticità delle 
note aggiunte al sonetto. Io poi ho potuto con- 
statare che ben mi era apposto nel dubbio che 
si trattasse di una falsificazione dell'Alberti, 
trovandosi il sonetto colle note nelle sue carte, 
colla memoria che da lui medesimo fu mandata 
in dono al Duca di Parma. Ad ogni modo la 
nota (g) dell'originale legge: «come il poeta 
» che non sa governar se stesso et no frenare 
» la lingua et penna, cioè i co » 

*p. 35, r. 7: providenza — correggi : 7J?'e?;fc?enza. 

p. 72, n. 1 : Aggiungi : ]\Ia è breve cenno. Più a lungo 



r 

I 

DELLE LETTERE DI TORQUATO TASSO 87 

ne tratta sulla fine del dialogo Della Nobiltà, 
': specialmente nella seconda lezione di esso. 

p. 260, r. 9: Agostino Foglietta; è da correggere Paolo, 
^ a cui è indirizzato il sonetto che qui si ricorda, 

f. e risposta ad un suo sulla Gerusalemme, in 

[ dialetto genovese. 

, p. 261, r. 16 : Guardioti — correggi : Guardati, 
') p. 268, lett. 907 : Va diretta : A Marco Pio signor di 
Sassuolo ; cfr. Campori G. , Memorie storiche di 
Marco Pio signor di Sassuolo, Modena, Vin- 
cenzi, 1871, p. 70. 
p. 268, r. 29: Livio Roveia, Aggiungi in nota: E Livio 

Rovellia di Salò, gentiluomo di Marco Pio. 
p. 280, lett. 635 : Aggiungi : È la seconda di quelle edi- 
te , di suir autografo dell'Archivio di Parma, dal 

RONCHINI. 

p' 280, lett. 636 : Aggiungi : E la terza di quelle edite , 
di sull'autografo dell'Archivio di Parma, dal 
RoNCHiNi , ed ha la data 1587. 

P- 282, lett. 651 : Aggiungi : L' autografo venne ritro- 
vato nell'Angelica, ove giunse col fondo Pas- 
sionei ; cfr. Novelli E. , op. eli, ; ove è pub- 
blicata a pp. 149-57 con copiose varianti e la 
data semplicemente : D' Urbino, — Cfr. voi. I, 
lett. 98. — I due mss. dell'Ambrosiana sono se- 
gnati R. 99 sup. n» 4, e R. 96 sup. — Si trova 
inoltre nel cod. Vat.-Urb. 856, pp. 128 sgg. 
p. 282, lett. 664: Aggiungi : Ora non vi si ritrova. 
p. 283, lett. 666 : Aggiungi : Il ms. Albani contenente 
questa lettera autografa passò con molti altri 
alla Biblioteca della Facoltà Medica di Montpel- 
lier, dove ora è. Cfr. Mazzatinti, Mss. ifal, 
nelle Bibl. di Francia, voi. Ili, p. 72. 
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p. 283, lett. 671 : Aggiiingi : Ora non vi si ritrova. 

p. 284, lett. G86 : Aggiungi : Ora non vi si ritrova. 

p. 289, lett. 755 : I mss. di S. Michele passarono in pic- 
colissima ])SiTìe alla Marciana, mentre la mag- 
giore veniva trasportata nella libreria del con- 
vento di S. Gregorio sul Monte Celio , a Roma. 
Non mi è stato possibile aver notizie del ma. in 
questione: ma forse una volta o l'altra tornerà 
alla luce. 

p. 289, lett. 761 : Aggiungi: Un preteso autografo, ma 
di cui è evidente la falsità, esisteva nella colle- 
zione Dubrunfaut, venduta ad Etienne Gharavay 
a Parigi nel 1890, col n^ 43125. Ivi manca di 
più la data. 

p. 295, lett. 865: Correggi alla r. 5, ranno 1857 in 1587. 
Le tre ultime righe si mutino come appresso: 
« Che poi dovesse leggervisi 24 e non 14 del 
» mese è chiaro da questo : che il di 13 (lett. 864) 
» non avea Torquato ricevuti ancora gli esem- 
> plari clc^ FìoridarUe dall'amico Costantini, e 
» li ebbe il 17 (lett. 859) : non poteva quindi 
» presentarne d' uno il signor di Molfetta il gior- 
» no 14. » — E la quarta di quelle edite dal 
KoNCiiiNi eli sull'autografo, colla data appunto 
del 24 Luglio l5S2j ma a chi conosce ^ grafia 
del Tasso non parrà strano l'errore di lettura 
dell'ultima cifra, scambiandosi facilmente il 7 
col 2. 

p. 298, lett. 907 : Correggi anche qui l'indirizzo: A Mar^ 
co rio sùjìior di Sassuolo, 
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Volume IV 

. XXXVII, n. 79: Aggiungi: Cfr. pure una lettera di 
Lorenzo Magalotti ad Apollonio Bassetti nelle 
LeUere di L. M,, t'irenze, 1769, t. U, pp. 66-7. 

2Òj lett. 943 : Correggi la data semplicemente in : 
XX Novembre, 

. 64, lett. 981 : Va tolta e collocata con quella all' Oddi 
del 22 Ottobre 1591, nel voi. V, no 1357. —Cfr. 
là, p. 68 n. 
181, n. 1: Si muti: « Il Forestiero napolitano^ che 
» è il Tasso medesimo, dice chiaramente nel dia- 
» logo àQW Imprese quali furono le proprie {Dior 
» loghi, voi. ni, pp. 434-5). » 
184, lett. 1113: Aggiungi in fine la data: Di Roma, 
il 21 Aprile del 1589, 

.87, lett. 1116: Va tolta e collocata certo dopo il no- 
vembre 1590, perchè soltanto allora l'arcive- 
scovo tornò di Polonia (cfr. voi. V, lett. 1289) e . 
forse va unita al n» 1350, o al n^ 1355, in en- 
trambe le quali ricorda ima lettera inchiusa, 
mentre nell' epistolario se ne conserva una sola. 
315, r. 24-5 : Correggi : « Forse per non dar sover- 
» chio incomodo al Pannucci, pensa ecc. » — Ag- 
giungi poi: Alloggia presso Giulio Gherardi(7). 

H7, lett. 1247 : È diretta a : D. Nicolò degli Oddi, 

333, lett. 1269 : Va forse dopo, perchè dal mezzo 
Giugno al mezzo Agosto stette presso il Pan- 
nucci, e quindi passò presso i monaci. Quindi 
andò a stare con Giulio Gherardi, e trovavasi 
presso di lui quando pensava di tornarsene a 
Roma. Si metta dopo la lett. 1273. 
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p. 343, lett. 943: Aggiungi : L'autografo è nell'Archiri^ 
Gonzaga. 

p. 343, lett. 947: Aggiungi : L'autografo è nell'archivio 
Farnesiano di Caj)odiinonte. 

p. 343, lett. 950 : Aggiungi : L' autografo della lettera e 
una copia dei sonetti scambiati tra il Tasso e 
l'Alberti appartenevano alla famiglia Ricchi di \ 
Corfù, da cui li acquistò il Barone Alessandro 
Warsborg, defimto nel 1889 a Venezia : né so 
dove poi siano finiti. Opino però che i sonetti 
non possono essere quelli noti : 

— Tasso, membrando io vo' che '1 folle ardire 

— Fu giovenil ma glorioso ardire 

scambiati con questa lettera del 1588, poiché 
si trovano editi fin dal 1586 nelle Eime piacevoli ■ 
di Cesare Caporali j del Manso et d' altri Avttori, \ 
Accreficiute in questa qìtarta impressione di inoUe • 
rime gram e hurlesche del Signor Torquato Tas- 
so ecc. Ferrara, per Vittorio Baldini; p. 169. 

p. 349, lott. 1036 : Aggiungi : L'autografo è nell'Archi- 
vio Gonzaga. 

p. 350, lett. 1058: Aggiungi : L'autografo è nel ms. Bar- 
beriniano XLV. 89, colla canzonetta. 

p. 353, lett. 1088: Aggiungi: L'autografo fa ancora parte 
di un ms. composto di lettere tassesche presso 
il Principe della Torcila, di Napoli. 

*p. 355, lett. 1113: Aggiungi : L' autografo è nella Oli- 
veriana, ed ha buono varianti. 

*p. 355, lett. 1118-1119: Correggi: « L'autografo è pro- 
» priamentb oli' Estense , e queste due lettere for. - 
» mano tutta una (;osa con V Orazione in lode di '■ 
» Cosa Medici j della quale l'una è il principio 
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» e l'altra la j&ne. »— Cfr. Prose diverse^ Firenze, 

Le Monnier, voi. II, p. 4. 
». 356, lett. 1121: Aggiungi : L'autografo è nella Oli- 

veriana ed ha buone varianti. 
336, lett. 1130 : Aggiungi : Autografo nel ms. Torella 

ricordato. 
357, lett. 1141 : Aggiungi : L'autografo è nel cod. Bar- 

beriniano XLV. 89, e. 82. v 

357, lett. 1145: Aggiungi: L'autografo era nell'Ar- 
chivio Famesiano di Capodimonte. 

358, lett. 1156: Aggiungi: L'autografo è nelP Olive- 
riana. 

359, lett. 1165 : Aggiungi : Passò poi ad una nobile 
famiglia di Puglia, e il Guasti notava di averne 
avuto il fac- simile, ma tace il nome di quella. 

361, lett. 1206 : Aggiungi: L'autografo è nel cod. 
Barberino XLV, 89, e. 78. 

362, lett. 1207 : Aggiungi: L'autografo ènei cod. 
Barberino XLV, 89, e. 80. 

362, lett. 1221 : Aggiungi : L'autogr. è nel ms. Torella. 

363, lett. 1224: Aggiungi : « Il conte Borromeo l' ebbe 
» in dono nell'estate del 1844 dal Principe della 
» Torella, come si ricava da una sua annota- 
» zione, e la regalò poi all'Ambrosiana, dove 
» ora si conserva nella sala del Prefetto. » 

Volume V 

14, r. 5 : Alle parole : ho perduta la copia nota : « E 
» certo quello : 

Qui dove r Arno alma città diparte 

» che nel ms. Torella si trova unito al prece- 
» dente e a questa lettera. » 
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p. 64, r. 1 1 : Alle parole : presentargli V inchiusa nota : 
€ Forse l' inchiusa è il n® 1116. » — Cfr. la cor- 
rezione del voi. IV, p. 187. 

p. 68, n. 6, r. 2 : Aggiungi : se pure non va allegata colla 
precedente n« 1350. 

p. 70, lett. 1357 : Richiamasi la nota del voi. IV, n^ 981. 

p. 144, r. 8: Correggi la data in 5 Marzo, secondo Faor 
tografo nel ms. Torella. 

*p. 170, lett. 1490 : Va accostata al n" 1441, e prima di 
quella che va sotto il n^ 1443. 

p. 177, r. 8 : Aggiungi secondo l'autografo: S, Severino^ 
Napoli ecc. 

p. 206, lett. 1539 : Secondo la nota del Guasti medesimo 
a p. 252, si accosti questa lettera a quelle del 
Maggio 1586, poiché la dedicatoria dell'opera 
citata dair Ottonelli è del 24 Maggio 1586. 

p.215, lett. 1534: Nel ms. 1072 delF Universitaria di : 
Bologna questa lettera è a e. 101 v. diretta ad 
Alessandro Pocaterra. Va con essa il sonetto : 

Emulo fu del glorioso Alcide 

fino ad ora inedito. 

p. 229, lett. 1279 : Aggiungi : L'autografo fa parte del 
ms. Torella. 

p. 229, lett. 1281 : Aggiungi : L'autografo è nel aìis. To- 
rella, ove la data è quasi illeggibile. 

p. 230, lett. 1282 : Aggiungi : L'autografo è nell'Archi- 
vio Gonzaga. 

p. 230, lett. 1285 : Aggiungi : L'autografo è nell'Archi- 
vio Gonzaga. 

p. 231, lett. 1287 : Aggiungi : L'autografo è nel ms. To- 
rella, dove, anche secondo la verifica per me 
fatta dal gentile sig. M^^' E. Nunziante, si legge 
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propriamente : Di Roma , il fin di Novembre. — 
Anche la variante due sonetti che il Guasti al- 
lega è sostenibile, perchè oltre a quello qui ci- 
tato, il Tasso scrisse anche T altro nell'istesso 
soggetto : 

Perchè d' un cor due amiche amanti voglie 

p. 231, lett. 1288: Aggiungi: L'autografo esiste infatto 
nel ms. Torella. 

p. 231, lett. 1289: Aggiungi: Copia contemporanea nel 
ms. Torella, colla data 15 Novembre. 

p. 231-2, lett. 1290 : Aggiungi : L'autografo è nel ms. 
Torella. Pur sussistendo l'errore, non è che il 
Capurro trasportasse di suo capo il poscritto 
alla lettera del 23 Dicembre 1594, ma ciò av- 
venne perchè per uno sbaglio di legatura si tro- 
va cosi in fatto in questo ms. di cui si giovò il 
B»osini. 

p. 232, lett. 1291 : Aggiungi: L'autogr. è nel ms. Torella. 
La data vi è infatti poco chiara, ma parrebbe 
fosse il 16 , e in tal caso la lettera più lunga po- 
trebbe esser quella del 12 Dicembre, che precede 
nel ms. 

p. 232, lett. 1293: Aggiungi: L'autogr. è nel ms. Torella. 

p. 232, lett. 1295: Aggiungi: L'autogr. è nel ms. Torella. 

p. 232, lett. 1298: Aggiungi: L'autogr. è nel ms. Torella. 

p. 232, lett. 1301: Aggiungi: L'autogr. è nel ms. Torella, 
ma la data e la firma sono state tagliate nel ri- 
legare il ms. 

p. 233, lett. 1305: Aggiungi: L'autogr. è nel ms. Torella, 
ed ha proprio la data del 17. 

p. 2B4, lett. 1313: Aggiungi: L'autografo è nell'Archivio 
Gonzaga. 
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p. 2Stl lett. 1352: Aggiungi: L'autogr. è nella I. R. Bi- 
blioteca di Corte a Vienna. 

p. 237, lett. 1362: Aggiungi: L'autografo è neirArchivio 
. Gonzaga. 

p. 237, lett. 1303: Aggiungi: L'autografo è nell'Archivio 
Gonzaga. 

p. 237, lott. 1367: Aggiungi: L'autografo è nell'Archivio 
Gonzaga. ; 

p. 237, lett. 1374: Aggiungi: Occorre però notare che ' 
così nel ms. Mariani, come nel ms. Sozzi della j 
Comunale di Bergamo questa lettera appare di- i 
retta invece a Ercole Tasso, e con la data 
del 1593. 

p. 237, lett. 1375: Aggiungi: L'autografo è nell'Archivio 
Gonzaga. 

p. 237, lett. 137G: Aggiungi: L'autografo è nell'Archivio 
Gonzaga. 

p. 238, lett. 1378: Aggiungi: L'autogr. è nel ms. Torcila. ; 

p. 239, lett. 139G: Aggiimgi: L'autogr. è nel ms. Torella. 

p. 239, lett. 1400: Aggiungi: L'autogr. è nel ms. Torcila, 
con (lata 12 Maggio. 

p. 240, lett. 1410: Aggiungi: L'autografo è nell'Archivio 
Gonzaga. 

p. 240, lett. 1417 : Aggiimgi : ove si trova nel cod.XLV.89, 
a e. S4. 

p. 240, Jett. 1423: Aggiungi: L'autografo è nella Biblio- • 
teca d(i\ Kev a Madrid. 

p. 240, lett. 1424: Aggiungi: L'autografo è nella Biblio- 
teca del Rey a Madrid. 

p. 241, lott. 1427: Aggiimgi: L'autografo è nella Biblio- 
teca rlel Rgj^ a Madrid. » 

p. 241, lett. 1428: Aggiungi: L'autografo è nella Biblio- J 
teca del Rey a Madrid. i 
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p. 241, lett. 1436: Aggiungi: L'autografo è nell'Archivio 
G-onzaga. 

p. 242, lett. 1438: Aggiungi: L'autogr. è nel ms. Torella. 

p. 242, lett. 1439 : Aggiungi : Copia nel ms. Torella. 

p. 242, lett. 1440: Aggiungi: L'autogr. è nel ms. Torella. 

p. 242, lett. 1443: Aggiungi: L'autografo è nell'archivio 
della nobile famiglia De Torres -Dragonetti, di 
Aquila. Fu edita dal M/® Ferdinando De Tor- 
res, Di due lettere autografe di T, T, le q^iali 
si conservano nelV archivio della famiglia De Tor- 
res- Dragonetti di Aquila , estr. dal Giom, Aral- 
dico, an. I, no 5, Fermo, 1873. Cfr. n» 1490. 

p. 243, lett. 1445: Aggiungi: L'autogr. è nel ms. Torella. 

p. 243, lett. 1449: Aggiungi: L'autogr. è nel ms. Torella. 

p. 243, lett. 1450: Aggiungi: L'autogr. è nel ms. Torella. 
[^. 244, lett. 1453: Aggiungi: L'autografo è nell'Archivio 
Gonzaga. 

p. 244, lett. 1456: Aggiungi: L'autogr. è nel ms. Torella. 

p. 244-5, lett. 1461: Aggiungi: Ora non si ritrova più 
nella biblioteca del Principe della Torella. 

l. p, 245, lett. 1466: Aggiungi: L'autografo è nell'Archivio 
Gonzaga. 
p. 245, lett. 1469: Aggiimgi: L'autografo è nell'Archivio 
Gonzaga. 

|;p. 246, lett. 1477: Aggiungi: L'autografo è nell'Archivio 
Gonzaga. 

[:p. 247, lett. 1483 : Nota : Il Campori avrà alluso al Gior- 
nale Arcadico , n® 108 , dov' è infatti questa let- 
tera. 

Ip.247, lett. 1486 : Aggiungi : L'autogi^afo è nell'Archivio 

Gonzaga. 
t&L247, lett. 1487: Aggiungi: L'autogr. ò nel ms. Torella. 
247-8, lett. 1490: Aggiungi: L'autografo è nell'ar- 
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p. 249, 



p. 249, 

p. 250, 
p. 250, 
p. 250, 
p. 250, 
p. 250, 
p. 250, 
p. 251, 
p. 251, 
p. 251, 

p. 251, 
p. 251, 
p. 251, 
p. 251, 
p. 252, 
p. 252, 
p. 253, 

p. 254, 



chivio della famiglia De Torres -Dragonetti, di 
Aquila. Fu ristampata nell'opuscolo citato al 
n» 1443, e nella prefazione il M.*® De Torre» 
dimostra come questa sia stata scritta prima di 
quella n" 1443 ; e confrontandola con quella al 
Feltro (n« 1441) conclude doversi ritenere scritta 
prima del 6 Febbraio 1593 e dopo il 25 Gen- 
naio 1593. Cfr. l'errata a p. 170 di questo volume, 
lett. 1500 : Aggiungi : L' autografo è nel ms. To- 
rcila , ed ha precisamente l' indirizzo a G. B. 
Manso. 

lett. 1502 : Aggiungi : L'autografo è nel ms. To- 
rcila, ma manca della data e dell'indirizzo. 



lott. 1509: Aggiungi : L 
lett. 1510: Aggiungi: L 
lett. 1511: Aggiungi: L 
lett. 1512: Aggiungi: L 
lett. 1513: Aggiungi: L 
lett. 1510: Aggiungi : L 
lott. 1517: Aggiungi: L 
lett. 1518: Aggiungi: L 
lett. 1520: Aggiungi: L 
ma è un abbozzo, 
lett. 1521: Aggiungi: L 
lott. 1524: Aggiungi: L 
lett. 1528: Aggiungi: L 
lett. 1529: Aggiungi: L 
lett. 1532: Aggiungi: L 
lott. 1538: Aggiungi: L 
lott. 1540: Agi^iungi: L 



autogr. è nel ms. Torella. 
autogr. è nel ms. Torella. 
autogr. è nel ms. Torella. 
autogr. è nel ms. Torella. 
autogr. è nel ms. Torella. 
autogr. è nel ms. Torella. I 
autogr. è nel ms. Torella* 
autogr. è nel ms. Torella- 
autogr. è nel ms. Torella» 

autogr. è nel ms. Torella-. 
autogr. è nel ms. Torella* 
autogr. è nel ms. Torella- 
autogr. è nel ms. Torella* 
autogr. è nel ms. Torella. 
autogr. è nel ms. Torella. 
autografo di questo fram- 
mento è nel ms. Torella. 

lett. 1555: Aggiungi: L'autografo è nella Trivul- 
ziana a Milano. 



^ 
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p. 255, lett. 1561 : Aggiungi : Comparve anche nel gior- 
nale n Calabrese y a. Ili, n^ 23, Cosenza, 15 Ot- 
tobre 1845, ove si dice scoperta da Leonardo 
Antonio Forleo. 

Bibliografia delle Stampe 

p. 259, r. 19 : Correggi : 1583 , 1685 e 1589. 

p. 259, r. 20 : Aggiungi : 105. 

p. 260, r. 5 : Aggiungi : Lettera ecc. nella quale si para- 
gona V Italia alla Francia. All' lllust, Sig, Conte 
Hercole de' Contrari. Mantova, presso Francesco 
Osanna, 1581 ; in-8 picc. 
14, 105. 

p. 2Q(Sj r. 20: Il titolo va corretto cosi : Delle rime et 
prose del Sig. T. Tasso. Nuouamente poste in luce. 
Parte quarta. Al Sig. Gherardo Borgogni ecc. 

p. 260, r. 33: Aggiungi : e ivi 1595: e ivi, iv ediz., 1606. 
Ve pure una traduzione inglese: London, by 
Thomas Creede, 1599. — L'opuscolo fu ripro- 
dotto per nozze. Verona, Giuliari, 1796, e anche 
Bergamo, 1804. 

p. 261, r. 15: Aggiungi: e Venezia, Gondoliere, 1840 
nella Biblioteca Classica italiana di L. Carrer, 
nel volume : Autori che ragionano di se. 

p. 262, r: 20: Aggiungi : Il Mazzuchelli ebbe la massima 
parte delle lettere inedite da una copia che il 
M.®® Trivulzio fece eseguire del ms. autografo 
posseduto dal Principe della Torella. Cfr. p. 273 
ad nom. 

p. 263, r. 36 : Aggiungi : Cfr. per più particolari notizie 
l'appendice apposita sulla falsificazione dell'Al- 
berti nel voi. I della mia Vita del Tasso. 

Solerti. — Appendice al Tasso. 7 
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* Per le pubblicazioni di lettere veramente inedite v. la mia Vita del 
Tasso, voi. II. 

2 Sono invece del XVI. L' errore è evidente perche infatti il Libro II 
delle medesime ha secolo XVI. 



p. 264 : Aggiungi in fine : Le piil belle lettere che s' ab- 
bia V Italia, Bologna, presso Marsigli e Rocclii, 
1846, in- 16. Sono del Tasso, precedute da un 
discorso di G. Gibelli. Fanno parte della Eletta 
di opere titili e dilettevoli. 

Dopo la pubblicazione delP edizione Guasti com-. 
parvero le seguenti stampe contenenti lettere già in ì 
quella comprese , credute inedite per errore * : ^ 

Lettere volgari di diversi nobilissiini Vomirti ed Eccel- ! 
lentissimi Ingegni del secolo XV ^, Tratte da mss, ' 
contemporanei esistenti presso il Dott,^ Anicio Bo- 1 
micci. Libro Primo ^ nelle Delizie degli eruditi bir : 
bliofili italiani da mss. dissepolte o da irreperibili 
stamjje con nuove impressioni a novella vita richia' 
mate per cura del Dott,''' Anicio Bonucci, Firenze, . 
per Giacomo Molini, 1865, ediz. di 254 esempi 
n^ 1331. 

De Torres M.''^ Ferdinando, Di due lettere autografe 
di T. Tasso le (juali si conservano nelV Archivio 
della famiglia De Torres-Dragonetti di Aquila ^ 
estratte dal Giornale Araldico j an. I, n^ 5, Fer- 
rara, 1873, pp. 154-8. 
no 1490. 

[Giulio Porro Lambertenghi], Commendatizie e Let- 
tera inedita di T. Tasso neW Archivio Storico Lom- 
bardo , an. IV (1877), p. 250. 
no 1555. 
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Due lettere di Torquato Tasso da un codice della Bi- 
blioteca Angelica di Roma pubblicate da Ettore 
Novelli nel Buonarroti, ser. II, voi. XIII, Ro- 
ma, 1879, pp. 140-57. 
n^ 98 e 651. . 

Lettera inedita di T. Tasso a Virginio Almerici' pub- 
"blicàta con fac-simile, per nozze Sponza-Hor, da 
G. Raffaeli!, Pesaro, Federici, 1883, in-4. 
no 19. 

p. 267, r. 8 : Aggiungi : Nella Biblioteca dell'Accademia 
delle Scienze in Torino si conserva un opusco- 
letto : Alcune lettere di celebri autori estraite 
daW antico arcJiivio segreto di Mantova , s. 1. n. 
a.; in-8, di pp. 16, che è probabilmente un 
estratto dall' Eco. Cfr. anche una copia ms. di 
queste lettere nel Catalogo dei codici mss, della 
Trivulziana, Torino, 1884, p. 211, cod. n» 577. 

p. 267, r. penult. : Aggiungi : e Mantova, Osanna, 1587. 

p. 269, r. 8 : Ora si cita la terza edizione curata da Ce- 
sare Guasti, Firenze, Barbèra e C, 1858. 

Manoscritti ^ 

p. 272 : archivi e biblioteche dove si conservarono o 
conservano autografi e manoscritti del tasso. 
E da osservare che questa rubrica riguarda però 
le lettere solamente, e alcune delle antiche de- 
nominazioni dal Guasti usate, oggi più non cor- 
rispondono ; inoltre l'Archivio di Guastalla e la 
biblioteca Albani in Roma più non esistono. 



^ Autografi, salvo iudicazione particolare. 
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Ferrara: Aggiungi: n^ 18; oltre quelle edite nel 
mia Vita del Tasso j voi. II, parte I. 

Firenze: Biblioteca Palatina: codd. 228 e 224, eh 
contengono le copie eseguite o fatte eseguire da 
Serassi di tutte le lettere e rime che potè tro 
vare ; cfr. / Codici Palatini della Bibl. Naz, Cen 
trale di Firenze, Firenze, 1890, voi. I, pp. 29ì 
a 311, ove ne è dato V indice. Ma ciò che forse 
là era superfluo , e qui diviene di suprema im- 
portanza, è l'indicazione della fonte donde traeva 
le sue copie il Serassi. Pertanto stimo opportuno, 
riferendomi ai numeri di questa pubblicazione, 
a tutti accessibile, notarne la provenienza. 

Palat. 223 : n' 1-15 dai mss. di M. A. Foppa in Eoma. 

— n* 16-17 dagli autografi già esistenti presso Ales- 

sandro Guarini, a Ferrara, e copiati dal Foppa* 

— n* 18-41 dai mss. di M. A. Foppa, già nella libreria 

Falconieri. 

— no 42 dall' autografo presso Mons.^ Onorato Caetani. 

— n^ 43-173 dalle copie del Foppa mss. nella libreria 

Falconieri. 

— n' 179-212 dalle copie del Foppa fatte sugli auto- 

grafi inviatigli da Napoli da Orazio Feltro. 

— n* 213-260 da copie mandate da Napoli al Foppa. 

— no 260 dall'autografo presso l'abate Monti. 

— n* 264-66 dagli autografi dell'Archivio Famesiaii<: 

di Capodimonte ^ 

— n* 267-96 « lettere scritte a GB. Manso e ad altr 

signori » senza indicazione precisa di origine 
ma forse da Napoli. 



* Cfr. altra copia u^ 316-18. 



- l:-*-*! 
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Palat. n* 279-99 dalle Opere dello Speroni, Venezia, 
Occhi, 1740. 

— n<> 300 dall'autografo nell'Ambrosiana. 

— -dP 3f)l dal volume di lettere dirette ad Aldo Manu- 

zio il giovane, nella biblioteca Albani. Cfr. qui 
Montpellier. 

— n* 303-10 « dagli autografi » , ma non v' è P indica- 

zione dove si trovassero. 

— no 311 da un ms. di lettere dei Commissari di 

Oderzo. 

— n' 312-13 dagli autografi presso Mons.^ Ferdinando 

de Torres. 

— n' 314-15 da copie inviate dall' Aifò di sugli auto- 

grafi esistenti 'nell'Archivio di Stato in Parma. 

— n* 316-18 dagli autografi nell'Archivio Famesiano 

di Capodimonte. 
Nota, In questo ms. tra i n* 315 e 316 v' è anche 
copia della Lettera politica al Giordani tratta 
dall' ediz. di Venezia, Ciotti, 1619, la quale non 
appare nella pubblicazione che cito , insieme alle 
copie di due ricevute fatte dal Tasso. 

— n** 224. Contiene copie di 63 lettere senza indica- 

zione di provenienza ; per il solo n^ 40 è indi- 
cato esser tratto dall'autografo. 

Guastalla : Si noti che questo archivio più non esiste 
e andò in gran parte disperso. 

Mantova : Si aggiunga : Archivio Gonzaga , n* 1036 , 
1282, 1285, 1313, 1362, 1363, 1367, 1375, 1376, 
1410, 1436, 1453, 1466, 1469, 1477, I486; oltre 
a quelle edite nella mia Vita del Tasso, voi. Il, 
parte I. 

Madrid : Biblioteca del Bey, n* 1423, 1424, 1427, 1428. 

Milano: Ambrosiana , aggiungi n^ 1224. 
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Modena : Correggi: i?. Archivio di Stato, notando che 
ivi esisteva anche Pantografo del n<> 240 aspor- 
tato da Francesco V nel 1858, e aggiungi : oltre 
quelle pubblicate nella mia Vita del TassOj voi. Il, 
parte I. 

— Biblioteca Estense. In cambio dei pochi numeri qui 

indicati si noti : 
Codice II. F. 15 che contiene 75 lettere autografe. 
Codice X. *. 32^'" che contiene 17 lettere, delle 

quali 11 autografe. 
Codice II. *. 17 che contiene le Lettere famigliari, 

copia del secolo XVIl. 
Codici m. *. 18 e X. F. 12 che contengono copie 
del tempo di varie lettere. 
Montpellier: Aggiungi il n^ 108, e in copia i n* 113, 

114, 115, 116, 117, 118, 119, 120, 666. 
Padova: Biblioteca Capitolare, n^ 53, 68, 128. 
Pesaro: Aggiungi i n' 109 e 1113. 
Parigi : Biblioteca Nazionale, n9 254. 
Parma: R, Archivio di Stato, n' 177, 635, 636, 865, 

948, 1052, 1085, 1170, 1195, 1243. 
E.OMA : Si tolga V ÌQdicazione 'della biblioteca Albani, 
i cui mss. finirono in parte a Montpellier, per i 
n^ 82 e 85 ; non ho notizia del n® 318. 

— Angelica, n^ 98 e 651. 

— Vaticana- Urbinate, n^ 14 e 651 copie. 

— Barberiniana, aggiungi: n^ 105*8, 1141, 1206, 1207, 

1417, 1538. 
Venezia : A questi numeri aggiungi quelli delle lèttere 

pubblicate dal Gamba (v. p. 262-3), che tutti si 

trovano nel Marciano ital. XI. 31 copia di Mons. 

Gr. Fontanini da mss. di casa Falconieri. 
Vienna : Biblioteca di Corte , n' 96, 358, 1352. 
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p. 273 : Privati possessori di lettere autografe : 

Argenti, si tolga e v. Toppa, ma al suo tempo. 
Borromeo, si tolga e v. Milano, Ambrosiana. 
Castro, si tolga e v. Torella. 
Coccapani, aggiungi n» 552. 
agg. De Torres-Dragonetti, di Aquila, n' 1443, 
1490. 
Feltro, si tolga questo solo numero e cfr. lo 
spoglio del ms. Palat. 223 di Firenze, ove i 
n* 179-212 sono detti copie degli autografi che 
esistevano presso il Feltro, ma nel sec. XVI. 
Gandini, si tolga e v. sopra Gampori, ma ora 

alla Biblioteca Estense. 
Ghinassi, si tolga e cfr. Vienna. 
agg. MoLZA M.*® Camillo, Modena, n* 124, 392, 475, 
e copie di mano del Mosti tratte dagli auto- 
grafi n^ 125, 204, 256, 257, 258, 261, 281, 323, 
342, 344, 349, 555. 
agg. MoLZA M^® Gherardo, Modena, n^ 125 frammen- 
tario, 129, 130, 131, 193, 474, e copie di mano 
di G. Mosti tratte dagli autografi , n^ 259, 260, 
262, 263, 264, 266, 267, 2§8, 269, 273, 274, 
277, 278, 287, 336, 351, 399, 553. 
Passionei, si tolga e cfr. B;0MA, Angelica. 
Tassi, si tolga e cfr. sopra Piatti. 
TiRABOSCHi, si tolga il no 177 di cui l'originale 
era ed è nell'Archivio di Parma; il Tiraboschi 
non ne aveva che la copia. Dell'altra non so 
la sorte. 
Tomitano, si tt)lga il n® 18 e cfr. sopra Sbroia- 

VACCA. 
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ToRELLA : i n* 664, 671, 686, 1461 indicati dal 
Rosini e dal Gf^uasti come esistenti in questa 
libreria non vi si rinvengono più per ora, ma 
potranno ritrovarvisi. AH' incontro il Principe 
della Torcila possiede un prezioso ms. di let- 
tere e rime quasi per intero autografo ; le let- 
tere hanno i seguenti numeri: 1088, 1130, 
1221, 1279, 1281, 1287, 1288, 1289, 1290, 1291, 
1293, 1295, 1298, 1301, 1305, 1378, 1396, 1400, 
1438, 1439, 1440, 1445, 1500, 1502, 1509, 1510, 
1511, 1512, 1513, 1516, 1517, 1618, 1520, 1521, 
1524, 1528, 1532, 1533, 1546, tutti autografi, 
eccettuati i n* 1284 e 1439. 

agg. Trivulzio , Milano. Possiede questa celebre bi- 
blioteca copia eseguita 'in questo secolo del 
sopraindicato ms. Torcila ; cfr. Catalogo dei 
mss, ecc. cit., p. 432, cod. 1146. Possiede 
inoltre T autografo del n® 1556. In copia mo- 
derna poi nel cod. 577 sono ancora i n* 199, 
225, 331, 339, 347, 358, 1352. (Cfr. Catalogo 
cit., p. 211.) E nel cod. n® 9 v' è pure una 
copia moderna del n^ 377. 

agg. Warsberg barone Alessandro, Venezia, n^ 950 
(fino al 1890). 

p. 273, § III si cancelli per intero essendo ciascun ms. 
contenente lettere indicato a suo proprio luogo. 

p. 274, § IV si cancelli per intero essendo ciascun ms. 
contenente lettere indicato a suo proprio luogo. 
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p. 275 sgg. Tavola delle persone a cui sono 

INDIRIZZATE LE LETTERE. 

Almerici Vincenzio^ correggi Almerici Virginio, 
. .( Fiorentino, 1247, v. Oddi don Nicolò, 
( Vari, 1554, v. Pocaterra Alessandro. 
Gonzaga Fabio j togli n^ 1325 ; v. Gonzaga Sci- 
pione , dove è già indicato. 
Gonzaga Ferrante, togli n® 907 ; v. Pio di Savoia, 
Oddi D, Nicolò j aggiungi n^ 1247. 
Pio di Savoia^ aggiungi n<> 907. 
Pocatei-ra Alessandro, aggiungi n^ 1554. 
Tasso Cornelia j aggiungi laP 160. 
Tasso Frcole,' togli n» 160. 
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DELLA PEECEDEirZA 



DIALOGO 



Dt TOEQUATO TASSO 



capitano generalo de' suoi cavalli. Nói frattempo si trattò 
(lolla Dignità y e tra il modo di cominciare di quel dialogo e 
di questo v' è strotta relazione. La questione della Prece- 
denza si affacciava da se doioo la materia sVolta ne' due primi 
dialoghi: o fra l'altre cose è osservabile l'accenno alla lotta 
tra i Modici o gli Estensi, dei quali ultimi il Tasso, com'era 
da aspettarsi, sostiene le ragioni. Ma" in ciò appunto trove- 
rei la spiegazione del come questo dialogo rimanessi nasco- 
Hto fino ad oggi: Torquato fondò poi troppe speranze nei 
Modici por non cercare di togliere di mezzo quello che avreb- 
be in modo assoluto potuto precludergli la via ad esser chia- 
mato a quella corto. 

Nelle edizioni il dialogo della Nobiltà è intitolato B 
Fórno, ma io credo non bene: perchè i due altri della De- 
finita o della Precedenza non hanno intitolazione ad alcuno, 
e suU' autografo Marciano, come ho rilevato nella Notizia 
dei manoscritti (n®26), è intitolato dal Forno quello che nelle 
edizioni ha il titolo / bagni o vero della Pietà. È vero che 
noli' antiche stampe questo dialogo ha per titolo II N., ohe 
vorrebbe dire II Nlfo, ma dal Nifo fu poi da Torquato inti- 
tolato 1' altro del Piacere : di modo che ciò non può contra- 
staro a (guanto dimostra la mancanza di titolo negli altri due. 
Io ri^iroduco esattamente il manoscritto , ponendo fra 
])aronto.si (]uadro alcune parole che evidentemente furono 
tralaHciato per orrore dal copista, e modificando qualche poco 
l'ortografia. 
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IMTERIiOClJTORI X 

Antonio Forni, Agostino Bucci 



•4.. F. Se non v' è grave di ripigliare il tralasciato ra- 
gionamento, e di ritornare a sedere dalla finestra, 
ove alquanto vi sete trattenuto rimirando: io se- 
guirò di domandarvi molte cose intomo al sog- 
getto della precedenza, delle quali sono dubbio: 
Jiè per ripensarvi, altro posso, che accrescere le 
Diie dubitazioni. 
• ^' Ecco io ritorno a sedere , voi cliiedete quel che 
^i pare: ma non vi dispiaccia di farmi compagnia, 
^©<ìendo, poiché buona pezza, passeggiando, vi 
^Qte trattenuto. 

• Io vi compiaccio; or ditemi, che giudicate voi 
^^^lla precedenza tra '1 re Filippo, e quel di 
^^^ncia? 

• -C>ue cose ne giudico: prima, che il dar sentenza 
^^"tomo ad essa solo all' Imperadore s'appartenga; 
P^i-, che la sentenza in favor del Re di Spagna 
^^t>ba esser data. 

. F. "E perchè non potrebbe il Papa eziandio esser 
giudice? Forse, perchè come sospetto si può rifìu- 
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tare, essendo egli più favorevole a' francesi, clie 
a gli spagnuoli? Non parlo ora io di questo Ponte- 
fice, il qual per avventura, per obligo che ha al 
Re di Spagna, più inclina al suo favore, che a 
quello degli emoli suoi ; ma parlo de' Pontefici in 
imiversale, i quali per la controversia che hanno 
con gli Imperadori, sempre de' Re di Francia sono 
stati amici, massimamente dapoi che l'impero in 
Germania fu trasportato. 
A. B, Il rispetto di sospetto e di non sospetto non si 
riceve ne' giudici, dalla sentenza de' quali si dà 
appellazione, ma per altra cagione ho io detto, 
che all' Imperadore s'appartiene il darne giudicio; 
perciò elio tutte le dignità secolari, cosi sotto lui 
sono ordinate, come sotto il sommo Pontefice le 
spirituali; e, essendo i Re principi di stati tempo* 
rali, non possono avere altro giusto giudice, che ; 
l' Imperadore. E , se '1 Papa fa questo giudicio, 
cosi a lui si conviene, come all' Imperadore si 
converrebbe il determinare qual Patriarca dovesse 
precedere, o quel di Vinegia, o quel d'Aqui- i 
logia. 
A. F, Non di meno si vede, che il Papa ne giudica. 'I 
A. B. E il Papa, e il concilio n'ha giudicato, o pi^ ] 
tosto n'ha lasciata la sentenza sospesa; ma noi ! 
ora, non a guisa d'istoria, ricerchiamo quel che ; 
si fa, ma, più tosto come filosofo, quel che si do- j 
vrebbe faro andiamo investigando; e, se le cose 
propriamente, e in sua natura vorremo conside- ^ 
rare, vedremo, che '1 giudizio de' Principi secolari 
al soprano Principe secolare s'aspetta, come il 
giudizio degli spirituali al soprano Padre spiri- 
tuale. 




F, Prìncipe, aspettavo io che diceste. 
B. Io ho usato quel nome, che mi par pia proprio, 
il quale a' re ancora s' attribuisce ; nome, che non 
Bolo è più proprio, ma è proprio del Papa, rice- 
CBTendolo da Iddio immediatamente, il qual' è 
padre dì tutte le cose: ove il nome di principe 
non è proprio del Papa, ma gli ai conviene solo, 
perchè dall' Imperadore gli son stati concessi stati 
temporali. Ma, ritornando al proposito, non neghe- 
rà, che in difetto dell' Imperadore (il qual non 
piaccia a Dio, che sia a' nostri tempi) non possa 
il Papa questa lite di precedenza tra' Re determi- 
nare, si come nella sede vacante suole l' Impera- 
dore non solo, ma l' mio e 1' altro Re eriandio, 
inierporre la sua autorità nell'elezione del Papa, 
e nelle controversie de' Cardinali. 
IP. Presupponendo {che Iddio lo schivi) difetto d'im- 
paradore, a chi converrehbe questo giudizio, a! 
P&pa, ad altro Re ? 

). Al Papa ; perché il giudice , in quanto giudice 
sempre è superiore Hel giudicato : e quinci avviene, 
die Aristotele afferma ne' Problemi, che non sì 
Bono proposti premìj, o certami dell'ingegno, come 
Scontraste del corpo: perciò che pare, che degli 
ingegni ecceLlentissimi, nìuno possa esser giudice 
sovrano, 
uf. Impugna a! detto d'Aristotele la verità, perchè 
«ppiamo, che alle contese de' tragici, che erano 
contese d'ingegno, era proposto per premio un 
becco. 
H, fiipugna in parte : i giudizij non di meno dati 
*orra le trugedie erano per lo più ingiusti ; ma, 
[liando quel, di che si ragionava, se un supe- 
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riore delF altro solamente dee giudicare, non può 
Firn Re dell'altro dar sentenza, percioccliè l'uno 
all'altro non è superiore, se non fosse anco giù- 
dicio d' arbitro ; e perchè V un dell' altro non può 
giudicare, e rade volte si trova, chi possa, o vo- 
glia le loro controversie comporre , suole avvenire 
il più delle volte che Marte sia giudice delle loro ;| 
controversie. 

A. F, So il giudicio di Marte è vero e giusto, già la 
sentenza è in favore del E»e di Spagna, e l'esecu- 
tore ne fu il gloriosissimo Duca di Savoia, in quella 
memorabile giornata, nella quale vinse AnnaMe- 
moransi ; ma come dite voi, che 1' un Re dell'altro 
non è superiore ? Se ciò fosse vero, tutti sarebbono 
in ugual grado. 

A. B. Tutti sono in ugual grado, né fra loro, di grado, 
dignità, è distinzione alcuna: onde propriamente 
non si può dire che l' un sia dell' altro superiore; 
si come si dice, che l'Imperatore all'un ed al- 
l' altro è superiore ; ma perchè la superiorità è 
o specifica o individuale, se la prima superiorità 
ili lor non si trova, si può la seconda ritrovare. 

A. F. E qual chiamato voi superiorità specifica? 

A. B. Quella che nasce da dignità distinta di specie; 
perciò che altra specie di dignità è l' imperiale, 
altra la pontificale, altra la reale; e la superiorità, • 
che da questa distinzion deriva, è superiorità spe- 
cifica. Superiorità poi individuale chiamo quella, 
j)cr la quale un individuo dall'altro è superiore; . 
onde diremo non impropriamente che il re Filippo 
al Re di Francia è superiore ; e il Re di Francia | 
a quel di Portogallo; e quel di Portogallo a quel ; 
di Polonia. 
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A, F. Vorrei udir le ragioni , clie voi adducete di questa 
individuale superiorità ? 

A, B. A tre cagioni, mi pare, che ogni ragion di prece- 
denza si possa ridurre ; alla maggiore antichità di 
dignità ; alla maggior possanza ; alla maggior no- 
biltà ; né ben saprei qual di queste all' altre pre- 
vaglia. 

A. F. Or consideriamole tutte nel Re di Spagna e in 
quel di Francia. 

-4. B. Quella della nobiltà fu considerata nel primo ra- 
gionamento; e fu detto, che la nobiltà d'Austria 
era maggiore * ; della possanza, non fa mestieri che 
se ne questioni, che chiara cosa è, che il re Filippo 
è molto più pote'hte; ma l'antichità della dignità, 
che è in favore del Re di Francia , fa dubbia la lite. 

A,F. Dubbia è ella in vero; pur sin ora il possesso è 
del Re di Francia. 

A,B, Altrettanto è dubbio il possesso, quanto la lite : 
e forse tutto il dubbio è nel possesso ; perciocché 
la ragione chiaramente è in favor del re Filippo ; 
e, dovete sapere, i Re di Francia non sono più an- 
tichi Re di quei di Spagna , ma più antichi Re Cri- 
stiani ; perciò che prima i Franchi presero la fede 
di Cristo e poi gli Spagnuoli; onde, se questa 
ragione, che ha il Re di Francia, non nasce dal- 
l'antichità, dalla qualità del regno, ma dall'an- 
tichità della religione solamente, quanto favore gli 
apporta l'esser Re più anticamente Cristiano, tanto 
disfavore gli dovrebbe apportare l' usar non bene 
l'ufficio di Re Cristiano di quel, che faccia il Re 
di Spagna; e, se questo titolo di Cristianissimo, 



* Ct'r. Dialoghi., II, p. 181. 
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per merito di religione si concede, a nìuno più lode, 
che al re Filippo, concedere bì dovrebbe, il quale 
questo nuovo merito aggiunge all' antico di Catto- 
lico, che dal Bisavolo ano, insieme con laGrar 
in acquistato. Ma, come ai sia, quando anche l'nna 
condizione, quella, dico, della più antica digititi, 
fosse in favor de! Re di Francia e fosse di mag- 
gior importanza per sé sola, che ciascuna delle 
altro due se paratamente prese, non di meno la 
due insieme prese , eioè quella della nobiltà, e della 
possanza, preyagliatio a questa sola, della dignità: 
onde senza contesa, a me pare che il Ea di Spagna, 
a quel di Francia, debba prooeder 

.■l. F. Se voi considerata Ìl Re di Spagna come Ee di 
Spagna, non è vero che sia più possente: perchè 
sebbene la Spagna è molto più grande, la Fi'anoin 
non di meno è molto più popolosa. 

A. B. Cotesto che dite è vero, ma io non voglio 

far paragone di queste due nobilissime provincia ; 
ma considero il re Filippo come re di molti regni, 
di Spagna, di Napoli, di Sicilia, di Sardegna, di 
Maiorca, di Minorca,, come duca di Milano e coiitfl_ 
di Fiandra; lascio ora stare l'Indie da parta, 
che intomo ad esse faremo particolar t 
zione, e, come signore di tanti regni, e di t 
Provincie, aenz' alcuna contesa del Re di Fnucit I 
è più possente ed ancor (per aggiungere nuovft 
ragione) senza contesa è più degno. 

A.F. Voi mi fato sovvenire di una cosa, che feiu 
lessi in Padova, mentre io davo opera allo i 
delle leggi, in Decio, famoso jureooiiBultcì ; 
pone egli una questione, se il dottor teologo e 
legista, debba precedere ; e decide in favor d 
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teologo; dice nondimeno, che ae tmo sarà dottor 
in legge cnile, ed in canonica, per ragion del 
doppio dottorato, deve il teologo precedere. Ora 
io argomento con l'autorità di Decio dal aimile, e 
dico che re Filippo per la moltitudine dei regni 
deve al Re di Francia precedere. 
S. Voi avete detto quel che io mi apparecchiava 
di dire : e l' argomento è bnonisaimo , e molto più 
Bel nostro proposito, che in qnel di Decio ; percioc- 
ofaé non è alcun dubbio , che le dignità non possano 
molti p I icBTS i , o che moltiplicate, non croacano, e 
non siano di maggior considerazione. E ciò proverei 
ancora con l'induzione, perchè noi vediamo che 
la dignità del dottorato moltiplicata, è cagione che 
l'itn dottor all'altro preceda; e le dignità militari 
moltiplicate, sono cagione che l'uno all'altro sol- 
dato aia anteposto ; e le dignità sacerdotali che 
l'ano all'altro sacerdote sia preferito; e di tanto 
peso B questa considerazione che molte fiate alcuno 
rfie è stato in molta dignità, tuttoché in alcima 
di{rn)t& non sia, precede a colni che tiene il luogo 
di alcnna presente dignità, massimamente quando 
le dignità paragonate non sono differenti ili specie, 
ma di numero ; perchè quando di specie sono di- 
verse, la moltiplicazione poco o nulla rilieva, né 
un Duca che abbia molti ducati, può precedere a 
im Re; né un Vescovo ohe goda di molti vescovati , 
come godevano al tempo di Clemente, ad un Car- 
dinale. Ora, raccogliendo quanto si è detto, affermo 
die due sono le cagioni, per le quali i! re Filippo 
« quel di Francia deve precedere : l'una è perchè 
delle tre cause alle quali si riducono le ragioni di 
idenza, una sola, e quella dubbiamente, è in 
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. F, E come diffinite voi il regno ? 

. B, Una unione di città clie non solo a bastanza pos- 
siede ciò che per vivere, o per ben vivere, le bi- 
sogna, ma che è possente da difendersi dalle forze 
straniere. 

,F. E la monarchia come sarà da voi diffinita ? 

.B. Una unione di regni, la qual sotto Principe si 
raccoglie, che conserva fra loro la giustizia de' com- 
mercii, e mantien la ragione delle genti. 

,F, Se il re Filippo è monarca, e non re, e fra li 
re e i monarchi è questa distinzione, senza alcuna 
contesa al Re di Francia ed a tutti gli altri, deve 
essere anteposto ; ma io non vedo come possiate 
poi farlo subordinato all'Imperatore, e come pos- 
siate affermare che il giudicio della ragion delle 
genti sia proprio dell' Imperatore. 

L B. U vostro dubbio non è pimto leggiero ; spero non- 
dimeno di darvi tal risposta, che voi nonmen pago 
delle passate ne rimarrete. Chi vuole alla perfezion 
delle cose avere considerazione, senza alcun fallo 
affermerà che siccome nel Cielo è un solo Iddio, 
ed un sol Re, e siccome nella città il governo d'un 
solo a quel di molti è preposto, cosi nel mondo 
un solo dovrebbe esser Monarca; ma perciò che 
altramente le cose si considerano negli universali, 
altrimenti ne' particolari , e nella materia : chiara 
cosa è che sebben 1' unità del Signore è più perfetta 
della moltitudine, nondimeno la moltitudine, per 
l' imperfezione della materia, è necessaria nel mon- 
do, la qual materia ò cagione di ogni moltiplicazione 
individuale; e però nel Cielo, ove non è materia, 
l'una intelligenza Sali' altra non per numero, ma 
per ispecie è distinta ; ma noi, che terreni siamo. 
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alle terrene condizioni dobbiamo accomodarci, cer- 
cando Dondiraeno di conservarle quanto è più pos- 
sibile all' eaempio dello cose celeati. Posto c[ae8to 
fondamento, dico che, sebben in sua natura jiar 
che la monarchia non comporti compagnia, o divi- 
sione, o moltiplicazione, nondimeno per l'impar- 
i delle cose terrene, e della materia, eem- 
pre le monarchie hanno avuto dÌvÌBÌonB o ricevuta) 
moltiplicazione, e compagnia; e proverà ciò con 
l'esempio della monarchia romana la <iuale è stata 
la maggiore di cui in istoria sacra o profana sia 
menzione, ma non occupò nondimeno mai tutta la 
terra. E a' tempi di Augusto , quando ella era nsl 
più bello accrescimento , non istendeva i paoi coa- 
tiiiì oltre l'Eufrate, e nel medesimo tempo, come 
Strabene affenna, in Asia la monarchia de' Parti 
era riverita, e fra queste due l'universo era qaad 
diviso. Crebbe poi la monarchia ile'RoinaDi, e fa nel' 
suo eolmo sotto Traiano, il giusto gentile, che me- 
ritò per le preghiere del buon Gregorio di salire 
al Paradiso : ma non stabili mai li suoi regni oltre 
l'Eufrate, che dall'oriente era il suo contine, al 
come dall'occidente l'isola di Gade, die è tra le 
colonie della Spagna, e dal settentrione il Dana- 
bio, e dal mezzogiorno le solitudini dell' Affrica, 
ed ì principij non conosciuti del Nilo, Ma quanto 
ella più crebbe , tanto più volentieri in un tempo a 
più imperatori diede luogo, e soleva quasi aempr* 
eleggersi compagno, ed ultimamente l'imperio, 
nell'orientale e nell'occidentale ai divise; e qna&<- 
do l'imperio occidentale, già estinto, ai rinnovò in 
Carlo, non per questo manci l'orientale, il qn&] 
crebbe ancora fra Cristiani onorato, so dal Gran 
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Turco non fosse stato occupato ; e, acciò che que- 
sto con r esempio de' Saraceni ancora si confermi, 
noi sappiamo, che alla memoria degli avi nostri, 
erano fra Saraceni, tre anzi monarchi, che gran 
re; il Turco, il Soldano, e il Soffi, che per la 
moltitudine de' regni, del nome di monarchi non 
erano immeritevoli; si, che non è inconveniente, 
che fra' Cristiani ancora siano più monarchi. Ma, 
perchè le ragioni antiche dell' impero romano , per 
ragion di guerra, e per autorità di Pontefici, e del 
popolo romano , e de' Principi che vi consentirono, 
state [sono] con legittima trasportazione trasportate 
in Germania, sempre la maggioranza, e la superio- 
rità sarà nell' Imperadore germano : oltre che la 
Germania, per sé, è cosi possente, che ninna union 
di regni, di possanza le si può agguagliare. E, se 
noi consideriamo l' Imperadore , non sol come Re 
di Ungheria, e di Boemia, e Principe degli stati 
ereditati, ma come colui, che può armar tutta la 
Germania, di Filippo e del Gran Turco, senza con- 
tesa, è più possente ; se non si trova nella Germa- 
nia quella unione, che si desidera, e che vi cerca 
d'introdurre, il prudentissimo , dottissimo, e elo- 
quentissimo Conte Bartolomeo, Nunzio di S. San- 
tità*, potrebbe, quando che sia, ritrovarvisi ; né 
perciò si deve pensare a trasportamento d' impe- 
rio , come alcuni hanno pensato ; ma sarebbe più 
convenevole che l' Imperadore dichiarasse Filippo 
per Imperador dell' Indie, ornandolo di quel titolo, 



^ Bartolomeo di Porzia era nunzio in Germania fin dai 1574, quando 
'' Ta»8o gli scriveva il 13 Novembre {Lettere, I, n^ 18) addimostrando 
d'aver seco molta dimestichezza. 
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del qual egli già possiede V effetto ; perciocché in 
tutti quei regni, i quali sono di numero quasi in- 
numerabili, egli con l'armi, e con le leggi procura 
d'introdurre il culto della vera religione, e tutte 
le belle e buone arti della civiltà ; ma , e come 
monarchia, e come Re, a quel di Francia, senza 
contesa, merita d' esser preferito. 

A. F, Lungamente avete ragionato , ma in modo , che 
la lunghezza maggior diletto mi ha recato, che la 
brevità fatto non avrebbe. Or, ditemi se vi pare 
che in que' barbari paesi dell' India la monarchia 
possa riceversi? 

A, B, E perchè no ? La barbarie de' paesi non è di al- 
cuno impedimento, anzi più tosto le monarchie 
ne' paesi barbari sogliono meglio introdursi, allora 
massimamente che la barbarie per disciplina può 
rimuoversi; e io odo, che quei popoli occidentali 
dell'Indie sono atti ad essere ammaestrati, e ap- 
prendono ciò , che loro è insegnato ; oltre che , se 
ad Aristotele vogliamo credere, e a quella figura 
di queir uomo , sua imaginazione , che egli disegna, 
nel secondo del Cielo, meglio sono situate l'Indie 
che i nostri paesi non sono ; perciocché sono poste 
sotto il polo, che é il superiore, e i nostri sotto 
l'inferiore; e poste a destra, e i nostri a sinistra 
del mondo. 

A, F, Codesta opinione d'Aristotele a me non è mai 
tanto piaciuta, che non mi sia altrettanto piaciuta 
quella di Platone, il qual vuole che le sei posi- 
zioni, di superiore [e d'inferiore], di destro e di si- 
nistro, e di anteriore e di posteriore, siano nel 
mondo, non per natura, ma per descrizione degli 
uomini, i quali al mondo le loro condizioni hanno 
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attribuite, in quella guisa ancora, che a Dio le 
condizioni dell'umanità sogliono attribuirsi. Ma, 
quando V openion d'Aristotele, ancora fosse vera, 
io risponderei, come san Tommaso in quel luogo ri- 
sponde, che nelle cose inferiori si considera non 
tanto il moto del primo mobile, quanto il moto 
de' pianeti, il quale è più vicino, ed è cagione an- 
cora di maggior varietà ; onde , essendo i paesi 
conosciuti ab antico, in rispetto di questo secondo 
moto, nella parte sovrana, e nella destra del mon- 
do, si può dire, che siano meglio posti, che le 
Indie non sono. Ma, perchè la verità di questa 
questione nulla, o poco importa al nostro ragio- 
namento , lasciamola per ora ; e io facilmente vi 
concedo quel, che più importa; ciò è che i regni 
deir Indie possano essere adornati di titolo d' im- 
perio; or vi chiedo, se voi credete, che il Re di 
Spagna (lasciando ogni considerazione di cristiano, 
di maomettano) deve precedere al Turco, o esser 
da lui preceduto, e facciamne giudice, non Ridolfo, 
Gregorio xiij.^, che certo in favor di Filippo 
darebbono la sentenza, ma con licenza de' poeti, 
se cosi vi pare , richiamiamo dall' Inforno Aristo- 
tele, Platone, che né cristiani furono, né mao- 
niet1fe,ni, o pure Averroè stesso, il quale né in 
Maometto credette, né in Cristo, se ben nacque 
nella legge Maomettana; e informato che l' avere- 
modello stato delle cose presenti, con leggergli le 
relazioni delli Ambasciatori Veneziani, collochiamlo 
nel tribunale, e diamgli autorità di giudicare. 
^•B. Spagnuolo l'avete eletto, e perciò forse del Re di 

Spagna affezionato. 
i»F. Anzi nemico, come colui, che Moro fu di nazione^ 



la ijimle di Spagna è stata dÌBcacciata dalla valoro- 
HÌssima gente Spagniiola, e che più centinaia d'anni 
ha guerreggiato per la fede e per la gloria di 
Cristo, che alcun' alti-a non ha fatto centinaia di 
mesi; ma, henchè Moro fosse Averroè, fa nondi- 
meao amator della verità, e, da lei mosso, nel 
commento sovra il sesto delle Morali, biasma aper- 
tamente !a legge di Maometto, perciò che co' di- ' 
letti illeciti corronipe gli uomini; e dice, che egli 
ciò permise por allettar a sé maggior moltitudine 
di genti. 

A. B. Tal h stato, a mio giudicio, Maometto fro'legiala' 
tori, qual' Epicuro fra' filosofi. 

A.F. In questo ancora sono simili; che l'uno e l'al- 
tro delle lettere fu nemico. Ma, che direbbe Aver- 
roè, se di questa causa fosse giudico? 

A. B. Sìa; a me par di -vederlo nel seggio del gindioio, , 
ma con sembianza <^~ Saco, o di Badamanto, o por 
di quel Miuos che, come scrive Luciano, di Sa- 
pione, di Annibale, di Alessandro, e di Pirro, (a 
giudice, ma con volto assai sereno, e piano di gra- 
vità filosofica. 

A. F. Vedete voi, che egli abbia quel aupercilio, il qua! 
cosi severa rende la gravità de' suoi seguaci ? 

A.B. Egli il deve aver lasciato nelle scole, (ive k so- 
lito di comporre le ■questioni di coloro, che il furor 
letterato in guerra mena; ma qui, come buon di- 
scepolo d'Aristotele, mi par di vederlo fra'Prin- 
cipi e Cavalieri, tutto, e per cosi dire, oortigianato. 

A. P. Ma, udiam quel, eh' egli dice. 

A, B. Io riferirò le sue parole, che mi suonano negU 
orecchi, in quella guisa, che il trombetta buoi 
quelle di colui, che legge la scrittura; ma udito. 



3. distinzione, che diatingue di specie il buon 
re dal tiraano, quella medesima fa di specie dif- 
ferenti il giusto monarca dall'ingiusto ; perciocché, 
si come re è colui, che comanda a clii è contento 
di ubbidire, e tiranno , chi con violenza signoreggia : 
così il giusto monarca è signore di volontarìj, e 
l'ingiusto degli sforzati; e, ai come il re ha per 
oggetto l'onestà, e il bene de' suoi popoli, e il 
tiranno l'utile o l' interesse proprio, cosi il giusto 
monarca l'onesto e il ben de' popoli ai propone 
per fine, e l' ingiuato il medesimo fine, (ihe ha 
il tiranno, ancor gli si può appropriare. Or, se le 
cose dette sono vere, chi può dubitare, se '1 re 
Filippo, o il Gran Tui'co debba precedere? e 
l'uno giustissimo, e l'altro ingiustissimo i 
e, ae alcun dicesse, che il Turco i 
direi, che la possanza allora pnò esser paragonata, 
quando è alla medesima specie di governo ; ma, 
quando le specie sono differenti, 
[rnò in guisa paragonarsi, che cagioni prei 
di dignitii ; perchè la dignità nasce ajizi dalla forma, 
che dalla materia del regno, o della monarchia; 
e la forma si conosce nel governare. Senza contesa 
alcuna dunque, per questa filosofica ragione, il re 
Filippo a! Turco deve precederò ; e confermo la 
Beutenza con l'autorità de! mio maeata'O Aristotele; 
il qual dice nella Politica, che il comandare al 
Servo, in quant' egli è servo, non contiene in sé 
alcuna cosa di bello, o di egregio ; e che più. tosto 
è degna d'esser eletta la vita dell' uomo libero, e 
non occupata nel comandare, che quella di colui, 
ohe comanda a' servi; soggiunge nondimeno, che 
1 ogni governo, è signoria di servi, volendo in- 
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tendere che il comandare agli uomini liberi è no- 
bilissima operazione ; e, perchè in queste sue pa- 
role ci sono alcune cose oscuramente insegnate, 
a parte le dichiarirò, e la sua intenzione aprirò. 
Chiama egli servi, non coloro che oggi con nome 
di servitori s'appellano, ma gli schiavi più tosto, 
e quelli che per natura sono servili, e non atti 
agli ufficij civili, quali sappiamo essere quasi tutti 
coloro , che all' imperio del Turco sono sottoposti, 
i quali ancora schiavi del Signore sono chiamati 
comunemente ; e si come questo del Turco è im- 
perio di schiavi, cosi imperio di schiavi era quel 
del Soldano , le cui forze consistevano nelP esercito 
de' Mamalucchi, schiavi, o comprati, o raccolti dal 
tributo , de' quali solo s' eleggeva l' imperadore ; 
ma i figliuolini, che di loro nascevano, non erano 
atti all'imperio. Poiché a bastanza del nome servi, 
s'è ragionato, sappiate, che liberi chiama Aristo- 
tele non solamente gli uomini di republica, ma 
tutti coloro, che sotto un re sono atti agli ufficij 
civili e militari e ubbidiscono in quelle cose, nelle 
quali debbono ubbidire. E avvertite, che gran diffe- 
renza è fra libertà e licenza, perciocché licenziosa 
diremo la nobiltà, o la plebe, che non ubbidisce 
alle leggi ; libera, quella che alle leggi ubbidi- 
sce. E questa distinzione , che da' libri del mio 
Maestro si può raccorre, si legge espressamente 
ne' discorsi di Massimo Tizio, il qual nacque al- 
cune centinaia d'anni innanzi a me, e fu Affricano, 
se ben in greco scrisse, e le opere sue, in affri- 
cana favella tradotte, furono da me lette mentre 
io viveva, e filosofava in Spagna. Dichiarate in 
questo modo le parole d'Aristotele, non vi può 



DIALOGO DI T. TASSO 127 



essere contesa alcuna, se 1 re Filippo, o se il 
Gran Turco debba precedere ; perciò che il Turco 
comanda agli schiavi, e il Re ai liberi, e l'imperio 
dei liberi è molto più degno e più nobile di quello 
degli schiavi ; e dalla dignità dell' imperio dipende 
in gran parte la dignità delF imperadore e del 
monarca, che vogliamo chiamarlo; perciocché, si 
come il regno, e il re, cosi ancora la monarchia, 
e il monarca sono relativi, e dall' un relativo al- 
l' altro passa sempre, come afferma il vostro Sivi- 
rino, romano filosofo, alcuna qualità. Chi può 
dimque non esser sicuro , che il Re al Turco debba 
precedere ; poiché i regni del Re sono pieni di 
principi , e di cavalieri nobilissimi, di gentiluo- 
mini, e di cittadini onoratissimi , d'arti illustri e 
famose, d'arme, di lettere, di religione, e di or- 
namento di tutte le cose umane e divine; e i regni 
del Turco sono in gran parte vuoti, e disabitati; e 
gli abitatoli loro sono per lo più uomini rozzi e 
zotichi, senza lettere, e senza alcune dell' arti della 
pace, e solo ammaestrati in alcuna disciplina di 
guerra, la qual nondimeno non è in tutti i sog- 
getti, ma in parte di loro solamente. Ma, se non 
la nobiltà de' regni, ma quella de' Re vorremo 
considerare, vedremo anco chiaramente che '1 Re 
di Spagna deve precedere ; perciocché egli da no- 
bilissime nazioni, la Romana e la Gotica, e '1 Tur- 
co, da Sciti e da Tartari, trae l'origine; l'anti- 
chità della dignità similmente é in favor di Filippo ; 
perciocché l'imperio degli Ottomani è nuovo, in 
rispetto di quello de' Re d'Aragona, e di Castiglia, 
e pur degli Imperadori e Principi d'Austria, e di 
Borgogna, da' quali discende Filippo, il quale, dal 
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lato de' Principi Borgognoni, ha mescolata ancora 
nella sua nobiltà quella de' Re di Francia. Ma, 
perchè in tutte le condizioni si dimostri Filippo, al 
Turco superiore, io affermo, che di possanza an- 
cora gli è superiore ; e la possanza degli imperij 
in tre cose suol consistere : in moltitudine di genti, 
atte ed ammaestrate a guerreggiare; in copia 
d' oro e d' argento ; e in abbondanza d' armi e 
d' instrumenti da guerra ; ma in queste due ultime 
condizioni, senza contesa molto vantaggio ha Fi- 
lippo, perciocché l'entrate sue (se crediamo a'Ve- 
'neziani poco amici) sono maggiori di quelle del 
Turco; e di artiglierie e di tutte le altre armi, e 
istrumenti da guerra , è meglio fornito ; solo vi può 
essere alcun dubbio sulle genti ; perchè se ben Fi- 
lippo ha più vassalli, computandovi gl'Indiani, 
nondimeno , non potendo degli Indiani valersi con- 
tro il nemico, pare, che in questa parte gli resti 
inferiore ; ma può con V oro , che egli cava del- 
l'Indie, assoldar tanti soldati, che in questa parte 
ancora al Turco non sarà inferiore ; e i suoi regni 
medesimi gli somministreranno soldati abbastanza 
per formare un esercito , che superi 1' esercito del 
Gran Turco. E perciocché la possanza delle mo- 
narchio si manifesta più nelle giornate che in niil- 
V altra cosa, noi possiamo dar la sentenza in favor 
di Filippo ; poiché nella memorabil battaglia marit- 
tima Don Giovanni, suo generale, fu vincitore; 6 
se ebbe aiuto di legni de' Veneziani, non è, che 
il re Filippo non possa, se vorrà a questo atten 
dere, come deve, in non limgo tempo ne' suoi stat 
far armata uguale a quella del Turco, e empirli 
di ottimi, ed espertissimi soldati. E, poiché co 
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nimico non può in niun' altra guisa meglio 
a giornata, che per mare, deve il suo consiglio e 
ser simile a quello di Temistocle, imitato, se ben 
poco felicemente, da Pompeo; ma da lui si può 
sperare, che sarebbe felicemente seguito, e deve 
preporsi per esempio i Romani, che in brevissimo 
tempo fecero armata superiore a quella de' Carta- 
ginesi, che erano, signori del mare, esercitando 
(come scrive Polibio) i soldati a vogar nella rena ; 
e in questo può tor esempio dal Turco medesimo, 
che , non molto addietro , non faceva armata uguale 
a quella de' Veneziani, e ora la fa maggiore. Ma il 
Turco in questo è fortunato , che non ha V impedi- 
mento d'un Re di Francia, come ha Filippo: che, 
se il Re di Francia s' acchetasse , sarebbe per se 
atto Filippo a debellare il Turco. Deve dunque 
Filippo al signor Turco, senza contesa precedere. 
Sin qui, quasi foletto, elio suoni negli orecchi, ho 
sentito ragionare lo spirito di Averroè ; or , che egli 
si tace, seguitiamo col nostro discorso il comin- 
ciato ragionamento. 

^•F. So per gradi volessimo discendere fra gli altri 
Re, si dovrebbe or far paragone, e particolar- 
mente fra il Re di Portogallo e di Polonia, che 
sono in contesa di precedenza ; ma tanto è il desi- 
derio, che ho di udir diffinir la lite, che è tra il 
mio Signore, e il Gran Duca di Toscana, che vi 
prego, che a questo paragone, quasi saltando vo- 
gniamo. 

^- B, Francesco de' Medici ad Alfonso da Este con tre 
titoli ha voluto precedere: come Principe della Re- 
pubblica Fiorentina ; come Duca di Firenze e di 
Siena, e come Gran Duca di Toscana. Con i due 

SoLEUTi. — Appendice ul Tasso. U 
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primi in niiin modo poteva ragionevolmente pen- 
sare di precedere : col terzo se egli possa, o no, 
non ardirei, né d'affermare, né di negare: percioc- 
ché non so quale, intomo a ciò, sia la determina- 
zione deir Imperadore. alla quale, e come cri- 
stiano (t come filosofo politico , inchino ogni mio 
giudizio. Dico bene che, se io vorrò ragionare, 
senza aver riguardo a sentenza imperiale, come 
filosofo solamente, potrò senza contesa, sostenere, 
che questo ultimo titolo, del quale Francesco de'Me- 
dici è stato ornato, non può in alcun modo pregin- 
dicare alle antiche, e sode ragioni del Duca di 
Ferrara. Or cominciamo a considerare, se, come 
])rincipe di Repubblica, deve al Duca di Ferrara 
precedere ; e rifiutiamo prima quella ragione, che 
i Fiorentini uddncr.no, la qual'è, che i Duchi di 
Ferrara siano stati capitani de' Fiorentini: ragione, 
in sé, di niun valore, perchè può ben essere, che 
i Duelli di F(jrrara in qnelF atto particolare fos- 
sero inf'tjriori. e r-lie nel rimanente siano superiori; 
oltre ^-he la dignità, e 1* autorità di molti re e im- 
jjerfidori rende questa ra^^ione affatto vana. Il ^ 
Pirro d'Epiro, al tempo antico , fu capitano de'Ta- 
rentini , e pur chi non sa, la dignità reale, a quella 
d'una città, deve precedere? E Ariovisto, re de'Grer- 
mani fu capitano di alcuni popoli Francesi; or du- 
biteremo se, Ariovisto o i Francesi dovessero pre- 
cedere ? E il re Agesilao fu degli Egizij capitano- 

• 

non di meno agli Egizi non cedeva ; e, se ben m^ 
rammento, io ho letto nel Villano che alcuno de' re»' 
li di Francia fu capitano de' Fiorentini; ed a' tempi 
degli avi nostri Massimiliano imperatore esercito 
l'ufficio di capitano delle genti del Re d'Inghil' 
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terra ; nondimeno fra la dignità imperiale e la reale 
non v' è alcun paragone. Vana è dunque la ragione 
che s'adduce; ma io per atterrare affatto la prima 
precedenza di Francesco de' Medici, cosi argomen- 
terò. Se il Duca di Ferrara deve precedere al Prin- 
cipe di Venezia, deve precedere al Principe della 
Repubblica Fiorentina, ma deve precedere al Prin- 
cipe di Venezia, maggiormente dunque deve pre- 
cedere al Principe di Firenze. Nella maggiore non 
vi può essere dubio alcuno, perchè la Repubblica 
Veneziana è governo o di ottimati, o di possenti, 
e il Fiorentino era governo popolare : ma il gover- 
no degli ottimati è più nobile e più degno ; oltre 
di ciò," la dignità ducale è molto più antica nella 
Repubblica Vineziana ; ultimamente , la Repubblica 
Veneziana è più possente della Fiorentina. Sol forse 
nella minore vi può essere alcun dubio. Or consi- 
deriamo se il Duca di Ferrara o la Repubblica di 
Venezia debba precedere ? Le ragioni della prece- 
denza si togliono principalmente dalla forma del 
governo ; perciocché cosi ogni perfezione ed ogni 
ignobiltà dalla materia. Forma chiamerò lo stato 
reale o il governo d'un solo che vogliamo dirlo, e 
lo stato degli ottimati, o il governo di molti. La 
materia dirò, le città, i paesi che loro sono sotto- 
posti, e sebbene in queste cose materiali non si 
può considerare la forma scompagnata dalla mate- 
ria, nondimeno gran differenza di nobiltà e di di- 
gnità, è fra le condizioni che sono proprie della 
forma e quelle che sono proprie della materia, o 
che dell' una e dell' altra sono comuni. Se queste 
cose cosi stanno, e secondo la dottrina d'Aristotile 
son dette , Alfonso deve precedere : perchè egli 



ti-arrù le sue ragioni <1i procedenza AsMa utiit& 
ili governo che è la forma, ed i Vinezìani dalla 
maggiore nmpiezzci degli stati posseduta d» loro, 
che È la materia ; onde ijuanto è più degna la 
forma della materia, tanto le ragioni del Duca di 
Ferrara debbano b quelle dei Vineziaju essere an- 
tepoate. 

A. F. Celesta vostra ragione in alcun m.odo alle cose 
dette ripugna: perchè voi avete tatto i monarchi 
differenti dai re per la moltitudine dei regni, la 
quale, secondo voi, è condizione della materia. 

A. B. Dottamente avete dubitato ; a sapere avete nondi- 
meno, che la forma non si può introdurre se non 
in materia determinata; uè la forma d'un elefante 
sì potreblDe introdurre in poca materia, come Ari- 
stotele contro Anassagora disputando, e' ìnBegnft 
nel primo della Fiaica, Non è dimque inconveniente 
che nella forma della monarchia sia necessaria tft 
moltitudine e la grandézza dei regm, e che tìlU 
cosi nella diffiniaìoue sia compresa, come il sangue, 
che è cagion materiale, sì comprende nella difSiit- 
zione dell' ira. Ma per qual cagione' la gran diff»- 
reoKa di possanza fra il re Filippo e quel (U rnm-. 
eia debba esser cagione che V uno all'altro preceda: 
e la mediocre differenza dì potere che è tra i V-i- 
nezianì e il Duca di Ferrara non possa esser W- 
gìoue che i Vineaiani precedano, ora udirete dt 
ine : e !a distinzione che io farò sarà tolta d&lla 
diversità dei finì e degli oggetti, dalla quale saol* 
derivare ogni diversiti. 

A. F. Con grande attenzione io m'apparecchio ad udirh 

A.Ji. Gli stati tutti o sono ordinati all'accrescimento 
o alla consei-vazione. 
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F. Riconosco nelle vostre 'parole la dottrina del pra- 
ti entissimo Nicolò Machiavelli, che delle cose de' 
stati cosi bene scrisse nei suoi Discorsi, che, dopo 
Aristotele, ninno altro per avventura ugual lode ha 
meritato, se non forse Polibio, e il Guicciardino. 

B. E dottrina del Machiavelli ; ma gli stati, che sono 
ordinati alla conservazione, non possono in alcun 
modo prò porsi il fine delia monarchia, e tanta am- 
piezza di paese lor si conviene, quanta basta alla 
conservazione, e se eccedono, P eccesso non di 
perfezione ma di imperfezione è cagione. Or se il 
governo degli stati Vineziani e parimenti il go- 
verno di quelli del Duca di Ferrara alla conserva- 
zione è dirizzato, con altra misura debbono essere 
misurati, che con quella che misura gli stati ordi- 
nati air accrescimento ; perciocché negli stati ordi- 
nati all' accrescimento si considera la grandezza, 
ed in questi, non tanto la grandezza, quanto la con- 
venevol grandezza deve considerarsi. E se alcun 
dubitasse, se il governo degli stati Vineziani sia 
dirizzato alP accrescimento o alla conservazione, 
legga le istorie e consideri le azioni e i progressi 
loro, e potrà agevolmente esserne chiaro; perciocché 
l'anteporre la pace, ancorché dannosa, alla guerra 

• pericolosa; il discorrer molto, ed il poco operare; 
il procurar di avanzarsi solo per le discordie degli 
altri; lo star quasi sempre neutrali e irresoluti; il 
difendersi piuttosto con le forze che con gli eser- 
citi, son tutte condizioni di stato dirizzato alla con- 
servazione : e si ritrovano tutte in quel dei Vine- 
ziani; i quali essendo prudentissimi ed eloquentis- 
simi, ma poco guerrieri, non possono altro fine 
proporsi che di conservazione. Perciocché con le 
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forze dei soldati inarcenorì ninna repubblica mai 
ai accrebbe ; a se Cartagine molto si valse delle 
genti straniere, e diede anche l'imperio dell'eser- 
cito a GiL'ppo Lacedemonio, il qual vinse Regolo, 
il nerbo nondimeno degli eserciti fu sempre dei 
Cartaginesi; e rarissime volte, e l'orse non mai sa 
non quella sola fiata, commise l'eaercito a capitano 
straniero, E se vorremo ancora particolarmente 
considerare la guerra che i signori Vineziani, ai 
tempo degli avi nostri, ebbero con Massimiliano 
e coi confederati, quando Bartolomeo di Alviano 
era allor capitano, vedremo che perdettero gran 
parte dello Stato di Terra Ferma per non easera 
possenti a far resistenza con esercito; a ricuperomo 
poi, pinttosto con l'aiuto dei Francesi che con le 
forze proprie, e con arti molto diverse da quelle 
con le quali i Eomaui ricuperarono l'Italia, che An- 
nibale aveva occupata; i quali, nel medesimo tempo, 
non dubitarono di muover guerra ai re di Macedo- 
nia. Se dunque il governo dei prudentissimi 6 no- 
bilissimi signori Vineziani è dirizzato alla conser- 
vazione, non deve il Pi'incipe loro al Duca di Fer- 
rara essere anteposto; ne loro ambasciatori •- 
quelli che la persona del Duca rappresentano J 3 
che chiaramente conoscerete, se vorrete conaid»- 
rare, che la perfetta forma del re e del regDft 
da Platone e da Aristotile descritta, si trova in 
Alfonso d'Este, e negli stati Buoi. E parlando 
prima dello stato, dice Aristotile che il regno di 
Sparta era atto a far trenta mila pedoni e mille B 
cinquecento cavalieri, ma nondimeno questo istes- 
80 numero dì genti non nutriva ; ma, se vorremo lo 
stato d'Alfonso a quel di Sparta paragonare , trovfr 
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remo che non è punto minore o inferiore, percioc- 
ché è bastante a far trenta mila fanti e mille e cin- 
quecento cavalli, se ben forse tanto numero di genti 
non sono rassegnate nelle sue milizie ordinarie. 
Dice in un altro luogo Aristotile, che le ricchezze 
della città debbono essere tante, che bastino non 
solo a vivere, ma a vivere nobilmente, e che non 
conviene che siano si grandi, che si tirino la guerra 
addosso, movendo negli stranieri desiderio di pre- 
da ; né si piccole , che non bastino per la difesa 
della città. E tali sono le ricchezze di Ferrara e 
di Modena ancora, e di Reggio e degli altri stati 
del Duca. Si che non solo in quanto al numero 
delle genti, ed alla grandezza del paese, ma in 
quanto alle ricchezze ancora appartiene, alla per- 
fetta forma del regno che Aristotile nella Politica 
per esempio ci propone ; e particolarmente la città 
di Ferrara che è la reggia de' Principi Estensi, 
non deve , o di Venezia o d' altra città , essere sti- 
mata inferiore. E indamo Venezia si vanta della 
moltitudine degli abitatori, perciocché Aristotele 
afferma espressamente, che grande non è quella 
città, dalla quale escono molti operai, e pochi sol- 
dati. Ma la moltitudine di Venezia è imbelle af- 
fatto, come ancora è quella di Parigi; ove il popolo 
di Ferrara, sebbene è di numero' molto minore, è, 
nondimeno, molto più esercitato in maneggiare le 
anni, e molto ardito nelle zuffe di particolari, e 
nelle guerre, e non senza molta cognizione delle 
cose di cavalleria, per la pratica che ha colla no- 
biltà, che neir arte cavalleresca é ammaestratis- 
sima. Chi può dunque dubitare, se il Duca di Fer- 
rara al Principe di Venezia debba precedere, 
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poi che egli nel suo stato ha tutte quelle qualità, 
che nelhi perfetta forma del regno sono da Ari- 
stotile richieste ? Il Duca poi, e per natura, e 
per esercizio, e per disciplina, è non solo guer- 
riero, ma ottimo e grandissimo soldato, cava- 
liero, e capitano. Onde, se il suo stato non è di- 
rizzato air accrescimento , non tanto ciò avviene 
por natura dello stato, o del Principe, quanto per 
accidente ; perchè, essendo egli soggetto dell'im- 
perio, non comporta la sua prudenza, che egli 
pensi ad accrescere il suo stato con alcuna mala 
soddisfazione del suo Sovrano. 

A, F, So tale è lo stato di Ferrara, e gli altri del Duca- 
mio Signore, porche non meritano piuttosto noiO-® 
di regno che di ducato? O, che differenza sai"* 
tra il <lucato e il regno. 

A, B. Questo nome di ducato non era in uso ai tem 
di Arìsiotilo; no* quali lo stato del nostro Due 
senza alcun fallo, regno sarebbe stato addima ^ 
(lati.. Ma la (orma niodenia del regno richiede JT'"^ 
«[uautd maggiore ami)ÌL'Zza di paese, qual la v 
«liamo in questa, olio jiossiede il signor Duca vcl. 
«li «jiia o (li là i\o ni'^nti. 

A. F. X»>i alihianio diffinito, che il regno sia una unioc^ — 
«li città elio ha rio rlie le basta a bt;ii vivere, e ci 
ò possonto a difoiivlcrsi : e secondo questa diffii]^^ 
zione mi p.-i'-o che lo stato del mio Signore regC^ 
l)ossa esser detto. 

A. lì. L;i ili tesa, n si la con gli eserciti nella campagne^ 
o con lo ^^riiti rincliiuse nelle fortezze. In quest ' 
secondo modo lo stato del nostro Duca è attissima 
a ditcndrrsì da oo;ni p.^ssanza straniera, per gran'' 
<ie elle sia : si clic jiui'» in alcun modo regno es^ 
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sere addimandato. Ma dalle forze di un re grande 
non potrebbe per avventura difendersi in campa- 
gna; perchè, se ben potesse formare un esercito, 
quando il primo esercito fosse rotto , non potrebbe 
riformare il secondo, e avverrebbe di lui quel, che 
dice Aristotele, che avvenne del regno de' Lace- 
demonij, che, per non esser copioso d'abitatori, 
mancò sotto la prima percQSsa. Ma né lo stato 
de' Vineziani, né quel di Toscana potrebbono ri- 
fare più eserciti; e se Piero Strozzi fosse stato 
vincitore a Siena, il duca Cosimo cosi perdeva 
forse Firenze, come Siena acquistò. In questo dun- 
que i moderni ducati, che sono piccoli regni, 
da' moderni regni faremo differenti, che i ducati 
sono atti a difendersi con le fortezze, e i regni 
con gli eserciti; i quali tanto più sono grandi, 
quanti più eserciti sono atti a rifare ; e grandis- 
simo, per questo rispetto, è quel di Francia, e 
simile alla Repubblica de' Romani, la qual essendo 
di molti eserciti con mortalissime rotte sconfitti da 
Annibale, sempre nondimeno gli eserciti rinnovò, e 
non con le mura delle città, ma col petto de' sol- 
dati si difese. E qui siavi noto , che non era costu- 
me de' Romani di edificar fortezze, come da altri 
a pieno è stato discorso. 
•^« F, Cotesto io aveva già notato , si come anco aveva 
notato, che gli Spartani non ebbono prima alcuna 
muraglia nella città; la qual usanza, approvata da 
Platone, biasima Aristotele, come troppo antica e 
dannosa per l'isperienza. Ma lasciando questa con- 
siderazione da part 3 , oggi ancora sono alcuni stati , 
che hanno titolo di regno, i quali non potrebbero 
più eserciti rifare, come quello di Cipro non pò- 
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trebbe rifarli, né quel d^Algieri, a molti altri del- 
l' Affrica, e alcuni dell' Europa, i quali a me giova 
sotto silenzio di trapassare. Sì che in questa parte 
ancora , il Duca mio signore d' alcuni moderni re 
Don è punto inferiore, i quali supera con le ric- 
chezze, e con gì' istrumenti da guerra, e conia 
fortezza delle città inespugnabili. Ma consideria- 
mo, che egli si^ inferiore, non solo de' re, ma 
de' Vineziani, perchè sia Principe suggetto, e feu- 
datario. 

A, B. Né per questo rispetto ancora il vostro Duca dee 
cedere a' Viniziani ; perchè se riconosce l' impeno 
negli stufiti di Modena e di Reggio , e forse in qnel 
di Ferrara, (se è vero, che paese in Italia alcuno 
non sia, che all' imperio di ragione non sia sotto- 
posto) è nondimeno di Ferrara cosi assoluto e S^- i 
premo signore, come i Viniziani di Venezia, percb® 
quasi nel medesimo tempo l' isolette delle paludi 
del Mare Adriano fur cominciate ad abitare à^ 
Padovani, e dagli altri, che vi si ricoverare, e ^^ 
paoso di Fi^rrara, elio era anch'esso per l' inond^"*-' 
zioni del Po tutto disabitato, fu da Acarino, figliua 1- * 
di Foresro, principe d' Este, renduto atto ad essex-'' 
abitato; e cosi quello, come questo, non essenC»- 
comprerie sotto uua particolar ragione dell' imp*^ 
rio, se non fosse sotto quella, per la quale con:^ 
paro a Giustiniano, e a legisti, l'isola che si scu. ^ 
pre nel fiume, è del signore dello rive : dagli alt^ 
soggetti dell'imperio si separarono, come prinm-^ 
Francia, e Inghilterra, e altre provincie dell'ina 
perio avevano scosso il giogo ; ma con tanto ma^' 
gior ragione, quanto la lor novità pareva, ch^ 
rendesse la causa di lor signori più favorevole. It^ 
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progresso poi di tempo Ferrara fu edificata, e i 
Principi d'Este furono volontariamente eletti si- 
gnori dal popolo, il quale di quel di Venezia non 
era men libero, né riconosceva il Papa, se non 
con una certa riverenza, che in quel tepapo la Ita- 
lia, e quasi V Europa tutta portava alla chiesa Ro- 
mana : e più quelle parti, che le erano più vicine; 
e se pur si legge nelle istorie, che il popolo Fer- 
rarese abbia in alcun modo riconosciuti i pontefici ^ 
nel medesimo modo si legge, che Viniziani hanno 
riconosciuti gli imperadori e i pontefici; perchè, 
se ben nel patto , che si fece tra Carlo imperadore 
occidentale, e Niceforo orientale, è chiaramente 
espresso, che i Viniziani tra l'uno e l'altro impe- 
rio siano liberi : da Lodovico nondimeno fu poi 
a' Viniziani concesso privilegio, e Guidone altri 
privilegij a Pier doge di Venezia concesse; e Orso, 
pur doge di Vinezia, chiese ad Ugone la conferma- 
zione dell'antica libertà, e fu poi la dignità dogale 
da Alessandro pontefice con nuovi privilegij ono- 
rata. Onde da tutte queste cose si può raccogliere y. 
che i Viniziani hanno riconosciuto superiore, cosi 
nella libertà, come nella dignità, poco diversa- 
mente di quel che abbian fatto i Genovesi: perchè 
il privilegio dal superiore all' inferior solo è con- 
cesso, e chi dimanda, o riceve privilegio, in questo 
atto almeno riconosce per superiore colui, che 
gliel concede. Ma forse non è l' istesso 1' aver su- 
periore nel dominio , e 1' averlo nella dignità , e 
molti l' hanno nella dignità che non l' hanno nel 
dominio; perchè i Principi d'Este, che non rico- 
noscono il papa per superiore nella signoria, e li 
pagano omaggio per riverenza , in quel modo , che 
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tìenza pregiudizio del regno di Napoli, gliel pagava 
il re Filippo, il riconoscono siiperiore nella di- 
gnità. Ebbero innanzi al millesimo, i Principi 
d' Este dagli imperadori, e da' pontefici, titolo di 
conte ,#e di marchese, e di duca; e, perciocché i j 
titoli, come piace a' legisti, sono non meno affissi 
alla persona, che agli stati, e alcuni solamente sono ; 
affissi alla persona , com' è quel di Marchese in i 
loro, perchè non sian sempre continuati nel pos- 
sesso degli stati, non hanno potuto perderli. Ebbe 
particolarmente Bonifacio, padre di Matilda , titolo 
di Duca di Toscana, nel qual tempo non solo i Fio- 
rentini erano oscuri, de' quali innanzi al millesina-^ 
non si legge quasi alcuna cosa , degna di memori^' i 
ma oscure erano ancora le famiglie de' Visconti, ^ 
tutte l'altre, che poi sono state famosissime ^ 
Italia. 

A. F. Dunque non solo per 1' unità del governo, e p 
la perfezione della forma regia, il mio Signo 
a'\ iniziaiii dc^ve ])recodere; ma, perchè di loro n 
è mon libero e meno assoluto signore, non de 
lor cedere. Ma riiiianvi altro che dire intorno al. 
prof'Otlonza del Dura co' Viniziani ? 

J[. B. Questo solo, che dello Repubbliche alcune haui^^ 
ricevuto la dignità regia, come a! tempo zxitìC^ 
quella do' Lacedeni()i)ij, o al nostro, quella de'P- 
lacchi, cliu tra lo Ilepubliche si può annoverare^ 
usando questo uomo di Repubblica non nel prc^ 
prissinio si.e:nificato , im^ nel proprio, che contiene 
tutti i governi, che non dipendono dall' arbitrio e 
un solo ; alcune altre solo la dignità ducale hann ■ 
ricevuto, come quella di A'inuzia e di Genova; mie- 
so la Repubblica di Venezia non ha altra dignitr* 
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che la ducale, ceder deve al Duca, che ha questa 
istessa dignità, molto più libera e assoluta. E qui 
sia terminata la lite, che il Duca di Ferrara può 
avere col Doge di Vinezia, e in conseguenza con 
Francesco de' Medici , in quanto Principe della Re- 
pubblica Fiorentina. Or paragoniamo Alfonso a 
Francesco, duca di Firenze e di Siena; e, se le 
già dette ragioni son buone, deve precedere Al- 
fonso, non solo per l'antichità, ma anco per la 
moltiplicazione della dignità. Ha solo il nuovo ti- 
tolo di due ducati Francesco ; ha Alfonso , oltre 
quelli di Conte, e di Marchese e di Principe, l'an- 
tico titolo di tre Ducsfti, di Ferrara, di Modena, e 
di Reggio. Ma io passerò più oltre ; e dirò, che 
non solo, per superiorità individuale deve prece- 
dere , ma anco per ispecifica ; e avvertite , che la 
possanza, la nobiltà, e l'altre condizioni, già dette, 
sono tutte, e per sé, e insieme prese, d'alcun peso 
nella considerazione della precedenza formalmente: 
e, nondimeno la ragion della precedenza si toglie 
dalla dignità, la qual nel regno si suole diver- 
sificare, secondo la diversità della nobiltà. Cin- 
que sorti di regno mette Aristotele, delle quali, 
una è, la specie del regno eroico, che si distin- 
gue dall' altre per la nobiltà de' re , che sono 
eroi ; perciocché , quando fra i re e i soggetti 
non v' è alcuna proporzione di nobiltà, o di virtù, 
e, quando i popoli li vogliono per Re per alcun 
singolare beneficio ricevuto da loro, il regno si 
domanda eroico, e la dignità reale eroica. Tale 
è quella d'Alfonso, ma non quella di Francesco; 
perchè tra' Principi d'Este, e i Baroni, Tassoni, 
Sacrati, Pij, Rangoni, Turchi, Thiene, Bentivogli, 
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Fogliani, Monte cac coli, Bevilacqua, Calcagnini, Mo- 
sti, Trotti, Cesi, Boschetti, Moreni, Ruggieri, e 
gli altri, non è alcuna proporzione di nobOtà, o di 
virtù, né c'era alcune centinaia d'anni adiTietro ; 
ma tra la casa de'Medici, e molte altre di Toscana, 
quali aono, qnctUa delli Strozzi, de' Salviati, rie' Cap- 
poni, de' Piccolomìni, e degli Appiani non v'era 
cinquant' anni addietro, se non poca differen»!. 
Oltre di ciò, molti delle famiglie notili dello stato 
di Alfonso, hanno ricevuto non solo la nobiltà, 
tutti i beni da' Principi d' Eate , e 1' alti'6 , ohe 
prima erano nobili , sono state da loi^ con nuove 
ilignitJi onorate, e con ftiolti doni fatte più riccbe. 
Ma la casa de' Medici non ha fatta alcuna fami- 
glia, nobile, o ricca, o in Firenze, o in Toscana. 
Ultimamente Ferrara stessa, e tutto i! paese suo, 
è opera e fattura della industria, della liberalità, 
della magnificenza , della grandezza della Casa 
d' Este. Dunque, come principe eroico, a principe 
non eroico, deve, senza contesa, precedere. 

A. F. Tutto ciò che da voi è stato detto, con molta 
ragione, e con non minor mia soddisfazione è stato 
detto; ma, perche, come dianzi diceste, tra il re 
o il regno è relazione, e dall' un relativo nell'al- 
tro passa sempre alcuna qualità, parrebbevi forso, 
che, per la qualità degli stati di Toscana, France- 
sco ad Alfonso dovesse precedere ? 

A. B. Né per la quantità deve precedere, e per ia qua- 
lità, senza contesa, dee cedere; perciocché U 
paese di Toscana è tutto, o quasi tutto, monte^ e 
quel d'Alfonso è parte di piano, parte di colli, a 
di monti; onde in questo ha molto vantaggio; 
perchè se ben Platone loda Greti ~ 
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tuosa, e loda più il sito alpestro che quel di pia- 
nura, la sua opinione nondimeno non fu da Aristo- 
tile accettata, e da Strabene fu con efficacissime 
ragioni rifiutata : il qual loda la Italia sovra l'altre 
Provincie, perchè ella è mescolata di piano e di 
monte. Onde, io, per quelle stesse ragioni, per le 
quali Strabene la Italia alP altre provincie pre- 
pone , preporrò il paese d' Alfonso a quel di Fran- 
cesco. Oltre di ciò, noi sappiamo, che il paese 
piano è atto a mantenere la cavalleria, e il mon- 
tuoso la fanteria; ma, quanto è più nobile la ca- 
valleria della fanteria, tanto è più nobile il paese 
piano del montuoso. Appresso , le ricchezze d' un 
paese, o sono naturali o sono per commercio ac- 
quistate ; ma il paese d'Alfonso è più ricco assai 
delle ricchezze naturali, come quello che di grano 
e di vino , e d' ogni sorte di legume e d' uccella- 
lagione, e di pescagione è copiosissimo, e copio- 
sissimo di bestie selvatiche, e di armenti dome- 
stici , cosi buoni da mangiare come atti" al servizio 
della guerra, e particolarmente nobile per la razza 
singolare degli ubini ; di frutti ancora e d' erbe 
ha tanta copia, quanta basta a far lauta e abbon- 
dante ogni mensa ; solo forse ha qualche manca- 
mento d'olio il qual nondimeno comodamente dal 
Regno di Napoli gli vien portato; oltre, che, in 
quella vece, suole nelle frittui^e adoperare il bu- 
tirro, del quale, cosi, come d'ogni maniera di caci 
grossi, e untuosi è abondantissimo. Ma il paese di 
Toscana, se ben d'olio, e di frutti, è alquanto 
più fertile, come quello, che è rivolto alla tepi- 
dezza del mezzogiorno, del rimanente è assai più 
sterile. Delle ricchezze, che per commercio s'ac- 
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quistano, forse alquanto più ricca è non Toscana 
tutta, ma Firenze, perchè Krenze cosi attende 
alla mercanzia, come Ferrara alla vita cavallere- 
sca e militare. Il paese d'Alfonso nondimeno. è 
molto più atto ad arrichire per mercanzie, perchè 
è cosi ben disposto al mare, come Toscana, anzi 
meglio, come quello, che all'uno e all'altro mare 
è prossimo : ove Toscana dal Mare Adriatico è 
remotissima. Ha oltre ciò il paese d'Alfonso 1^ 
comodità de' carri, e d' un fiume navigabile, cL^ 
corre tutta l'Italia, e che di Venezia può portar"^ 
tutte le mercanzie di Levante, di Puglia, e di MTtm- 
lano, tutte quelle di Lombardia, di Piemonte, e cr»i 
Francia : o, se particolarmente vorremo fra Fera^' 
rara e Firenze far paragone, vedremo, che F*^" 
renze dello proprie ricchezze non ha da viver^^» 
onde non bene gli si conviene la diffinizione, cb»- * 
Aristotele dà alle città; Ferrara può con le sr»-* 
ricchezze non sol vivere, ma vivere nobilmente ^ 
liberalmente. 
A, F. Nella fliffinizione, che dà Aristotele alle citt^»' ' 
ci è questa condizione, che eli' abbia ciò, che 1^ 
bisogna al ben vivere ; e la sua openione è confe"^' 
mata da Platone, ove dice, parlando d'Atene, cìx^ 
la città è simile alla nutrice, la qual può nutrif^ 
i figliuoli col proprio nutrimento, e che quelle, cb-^ 
nutrir non possono , sono alle madri somiglianti / 
od è confermata da Aristotele medesimo nell' Eco- 
nomica , dove più loda il vitto che s' acquista coB 
l'agricoltura, che quello che s'acquista con 1» 
milizia. Per tutte queste ragioni la città di Fe^ 
rara, reggia do' Principi Estensi, a Firenze, reggia 
de' Principi de' Medici, deve essere anteposta, e se 
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piena d'antica nobiltà è Firenze, piena di splen- 
dida nobiltà è Ferrara ; ne mancano ancora in lei 
alcune case e nobili, e illustri, ma antiche fami- 
glie, quali particolarmente sono quelle de' Turchi, 
de'Bevilacqui, de' Gualenghi , de' Trotti, e de'Gi- 
glioli. Se bellissima è Firenze, bellissima è Fer- 
rara. Se per la vivacità degli ingegni, e per l'in- 
dustria dell' arti, mirabile è Firenze, produce 
Ferrara, se ben con parti più rari, alcuni ingegni 
mirabili ,• e produce uomini buoni e religiosi. Solo 
forse Ferrara a Firenze la gloria della poesia può 
invidiare ; perciocché non ha chi opporre al Bocac- 
cio, e mal può l'Ariosto a Dante paragonare; né 
al Petrarca ha chi opporre, se ben al Casa potreb- 
be opporre il Guarino; né col Guicciardino forse, 
col Machiavelli alcun Ferrarese può contendere. 
Modena e Reggio poi a ninna città di Toscana, ne 
a Siena medesima, debbon cedere; e Carpi e Lugo, 
e Argenta, città sono, se la diffinizione d'Aristo- 
tele è vera. 
J^, La diffinizione, che dà Aristotele alle città, é 
pili ricevuta da' Tedeschi e da' Francesi , i quali 
non diffiniscono le città dal Vescovado, che dagli 
Italiani: perciocché in Italia molte sono le città, 
per altro indegne di tal nome, e di gran lunga a 
i già detti luoghi del Duca inferiori ; e le gare 
tra i Pontefici e gì' Imperadori di questo sono 
state cagioni; perché i Pontefici ornano molti ca- 
stelli dell' onor del Vescovado , per aver maggior 
copia di voti nel Concilio: ma non può Comacchio 
fra le disprezzate città essere annoverata, con- 
ciossiaché il Duca ne tragge maggiore entrata di 
quello, che faccia forse il Gran Duca d'alcuna 
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delle sue principali; oltre che, per la copia delle 
pescagioni, e, per la qualità del sito, è mirabile. 
Né solo ha Alfonso stati in Italia, ma n'ha in 
Francia e ha giustissime pretensioni sopra il Gran 
Ducato di Bretagna. Ma raccogliendo, quanto s'è 
detto, deve Alfonso precedere a Francesco, come a 
Principe della Repubblica Fiorentina, e gli deve 
precedere come a Duca di Firenze e di Siena, per 
antichità, e per moltitudine di dignità, e particolar- 
mente per la nobiltà e dignità eroica; e gli deve 
ancora precedere per bellezza, e comodità, e 
bontà, e opportunità di sito; il qual, se di quel di 
Toscana è alquanto minore, è più sicuro per la 
divozione, e fedeltà de' soggetti, e per le ricchezze 
ereditarie di Alfonso, il qual, di copia d'oro, e 
d'argento e gioie, deve ragionevolmente superare 
Francesco, che, come nuovo signore, non pivò 
tanto tesoro in breve tempo aver ragunato. Or ve- 
diamo, se Francesco, come Gran Duca, è sup^ 
riore; e prima dico, che, se di ciò io per fede fao 
da ragionare, quello assolutamente ne credo, ct^^ 
dal soprano n' è giudicato ; ma per ragion nc:^^ 
vedo, come ad Alfonso sia superiore; perchè, ^^ 
con questo titolo gli precedesse, precederebt'^ 
anco al Duca di Savoia, e a quello, che con 1^'^ 
ha lite di precedenza, al Duca, dico, di Baviera?' 
e procederebbe anco al Duca di Sassonia, se J^ 
Duca di Sassonia non come elettore, ma conae 
Duca solo fosso considerato; perciocché Alfonso 
ha il titolo di Duca dall' Imperio , con le mede- 
sime condizioni, con le quali l'ha ciascuno de' tre 
grandissimi soprauominati ; e cede lor solo per in- 
feriorità individuale, e l' ha di Ferrara, città 
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libera, quanto alcuna altra d'Italia, con condi- 
zioni nobilissime della Chiesa. E, se questo titolo 
di Grande diversifica la specie , non può Francesco 
tra V uno , e V altro individuo d' una medesima 
specie introdursi; se non la diversifica, nulla ha 
egli per questo nuovo titolo acquistato. Oltre di 
ciò Alfonso ha questo titolo di Grran Duca molto 
prima di Francesco, e il titolo d' Altezza usato 
da' suoi antecessori , e poi tralasciato con ragion 
da lui, senz' alcuna nuova ragione non ha potuto 
essere ripigliato. Ultimamente il titolo di Grande 
deve far differenza vana o reale ; se vana, non 
deve Francesco d' alcuna vanità vantarsi di sover- 
chio ; se reale, non è alcuna real differenza tra lui, 
e Alfonso : perciocché Alfonso è cosi assoluto si- 
gnore, come egli sia, e cosi atto a difendersi, e 
forse molto più, cosi per li tesori e per le for- 
tezze delle città , come per l' affezione , e fede 
de' sudditi ; per le quali i Duchi d' Urbino , deboli 
signori, mal grado de'Pontefici, e della Casa de' Mo- 
dici, si conservano ancora in istato ; cosi piaccia a 
Dio di perpetuare quello stato nella casa della Ro- 
vere , e di dare al presento Duca successore , degno 
del suo molto valore, e della gloria degli atti suoi. 
Ma, se voi mi direte, perchè Alfonso fu chiamato 
Gran Duca, e qual real diff'erenza fa questo titolo 
fra lui e gli altri : io dirò , che questo titolo il fa 
differente non solo da' Duchi di Roma , e di Na- 
poli , i quali ubbidiscono a' ministri del Viceré , e 
litigano con loro , soggetti innanzi al Tribunal Re- 
gio, ma da quelli ancora, che sebbene hanno molta 
autorità , non sono nondimeno atti a difendersi ; 
dunque ad Alfonso, o agli avi suoi non é stato 
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vanamente concesso. E se, nelle precedenze, è di 
alcuna considerazione la virtù eroica dell' anima e 
del corpo, Alfonso non solo a Francesco, ma a 
molti principi di lui maggiori deve, senza contesa, 
esser anteposto; e, se la lite s'avesse con contesa 
a terminare, egli volentieri al giudicio della spada 
se ne rimetterebbe ; a fallace giudice nondimeno 
le sue certe ragioni rimetterebbe , se ben egli molto 
più del suo valore, e delle sue forze confidasi. 

A.F, Credete voi, che a principe si convenga con la 
spada le sue differenze diffinire ? 

A. B, Conviensi, se l'autorità si deve stimare : perchè 
molti gran principi l' hanno fatto ; ma , per ragione 
solo si concede, quando ciò per ben publico, e per 
ischivar infinita mortalità di gente , si faccia ; e per 
questa cagione volle Carlo quinto combattere con 
Francesco, re di Francia, a corpo a corpo, e 
se n' offerse pubblicamente a Paolo terzo , imitando 
1' esempio di Cristo, il qual volle per 1' umana ge- 
nerazione morire ; e volle , che quel detto si verifi- 
casse : Expedit ut unus homo moriatur prò pò- 
pulo ; ma per prova semplice di verità, o di valor, 
semplice, dico, ciò è da questo rispetto scompa- 
gnata, non dee in alcun modo il principe combat- 
tere , e molto meno il monarca ; e più lodo la pru- 
denza di Filippo , che 1' ardir di Carlo , poiché non 
espone a' pericoli di battaglie la sua persona, ifl 
cui consiste la salute di tanti regni. E, se Carlo 
ha l'esempio di Cosare, si sa che Augusto fii a 
Cesare, di prudenza, anteposto: il quale, dopo 
che ebbe confermata la monarchia, non volle a^ 
unirsi ; 1' ha parimente di Giustiniano, che riportò 
tante gloriose vittorie per mezzo de' suoi capitani; 
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e se il monarca è immagine d' Iddio , noi sappiamo 
che Iddio senza contesa scacciò Lucifero dal Cielo, 
e se pur vi fu contesa, non egli, ma l'Angelo suo 
il precipitò. Ma, lasciando a miglior occasione di 
ragionar della prudenza, della clemenza, della re- 
ligione, della bontà, e della pietà di Filippo, per 
le quali merita d' essere al grandissimo Padre an- 
teposto, seguiamo il ragionamento. Si. come Al- 
fonso al Duca mio signore segue immediatamente, 
cosi il Duca di Mantova deve dopo quel di Ferrara 
tenere immediatamente il luogo. Cede il Duca di 
Mantova di ricchezze, di possanza, di antichità, di 
nobiltà, e di dignità, a quel di Ferrara, ma nondi- 
meno non si può di lui dire quel , che ne' giuochi 
Virgilio disse di quel cursore, con quel suo lento 
vèrso spondaico, col quale la stanchezza e la tar- 
dità del cursore incitava : Proximus , sed longo 
proximus intervallo. Perciocché in tutte le dette 
condizioni il Duca di Mantova ancora è riguarde- 
volissimo, e in somma, cede per superiorità non 
specifica, ma individuale. 

1.^. E perchè essendo il Duca di Ferrara sovrano in 
Ferrara, e quel di Mantova non tale in Mantova, 
non è superiore il Duca del Duca di Ferrara per 
superiorità specifica ? 

^. B. Cotesta sarebbe lunga disputa ; ma noi conside- 
riamo il Duca di Ferrara, in quanto in Ferrara 
ancora riconosce superior di dignità, se non di si- 
gnoria, e in quanto egli va nelF ordine degli altri 
Duchi. Perciocché, come principe assoluto, non 
potrebbe precedere a maggiori non assoluti; e 
certo né a Savoia precederebbe, si come il Duca 
di Lorena non gli precede : il quale , vogliono i 
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suoi , clie abbia alcimi stati affatto liberi ; né al Re 
di Napoli, se vi fosse un semplice Re di Napoli. 

A, F, Se gli potrebbe dar forse luogo separato, come si 
dà a molti, che sono in lite di precedenza. 

A, B, Potrebbesi, ma piuttosto contentare si dovrebbe 
il vostro Signore di seder sotto il nostro, e sovra 
quel di Mantova, e di Toscana, che di aver luogo 
separato ; il quale, se da alcuno deve esser richie- 
sto, quel di Toscana il deve richiedere, che di ra- 
gione neir ordine degli altri no 1 può avere se non 
con poca sua soddisfazione. 

A. F, Perchè più non tosto il Duca di Urbino dopo quel 
di Ferrara deve immediatamente tenere il luogo, 
essendo egli più antico Duca, che quel di Mantova 
non è ? 

A. B, Cotesto, che dite, è vero ; e è vero anco che la 
^ della precedenza dalla dignità formal- 
mente si toglie; ma nondimeno il Duca di Mantova 
dove procedere, perchè la dignità sua per antiche, 
e per nuove ragioni, è più nobile. 

.4. F. E come è più nobile i^er antiche ragioni, se suo 
padre era Marchese ! 

A.B. Suo padre fu dalP Imi^eradore fatto Duca, e la 
dignità ducalo, che dall'Imperio dipende, è più 
nobile di quella, che dal Papa ha dipendenza; 
perciocché tanto ciascuna dignità è più nobile, 
quanto dal soprano più immediatamente è concessa; 
ma soprano nelle dignità secolari è Plmperadore, 
qaal l'ha concesso al Duca di Mantova; mail Duca 
d'Urbino l'ha dal Papa, al quale dà l'Imperadoro 
r autorità di creare i Ducili : o forse (userò nomi 

' La lacuiKi fi nel ms., ma ò t'ui-ilu suppliru dijfinizittne o resohiHone, 
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scolastici) non esplicitamente, ma implicitamente 
è stata concessa; e, se la ragione del mediato e 
dell'immediato vale in tutte le cose, dee in questa 
parimenti valere. Oltre di ciò , non è sempre vero , 
che la dignità ducale sia più nobile della marchio- 
nale, perchè molti Duchi cedono a molti Marchesi, 
e molti Marchesi di molti Conti sono superiori ; 
onde, si come molti anni a dietro i Conti di Sa- 
voia, de^ Marchesi di Mantova e di Monferrato 
erano superiori; cosi i Marchesi di Monferrato e 
di Mantova, de' Duchi d' Urbino erano superiori. 
E r ordine di queste dignità si dee riguardare nelle 
corti grandi ; e , se nelle grandi si guarda , noi ve- 
dremo, che la dignità si considera, e si misura, 
più tosto con la nobiltà , e autorità de' feudi , e 
con la nobiltà delle famiglie, che con titoli, di 
Duca, di Marchese, e di Conte. Perciocché nella 
corte dell' Imperadore molti Conti, e molti Mar- 
chesi, a molti Duchi precedono; e in Ispagna molti 
Conti, e Marchesi sono fra' Grandi annoverati, e 
molti Duchi sono dal numero de' Grandi esclusi; 
e in Francia parimente è ciò osservato. Se queste 
cose dunque stanno in questa maniera , chi può du- 
bitare, se il Duca di Mantova a quel d'Urbino 
debba precedere ? E quando altro titolo , che di 
Marchese di Monferrato, non avesse, precedere 
sicuramente gli dovrebbe ; perchè il Marchesato di 
Monferrato è antichissimo , e riputato de' più nobili 
di Europa ; ma il Ducato d' Urbino non è tale fra 
i Ducati, qual, fra' Marchesati, è il Marchesato di 
Monferrato. 
A, F, Io vorrei che mi dichiaraste la differenza, che è tra 
questi tre titoli, di Conte, di Marchese, e di Duca. 
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A, B, Di questi tre titoli uno lia relazione al sovrano e 
due ai soggetti, perciocché il titolo di Conte ha 
relazione alP imperatore , che è il sovrano; e Conti 
erano detti i compagni delP imperatore; ma il ti- 
tolo di Marchese e di Duca, che altro non significa 
che condottiero, è condottiero delle genti condotte, 
e il Marchese d' alcuna marca è Marchese. Ma 
l)erchè i titoli, come abbiamo^detto, sono afiB.ssi alla 
persona o agli stati, all'uno ed all'altro il titolo 
di Conto è dignità più propriamente affissa alla 
persona, e meno propriamente affissa agli stati, e 
i titoli di Duca, di Marchese, sono dignità più pro- 
priamente affisse agli stati, e meno propriamente 
alle persone: ciascuna di loro nondimeno, equivo- 
camente si dice, almeno più son le si)ecie dei 
Duchi , e più quelle dei Marchesi e de' Conti. Per- 
ciocché di tutto queste tro specie si sono i grandi ed 
i piccoli : e i piccoli Conti non hanno relazione all'Im- 
peratore e a' E,e che non hanno autorità simile al- 
imperialo, ma a' piccioli feudatari, e Re o a' Gran 
Duchi; ma di tutti questi tre ordini, grandi si di- 
cono quelli che hanno podestà regia, o simile alla 
regia ; piccoli gli altrì che al giudizio di ministri 
imperiali, o pontificali, o regi sono sottoposti. Ma 
cangiando il nomo di piccoli e di grandi, in mag- 
giori, in minori: maggiori fra Duchi saranno quel 
di Savoia, di Ferrara, di Mantova, minori quel di 
Bracciano, di Termini, e di Traietto: e tra'Mar- 
fliesati maggiori erano quel di Monferrato e di 
Mantova, minori sono quel di S. Lucido e di Vi- 
^nola; e tra Conti maggiori, o pur massimi, sono i 
Palatini, e minori, quelli del Regno di Napoli, e 
dolio stato (li Milano, e di Fcrrai*a, e di Parma- 
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e s' io non m' inganno i maggiori rispondono per 
proporzione a quelli, che dà' Romani con greca 
voce erano chiamati Dinasti , o Tetrarchi : i quali 
spesse fiate erano onorati del titolo di Re, come 
Deiotaro dalla Repubblica ne fu onorato, Eracle 
da Augusto ; e i minori , a quelli che erano detti 
Hegali ; onde chi scrivendo latino chiama Regali i 
baroni del Regno di Napoli, propriamente ragiona; 
ma chi questo nome attribuisce al Duca di Ferrara, 
o di Mantova, come, se ben mi rammento, Pha at- 
tribuito il Giovio, impropriamente ha parlato. 
. F, Oltre questi titoli, eocene alcun altro ? 
, B. C è il titolo di Principe, di Lantgravio, di Milort 
e di Despoto; questo fu usato in Grecia e valeva 
tanto quanto signore, era nondimeno affisso a 
stati assai grandi, onde fu detto il despoto della 
Servia. Il titolo di Milort vale oggi tanto nelP In- 
ghilterra quanto Barone ; V altro di Lantgravio è 
solo, che io sappia, in Germania, ne so quel che 
significhi. 
i. F, Anzi che vengnamo a quel titolo di Principe , tre 
vi ridurrò a mente, dei quali vi eravate per avven- 
tura dimenticato : il titolo di Catanio, di Valvas- 
sore, e di Valvassino. 
l, B, Questi due ultimi erano subaltemati alla dignità 
di capitano , però d' essi nelle dignità militari si 
potrebbe ragionare ; V altro era nome di assai pic- 
ciola dignità, che poi in nome di famiglia s' è con- 
vertito ; delle quali due io ne ho conosciuto , in 
Bergamo Tuna, l'altra in Lunigiana. Ma, ritor- 
nando a quel di Principe, dico che è usato in molti 
luoghi e particolarmente nel Regno di Napoli, ove 
a quel di Duca è superiore : e un Duca Beneventano, 
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non contento del titolo di Ducato, prima prese il 
titolo di Principe, il quale anco, come i Re sogliono, 
€ dal nostro sacro palazzo » era solito di scrivere, e 
d'olio sacro volle essere unto. Si divise poi il Du- 
cato Beneventano , che era dei grandi e dei primi , 
che dai Longobardi furono istituiti , nel Principato 
di Salerno , ed in quel di Gapua. E questo è quanto 
di titoli io saprei dirvi : do' quali l' uno più del- 
l' altro per natura non vale, ma per antica consue- 
tudine forse quel di Conte era più nobile, come 
quello che al soprano aveva relazione ; per moderna 
nondimeno, la qual cominciò dopo che i Longobardi 
di^dsero il regno in ducati, quel di Duca più nobile 
è divenuto ; allora nondimeno è più nobile di quel 
di Marchese, o di quel di Conte, quando nell'altre 
condizioni sono pari. Perchè quando è disugua- 
glianza di condizioni quel di Marchese e quel di 
Conte sono di maggior stima. 

A. F. Che raccogliete da quel che avete detto in favor 
del Duca di Mantova, o contro il Duca d'Urbino? 

A, B. Io raccolgo che quando Guglielmo Gonzaga altro 
titolo non avesse che di Marchese di Monferrato, 
al Duca d'Urbino dovrebbe precedere, perciocché 
il Ducato d' Urbino non era anticamente dei mag- 
giori ma dei minori, ed allora cominciò essere dei 
maggiori che dal Pontefice a' suoi Principi fu con- 
ceduto col titolo di Gran Duca, podestà simile alla 
regia. Ma alcuno centinaia d'anni prima, che questo 
fosso, podestà simile alla regia aveva il Marchese 
di Monferrato, che ora fra' maggiori, e più nobili 
marchesi : o così il Duca di Mantova per eredità 
materna è succeduto nello stato di Monferrato, 
come. i)or materna eredità, Francesco Maria della 
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Rovere successe nello stato d'Urbino. E ora, che 
dall'Imperatore al Duca di Mantova è stato con- 
cesso, che egli possa godere di tutte le dignità, 
preminenze, ed onori, delle quali erano onorati i 
Marchesi di Monferrato , ragionevolmente ha potuto 
prendere il titolo di Serenissimo, che a' Principi 
Paleologhi, di casa imperiale si conveniva: il quale 
egli può molto ben sostenere con la nobiltà della 
propria casa, con lo splendor della corte, con la gran- 
dezza e nobiltà di Mantova e delle altre città, con la 
copia delle ricchezze e coli' autorità della moglie, 
sorella di Massimiliano imperatore, la quale per 
sé sola bastava ad onorarlo di questo titolo, quan- 
do tutte le altre condizioni fossero in lui mancate, 
delle quali tutte a bastanza è fornito , ed è , oltre di 
ciò, d'animo veramente eroico. Or consideriamo 
Guglielmo Gonzaga, non come Marchese e Duca di 
Monferrato, ma come Duca di Mantova solo, e come 
ragionevolmente per nobiltà e possanza di Ducato , 
al Duca d' Urbino dovrebbe precedere ; perciocché 
il Duca d'Urbino, né dal Pontefice né dal Gran Duca 
di Toscana, che gli sono vicini, sarebbe atto a di- 
fendersi: e se i Duchi d'Urbino, due volte cacciati, 
due volte sono tornati nello stato, e vi ci si man- 
tengono , è ciò avvenuto , non solo per l' affezione 
de' soggetti, ma perchè i Pontefici, che poi sono 
successi, sono stati amici; oltre che, del ritorno di 
Francesco Maria si può dire che egli medesimo 
fosse la principal cagione : ma ne fu cagione più 
tosto come valorosissimo, arditissimo, e prudentis- 
simo capitano che come ricco e possente principe. 
E ultimamente non bastava Guidobaldo per sé 
stesso ad acchetare i tumulti d'Urbino, se la bontà 
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denza tra' Principi. Ma, udite gi^an rumor di cocchi: 
andiamo alla finestra. 

j4.. F*. e madama la Marchesana. 

A.. B, Come cortesemente ci saluta: oh com'è bella, o 
com' è graziosa, o com' è cortese, o com' è saggia, 
e accorta Signora! 

-4. F. Si veramente: ed è degna figliuola del Duca di Sa- 
voia, Principe glorioso , com' alcun altro degli an- 
tichi e dei nostri tempi. Ma, perchè particolarmente 
si fa piacere alle donne, lodandole di bellezza, io, 
se ben vengo abbagliato dallo splendore della Du- 
chessa di Ferrara, e d'Urbino, che tira tutti gli 
uomini in meraviglia di sé, non posso se non gran- 
demente quest' ancora ammirare. Ma, signore Ago- 
stino , un' altra volta de' Cavalieri : che ora mi par 
che usciamo a vedere le dame. 
A, B. Voi alla dame, ed io alla stazione ^ 
A, F, Oh ! sete divoto , e sete filosofo. 



* Il ms. : alla stazzone. Intende le sacre stazioni della passione di 
Cristo. 



VII. 



DUBBI E RISPOSTE 



INTORNO AD ALCUNE COSE E PAROLE 



CONCERNENTI LA GERUSALEMME LIBERATA 



Questi Dubbi si conservano autografi in un manoscritto 
della Biblioteca della Facoltà Medica di Montpellier (cfr. Bi- 
Jdiografia dei wws. , n° 31) e furono editi primamente dal Gaz- 
^era (cfr. Bibliografìa delle prose , n** 29) , e per una dimenti- 
canza di poco conto non furono raccolti dal Guasti. 

Si possono confrontare con quelli che fanno seguito alla 
lettera a Curzio Ardizio del 1585 (Lettere^ voi. II, n'^ 343, 
pp. 329-38) ed è credibile che, ove più ove meno, tutta la Ge- 
rusalemme fosse a questo modo vagliata tra il Tasso ed i re- 
visori da lui imprudentemente prescelti. 



Sol.i;rti. — Appendice al Tasso. 
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DUBBI E RISPOSTE 



INTORNO AD ALCUNE COSE E PAROLE 



CONCERNENTI ALLA GERUSALEMME LIBERATA 



Dubbio I. - Perchè donna si devota commette ad un Pa- 
gano che battezzi la figliuola ? 

Risposta. - Può il Pagano battezzare in caso di necessità ; 
ma questa difesa non vo' che mi vaglia, perchè 
volsi io dire, se ben forse male dissi, che la Reina 
comandò all' eunuco che facesse battezzar la bam- 
bina, non ch'egli la battezzasse , enei canto scritto 
di mia mano si legge: 

Impertoso parla: io ti comando, 

Ciò che la madre sua primier V impose, 

Si battezzi V infante. 

Ma conoscendo che questo modo di dire era troppo 
conciso, e che male esplicava il mio concetto, 
scrissi in margine fa che battezzi V infante ^ sapen- 
do che questa maniera di dire fa tanto vale ap- 
presso molti, quanto abbi cura che si faccia, e ri- 
cordandomi che quel verso di Virgilio, Aeneid. 
lib. VII, 283: Supposita de matre nothos furata 
creavitj è interpretato da Macrobio : Supposita de 
matre nothos furata creare fecit: e necessariamente 
è interpretato cosi ; perchè quando ad alcuno si 
attribuisce un'azione, che da lui non si può fare, 
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SÌ deve intendere, che sia stata fatta non da lin 
immediatamente, ma da altri per mezzo ed opera 
sua. Non potea Circe per sé stessa generare i ca- 
valli, però s'intende ch'ella li &ce8se generare. 
Non può l' eunuco battezzare, non v' essendo at 
cuna necessità, si deve dunque intendere, ch'egli 
procuri ch'altri battezzi. Ma per vero dire questa ; 
forma di parlare mi spiacqué più che la prima, | 
come quella che in tal positura mi parve oscura^ 
ed ambigua molto ; onde in una mia lettera scrìssi j 
al signor Scipione Gonzaga qual fos^e la mia mente,., 
riserbandomi a dilatar questo luogo, se ben fossft^j 
difficile il farlo, perchè v' è piocolissimo camj 
d' allargarsi, pur leggasi per un interim : 

M dÌ89e, che tu faccia, i* ti comando. 
Come la madre sua primier i* impo9ty 
Battezzar la bambina, 

O 

Dar battesmo all'infante. 

Dubbio II - Perchè la madre non battezza ella medesima^ 
la figliuola, potendo facilmente buttarle un poco 
d' acqua ? 

ilisposla. - Questo, secondo l'uso della Chiesa Itomàna'i 
Latina, non le sarebbe stato lecito, se non in pe-^ 
ricolo di morte soprastante alla figliuola, o un'altra; 
necessità, la qual necessità non appare, dovendosi: 
essa ragionevolmente fidare dell' eunuco : ma se-- 
condo il costume della Chiesa Etiopica, il qual 
doveva esser osservato da lei, non l'era lecito in] 
alcun modo, perchè gli Etiopi non battezzano le! 
donne, se non 40 giorni dopo il loro nascimentO|^ 
e se prima muoiono, le lasciano morire senza bat^ì 
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tesimo : oltre die l' atto del battezzare porta ap- 
presso loro maggiore difficoltà che altri non pre- 
suppone. Leggasi Francesco Alvarez del Viaggio 
di Etiopia cap. xxil 

ubbio III. - Perchè non appare nelle parole della Reina 
riferite dalF eunuco il comandamento di lei, il qual 
poi si comprende dalle parole del Guerriero ? 

isposla. - L'eunuco Arsete tardi ed obliquamente parla 
del comandamento della Regina : ed è cosa natu- 
rale, che l'uomo indugi e venga quasi sforzato a 
confessare i suoi falli, e che quanto sa li nasconda. 
Accetto ancora 1' esempio di Virgilio , che Vostra 
Signoria adduce in mia difesa, al quale si può ag- 
giungere l'altro di Turno. E portato Turno, nel 
X libro, dalla nave in Ardea, né si dice ciò eh' egli 
si faccia in Ardea, né come indi ritorni alla guerra; 
ma leggendosi nel xi , eh' egli é nel consiglio 
de' Latini, si conclude necessariamente ch'egli è 
ritornato, come si argomenta fuoco da fumo. Che 
se quel mio artificio non piace, io non posso se 
non ridere di m,e stesso, che me ne compiacqui. 

Dubbio l\. - Come la donna cela al marito geloso la sua 
gravidanza e '1 suo parto ? 

lispesta. - Poteva ella dire al Re, come -Vostra Signoria 
ancor dice, di essersi sconcia, e poteva supporre 
- una fanciulla ; e se il poeta parlasse in sua per- 
sona non potrebbe passar questo successo sotto si- 
lenzio, ma sarebbe necessarissimo, eh' egli dicesse 
minutamente con qual arte la donna ingannasse il 
marito : ma parlandosi in persona dell' eunuco non 
è punto, a mio giudizio, necessario, perchè é ve- 
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rosimile , che V eunuco non sapesse tutte le parole 
passate fra la Regina e '1 Re in questo caso, parte 
delle quali dovette esser detta dopo la partita di 
lui. E quand^ anche egli avesse saputo il tutto , es- 
senclo fuor del proposito della sua narrazione, può 
veri similmente tacerlo, in occasione massimamente 
nella quale egli parlava. Ho considerato talora es- 
ser vero quel che da alcuni si dice, che Omero 
non è mai difettoso, Virgilio non è mai soverchio, 
e giudico, che quando il poeta parla in sua per- 
sona debba seguir la maniera Omerica, quando 
introduce altri a ragionare, la Virgiliana. 

Dubbio V. - Come Clorinda appena nata accarezza la tigre? 
Piisposla. - Si cerca il mirabile , che in questo caso p"U^ 

stare col verisimile, ed è più necessario del veri' 

simile. 

Dubbio VI . - Per me non prego, che milV olire ho faiie 
Malvagità. 

Risposta. - Non conosco la difficoltà. 



Dubbi sulle Parole 

Dubbio I. - E il sonno in lor serpe fra il pianto. Non ^^ 
vede come si possa dire, come fora convenevole» 
che il sonno serpa. 

Ilisposla. - Tempus erat, quo prima qules mortalibiM aegrii* 
Incipit, et dono divfim gratiaaima serpit. 

(Viro. , Aeìi, , ii, S69). 

A mo pare che questa voce esprima benissimo 1* ^ 
fetto cho io voglio descrivere. 
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il. - Infellonita. Questa voce fellone significa co- 
dardo e poltrone. 

I. - A me pare, che crudele o cosa simile, o al- 
meno ogni altra cosa che codardo significhi. Boc- 
caccio : Fellone e pieno di mal talento con una 
lancia sopra mani gli uscì a dosso — gridando con 
fellone animo contro la donna — il cavaliere fiera- 
mente divenne fellone. Non può fieramente divenir 
codardo. L^ Ariosto, parlando di Rodomonte e di 

Mandricardo : 

E fellon più che mai fosse 
In sulla fronte di Ruggìer percosse, 

JVIa a chi adduco io V autorità di un Lombardo ! Io 
facilmente credo d' ingannarmi, se a voi altri si- 
gnori cosi piace. 

^ìo 111. - Susplcionfu tolta. La voce tolto pare impropria. 
Osta. - Ed io ancora giudico che sia impropria. 

>ìo IV.- Tra fiori e fronde avvolta, 

osla. - Ringrazio Vostra Signoria che m'abbia confer- 
mato nel dubbio eh' io aveva di questa elocuzione , 
€ non ne trovando esempio, la muterò, benché 
cvvolto si dica non solo della quantità continua, 
ma della disgiunta : 

Qual pih gente possedè, 
Colui è più da i suoi nemici avvolto. 

Ma io forse non bene interpreto questo verso. 



Y. - Parte giaccia, 
Itt^sU. - Io vorrei dire, oltre ch'esser potrà che la 
guardia in parte dorma, cioè che parte della guar- 
<lia dorma. So che la voce parte vale appresso i 
poeti non solo mentre o intanto^ .ma ancora in 
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parte ^ ed in questo senso è presa da alcuni in 
quel verso : 

Si eh' i begli occhi lagrimcmti parte ; 

ma s' io non ho detto quel che voleva, mi sforzerò 
di farmi intendere meglio. 

Dubbio YL - Viva e sald' onestate a me somigli. Si dice 
somigliar nelF onestà, non d' onestà. 

Risposta. - Se si dice sembiante e simigliante di valore e 
d^ onestà , non so perchè non si possa dire simigliar 
d'onestà. Ma quando l'uso noi portasse, può e deve 
il poeta, secondo la dottrina di Demetrio Falereo, 
e di altri maestri del dire, dar talora ai verbi altri 
casi che quelli che lor dà l'uso comune, o pur la 
regola de' Grammatici ; ed appresso i Latini ed i 
Greci ve n' ha infiniti esempi, e Virgilio per questa 
ragione chiamò sé stesso crucem grammaticorum. 

Dubbio MI. - E 'n miserabil canto afflitte e sole 

Piange le notti. 

Quel sole non lo so congiungere con le notti, cre- 
dendo che l'usignuolo pianga il giorno ancora, e 
se ben l' usignuolo può rendere con il continuo 
pianto le notti afflitte, non so come sole. 
Risposi?. - E proprietà dell' usignuolo cantar la notte : 

At illa 
Flet noctem ramosque sedens miserabile Carmen 
Integrai : (Viro. , Georg, , iv , 514) 

porche pochissimi altri uccelli cantan di notte. Le 
notti afflitte e sole, cioè essa afflitta e sola, avendo 
riguardo alla perdita de' figliuoli, piange le notti. 
Virg., Aen,j x, 444: 

et sodi ceaserunf ivquore iusso 
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^ <^ 60 quod et socii lussi cessenint aequore : o per 
^^*^ cosa più simile, Catulhis ad Flavium : 

Nam, te non viduas lacere noctes. 

^A insomma quella è figura usitatissima da tutti i 
T^oeti : e per quel eh' appartiene a questa figura, ed 
^i casi che si danno al verbo diversamente dall'uso 
comune, e ad alcune altre forme di dire che par- 
ranno ne' miei versi alquanto licenziose , leggasi 
Macrobio al capo sesto : né sia grave il leggere qui 
sotto scritte le parole usate da Longino in difesa 
di Platone, accusato di ardire e di licenza, e le 
porrò come le riferisce il nostro Vittorio dottis- 
simo, che mostra, riferendole, d'approvarle: Pro- 
prium essBj ait, sublimium naturarum audere ali- 
quid in dicendo y et indulgere sibi; contraque nihil 
magnum expectari posse ab illis , qui nimis accv/raie 
siibliterque omnia cestiment ac singula verba mo- 
lìientis suis ponderent, nimisque demum, quam 
oporteat, timeant quamlibet prolapsionem. Benché 
mi si potrebbe dire : 

Or chi sei tu, che vuoi sedere a scranna f 

lo certo confesso, che alla mia bassezza non si 
conviene questo ardire , e che sarebbe meglio eh' io 
fossi tutus timidusque procellce. 

Vallo non mi ricordo se sia usato da altri in 
questa lingua. So bene che Dante usa il verbo 
vallare : 

Che vallali questa terra consolata. 
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(Dal ma. Marciano IX. 189, e. 52 v.) * 

L'AUDITIO OVER DI QUEL [CHE] BASTA 

Interlocutori 
Curzio Ardi ti o — Forestiero 

Curzio Arditio * 

Cerio può essere alcuno il quale hoggi di ricchezze 
di stato avanzi il si 

[Forestiero] 
Sb questo signore come voi dite 

/ uditemi più particolarmente 

/Se volete intanto ditemi più particolarmente quali 
ian q"ue' beni de' quali mi dite che questo signore è 
limito a bastanza, ditemi che è quel che basta: Poro, 

r e le gemme preziose 

l'argento, lo pur lo stato. 

Arditio 

Certo non è privo di questi beni il Sig. Don Fer- 
mante j ma d' essi a bastanza fornito : si che in tutte le 



• Cflr. qui p. 59, n» 26. 

* Hie parole in corsivo sono cancellate nel ms. 



kT4 wmàMMBSPn di ookposiziohi 

g«Nfti <l»''ttsinmi Be può dimostar / U tuo vàhrB e la 
H4itt m>Mp»HfetM> fira^ ahri prindpi Italiani, o d'altro 



Ha por bastò l'oro a Grasso, il quale ne fìi più 
copulo, che tìmido di sangue: o pnr a Mida il qaal per 
Toro si moriva di fiime? 

ABDmo 
In nion modo ! ma pie. 

[non prosegui]. 



n 



{Rai MIX. Marciano IX»Ì89, e. 67 v.) 

Se sempre si debba schivar la similitudine delle conr 
sonanze — che schivandola sempre in questo stesso ' 
HchivurUi è similitudine: perocché in questo almeno sa- 
numo simili, che le composizioni del canzoniero saranno 
(li rimo dissimili : onde, acciocché la similitudine o va- 
rioti\ olio vogliam dirla, non sia tanto considerata in 
un sonetto, od in altra composizione, ma in tutta l'ope- . 
nu nlinuio devranno essere di consonanze simili, altre ' 
di dissimili, e la similitudine e la dissimilitudine dovrà 
oMSiM' iìì vali modi usata; il che tutta volta si può fare 
rnn più dobole (?) arbitrio che non è stato fatto sin qui; 
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il qual minuto artificio può tuttavolta essere sprezzato 
dal magnifico poeta: vedi quel ch'in questo proposito 
dice Monsignor Bembo della varietà, come il troppo 
fuggir della varietà è sazievole. 



Ili 



(Dal ms. Marciano IX. 188, e. 67 v.) 

Era ne la stagion che *1 freddo perde 
E cede a i vaghi fiori a le viole, 
Allor che '1 terren molle si rinverde 
Gravido fatto dal calor del sole : 

/ purpureo 

Quando ogni praticel / vermiglio e verde 
Garrir con l'aure pellegrine vuole; 
Allor che con la sua dolce famiglia 
Primavera ne vien bianca e vermiglia. 



IV 



(Dal viif. Torcila, , e. 26 r,) * 



Se '1 cavaliere honorato è, il non honorato non è 
ca vallerò. Ma se 1 non honorato non è cavaliero, non 
segue il cavaliere honorato è. Per dimostrare che Pho- 
nore si convenga a cavaliero solamente. 



* Cfr. qui p. 66. 
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S'ìl non honorato è poeta, non segue questa poro- j 
positrone che il poeta non è hoxK>rato; ma se 1 poeta j 
non è onorato, è vero che 1 non honorato ò poeta. A 

Se il poeta honorato è, ne segue che 1 non hono-j 
rato non è poeta : e che '1 poeta non è ìnhonorato. 



Se '1 poeta non è honorato : ne segue che '1 poeta^ 
è honorato e che 1 non honorato è poeta. 

Ma se '1 poeta è inhonorato non ne segue che 1 max 
honorato è poeta : ma se '1 poeta non è inhonorato 
segue che il non honorato non è poeta. 



IX. 



INTRICHI D'AMORE 



COMMEDIA 



Solerti. — Appendice al Tatto, 12 
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Se mi sono indotto ad accoglierò tra le opere del Tasso 
anche gV Intrichi d* ctmore, non è stato che dopo molte dubi- 
tazioni ; ma da ultimo essendo venuto nel convincimento che 
questa commedia, almeno per la maggior parte, sia vera- 
mente opera sua , non ho creduto di doverla tralasciare. 

Della commedia quasi nessuno dei moltissimi che scris- 
sero del Tasso si è occupato di proposito ; il Manso in quella 
parte della vita ch^egli scrisse del poeta, ove tratta, con 
molta idealità , delle sue qualità morali , dice che quegli 
« dolevasi d' Aristotile che avesse insegnato a doversi dalle 
» disoneste cose recare il riso e il diletto nelle commedie; il 
f » che per avventura cagion fu che Torquato , tuttoché avesse 
; » in ciascuno degli altri generi della poesia scritto (come si 
» vede) diversi poemi, non si condusse però giammai a com- 
» porre alcuna commedia , perciocché non s^ affidava di pia- 
» cere altrui senza quello ch^ egli naturalmente abominava. 
» Né cred' io già che alcuno sia che reputi sua quella com- 
» media che sotto suo nome falsamente va attorno, perciò 
» che la diversità degli stili non lascia veruno ingannare, 
» senza che faccia mestiere di recare il testimonio di Tor- 
» qnato stesso, il quale più si doleva di questa bugiarda 
» imputazione, che di molti furti che gli erano stati dei suoi 
» componimenti già fatti. » ^ 



1 Deiredic. Rosini nelle Opere del Tasso, voi. XXXII, p. 234. 
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Come ben© osservava testé il si^. G. G. Curcio ^ il Manso 
col negare che il Tasso scrivesse commedie , viene a farci sa- 
pere che vivendo tuttavia il Tasso girava una commedia sotto 
suo nome. Ma se pensiamo che Q Manso , seguendo'gli inten- 
dimenti del suo tempo , badava più che alla verità della bio- 
grafia , a scrivere un elogio di un tipo idealizzato , lo sdegno 
di Torquato , che pur aveva ragione di essere poiché egli ri- 
fiutava questa scrittura, si riduce però alle modeste pro- 
porzioni del dispiacere di un autore che vede pubblicata una 
sua opera non finita e non approvata. L' aifermazione, inol- 
tre , del biografo ò distrutta dai fatti , poiché oggi sappiamo 
che Torquato non solo dirosse la rappresentazione di una 
commedia del padre suo Bernardo , scrivendone gì' intermedi» 
nell' occasione della nascita di Marco Pio di Savoia, a Sas- 
suolo, nel 1568 -, ma egli proprio compose una commedia, sol 
tipo, per quanto appare dalla lista dei personaggi, di quello 
deW arte, por dilettare il duca Alfonso II, i cavalieri e 1© 
dame della corte ferrarese, che la recitarono a Comacchi^ 
nel marzo del 1577: od egli anzi disse allora il prologo 3. Bt* 
v' è di più; in una lettera del 16 giugno 1586 scriveva a G. B- 
Licino : « la signora Virginia de' Medici vuol eh' io finisca i^ 
» Ferrara la mia comcdia. » •* 

Ignorandosi i duo fatti antecedentemente accennati, 1^ 
frase sola di questa lettera foco si che il Bottari, il S0' 
gliozzi e il Rosini . il primo con qualche parola di dubbio ? 
ripetuta dall'ultimo, il secondo senza alcuna osservazione^ 
acco^liesser-) la commedia nelle rispettive edizioni dell© 
Opere del Tasso. 11 Serassi, nella sua Vita, amplificando 
una frase del Manso, giungeva a dire: « Non v' è bisogno 
>> d' un gran talento per conoscere che questa ò un' impo- 



^ La Commedia Intrighi d'Amuì'e di T, Tasso o un manoscritto di eKSO 
nella Universitaria ifl Catania, Catania, tip. Kconomica, 1891. 

" V. per ora Cami'ori (}., Marco Pio di Savoia signor di Sassuolo, 
Modena, Vincenzi, 1871, p. 11. — Nella mia Vita del Tasso compariranno 
documenti in proposito. 

•^ Solerti A., i'errara e la corte estense nella seconda metà del secoli 
<ìrri,uosetito. I Discorsi di Annibale Romei , Città di Castello, Lapi , 1891. 
p. (;xxn. 

* Lettere, voi. U, n" ')M , p. 513. 
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* stura , e ohe il Tasso non può mai aver avuto parte in un 
» si fatto componimento, non vi si leggendo pur un periodo 
» che possa, né men con qualche probabilità, attribuirsi ad un 
» si grande e giudizioso scrittore. » Veramente gran talento 
e intuizione quasi miracolosa, che in me gerto non sono, 
doveva avere il Serassi, per riconoscere che nessun periodo 
della troppo lunga commedia potesse essere del Tasso ! Ma 
lasciando le frasi, il Serassi pur cercò di convalidare con 
prove la negazione del Manso: e trovando che G. A. Libe- 
rati, quello che aveva scritto il prologo e gl'intermedi 
per la prima recita di questa commedia, aveva disgraziata- 
mente perpetrato 1' anno di poi una pastorale intitolata 
VErillo e il terzo anno una tragedia di Sani* Eustachio ^ de- 
dicata pure al cardinal 'Farnese e pubblicata dallo stesso 
tipografo che aveva stampato gP Intrichi , e trovando « simi- 
» gliantissimo lo stile di questi drammi » affermava senz' al- 
tro che anche gì' Intrichi dovevano essere opera del Liberati. 
La leggerezza delle affermazioni del Serassi dispensan- 
domi da qualsiasi obbiezione , dirò che dopo di lui soltanto 
ai nostri giorni si occuparono di passata della commedia l' Im- 
briani, adducendo contro il passo del Manso la lettera al 
Licino^, e il D' Ovidio con queste parole; « Non men pro- 
» lissa e pesante del Torrismondo ò la commedia del Tasso , 
» intitolata Intrighi d* amore. E sono tanti intrighi, e cosi 
» stranamente incrociantisi 1' un con V altro , che di certo la 
» più sicura e la più lucida memoria non riuscirebbe a rite- 
» nerli neanche dopo tre o quattro letture. C ò un K^apolo- 
» tano che parla nel suo dialetto , un tale che si finge capi- 
» tano spagnuolo , e un pedante che semina frasi latine a ogni 
» momento. Ma pedanti son poi tutti i personaggi e tutti han 
» da citare un proverbio ad ogni passo , tutti sciorinano ra- 
» gionamenti scolastici, e ricorrono spesso ai grandi esempi 
m della storia romana. L' arguzia manca assolutamente , e 
» quella poca, che sforzatamente ò mossa in mostra, è affatto 
9 estrinseca e di pessima lega. E insomma tutta una goffag- 
» gine pedantesca e superficiale. Eppure e' è una certa ab- 



* Natanar II, — Lettera al Covivi.'''^ Francesco Zamhrini sul testo del 
Candelaio di Giordano Bruno nel Propugnatore , aa. Vili, p. 74. 
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• bondan^a di vena, cbo rivela. l'iogegno delTaGao,itlili] 

> a torto taluni han voluto toglierà questa commedia. ' 
qui anaotava. ; ■ La. mia fede ohe ootesta conunsdia sia «pel* 

• del Tasso fu un po' scossa da uu' osservazione che ebbe 1^ 
- bontà d' invitarmi a fare il eh, aig^ior G. B, De Capiiwii 

■ cioè ohe in un luogo di esaa (atto V , se. 4') si citi eip»»- 

> samente la data del 1597 (clie cadrebbe dae anni dopo!*. 

> morte del Tasso) come la data attuale dell' azione. Sannaic 

> che nulla vieta ad un poeta comico d' immaginare un'ai 

> collocandola pochi anni dopo di quello in cui egli sci 
» specialmente quando si tratti d' un' aaione allatto pri»»» 

> che non. s' incateni ne alluda a nessun, pubblico avveni- 

• mento , e che quindi pu6 ben esser ohe segua fra poco sup- 

• pergiìi a quel modo , anunenochè non caschi il mondo. Del 

• rimanente, por quanto possa anohe essere una stranabi»- 

• zarria questa drammatica ìnvenaione profetica , di certo U 

■ stranezza di essa non vai da sola a dìatruggero la fede nd- 

■ rantenticitàdellacommedia, •■' Allebuoneosservazioiiì'lel. 
D' Ovidio a proposito di questa date , crederei che se ne fO" 
tesse aggiungere un'altra: sappiamo dalla lettera del jl* 
gno 1586 ohe il Tasso non aveva £nìta la sua commedii; UBI 
loglio fo tratto da S. Anna e condotto a Mantova, gvart' 
tese ad altro, e fra l'altro ai Torriimando , né più trovimi* 
tracce della commedia nell'epistolario. Per poco ohed 
ziamo siamo nel 1537 : se il Tasso scrisse in quest' anno 
qninto della sua commedia ci spieghiamo la data del 1B!]T fK 
cilmente, poiché II passo in discussione cosi snona: 



Io penso che il Tasso ponesse di primo acchito 1587, pei; 
suggestione dell'anno in cui scriveva, e che il decennìa, 
quale aspettativa convenzionale, lo indunasso a scrivere 
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r altra data del 1597 , senza neppure rendersi conto eh' egli 
trasportava cosi a quelP anno l'azione della commedia *. 

Della quale pure più di recente scrisse il signor Roberto 
• GaÌ8cardi=2 , il quale tra V altro trovava argomento per cre- 
derla del Tasso nel personaggio che parla in napoletano, ri- 
chiamando il Forestiero napoletano , nome sotto cui amò di 
adombrarsi Torquato ne' suoi Dialoghi, e negli accenni a 
luoghi della città noti soltanto ai praticissimi di Napoli. Ciò 
non sarebbe invero ragione sussistente per il solo Tasso , 
tanto che il Guiscardi medesimo cerca di dimostrare che il 
Liberati non poteva conoscere cosi a fondo Napoli e il suo 
dialetto : non so però per quale motivo ^. 

Ma 1' argomento capitale , accennato dal Guiscardi e rin- 
novato dal Curcio , è questo : la commedia fu rappresentata 
dagli Accademici di Caprarola nel 1598: tre anni soli dopo 
che il Tasso era morto , quando cioè erano tuttavia viventi 
moltissimi che 1' avevano conosciuto , e la recitarono al car- 
dinale Odoardo Farnese, che appunto aveva conosciuto il 
Tasso, anzi aveva avuto a segretario il nipote di lui Ales- 
sandro Sersale. Ora par difficile che tutta un'Accademia siasi 
posta d'accordo per una simile falsificazione; par difficile 
che nessuna voce si sia levata a chiarire l' inganno, se v' era, 
ne allora ne poi , nel 16C3 , quando la commedia fu pubblicata 
a cura della stessa Accademia: e che il cardinale Farnese 
permettesse che il suo nome andasse congiunto ad una fal- 
sificazione. 

Anche il Manso era vivo e sano, anzi aveva ancora da 
scrivere la vita del suo illustre amico, intorno al quale si 
arrampicò in ogni modo ; e non ò possibile che gli rimanes- 
sero ignote questa e le successivo edizioni; e se proprio non 
era cosa del Tasso l'avrebbe detto più apertamente e non con 



* Potrebbe auche, per «luel che osserverò, essere molto più semplice- 
mente che gli Accademici di Caprarola preparando la recita del 1598 mu- 
tassero la data come loro tornava più opportuno. 

" Di Torqìiato Tasso la Commedia Intrichi d'Amore, s. n. tip. (ma Na- 
poli, 1889). 

^ Cita inoltre Franoksco Oliva, Napole Accojetato, e. xviii, st. 65, 
ove si accenna alla commedia come del Tasso. Io non ho potuto vedere 
il testo. 
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im giro di frasi ovii à evidente solo V inteneione dì suagio- 
nare da un presunto doUbto dì lesa moralità il suo tipo. 

Dofinita cosi, almeno pcirmi, la questione dell' autanti- 
cità, issaminiamo più da vicino la presentazione che ne fa- 
cero gli Accademici di Caprarola nel l<i03, parche, a, chi sa 
leggere nelle preraziom di quel tempo, essi stessi, lungi dal 
voler iugann&rs, diratmo apertameuto in qu^ uiauiera ac- 
conciasaero il manoscritto dell'autore. Scrittore della deiJi- 
oaloria, in data Si novemlire 1603, al oatdiBalB Farnese, fu 
Scipione Perini, uno degli Accademici; ecco come comincia 
nel suo bello stile di secantista : - Conl'osao, 111.""" e Rev."" 
' Signore, che nel voler io dedicarle la Comedia da me iati- 
~ telata ^V Iiilrielii d'Amore, sono stato libero, da aleuni di 
» qaelli intriubi, ne' quali ritrovar sì sogliono quelli che a 

• BÌmiU intrichi di dedicale 1' opere sì pongano : ma da 1' al- 

• tra canto poi mi son trovato cosi circondato da altri iuUi- 
- chi, che il più intricato di me, pei- tale intrico non fn 

• forse mai. • Tra questo intrico, dico io, di parole noi dob- 
biamo rilevare solt-anto quello con lo quali si afferma eha il 
titolo della commedia l'u dato dal Perini- non è dunque del 
Tasso, il ijuftle invRVo nellfl sua lettera del lóliì diceva sol- 
tanto • la miiL commedia >, e se l'avesse Unita non avrebbe 
mancato di apporvi un ncniK o un titolo. Più avanti è uot^ 
vola quest'altra frane allusiva alle puletniche combatta(« 
intorno al Tasso: • Ma sendo la presente opera fatica <I«I 

• Sig. Torquato Tasso, uomo a chi ha ben potuto invidiarsi 
I- ma non già pareggiare qual si vogli beli' intelletto di qua- 

• sti nostri tempi..,. ', dove dapprima ó l'aifeJ'HiBEioua aaso- 
lutA uhe la commedia era, come dicevano allora eleganl«- 
mente, fatica del Tasso. Ma più. avanti il Perini, per evjt»ra 
agli Accademici Q pericolo di essere accusati di farsi belli 
delle penne dal pavone presso il Oarfinale, dichiarava: • Pr» 

• tanto nÈ li nostri Ac<:ailen)ÌGÌ deveranno dolersi , né V, S. 

• Illustrise. e Bevcrendiss. sdegnarsi , ohe quantunque 

• l'opera non sia di proprio ingegno, non sì puìi perì> din 
. che non sia di propria industria e diligenza della nosln 
. Accademia,' come quella che, se non l'ha posta in vita, 
■ l' Ila almeno ravvivata, sendo sepolta, e le ha dì più fatto 

• aggiunta nel Suo del l'i-ologo e luterniodii diM.Oi». AuC 

• Liberati, nostro Accademico. Il che non dovrà eeaers n 
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» casione di maldicenza a chi che sìa, poi che la mira è stata 
» che resti per ciò onorato, e non disonorato l'Autore in 
» modo alcuno. Che se pur altri dicesse : questo sarebbe al- 
» lora quando che dal Sig. Torquato istesso fosse stata 
» l'opera compiuta e limata; rispondo brevemente che non 
» solo V opere compite d' uomini tali , ma gli sbozzi ancora 
♦ sogliono tenersi in molto pregio e stima. » Da ciò possia- 
mo, parmi, liberamente concludere che l'opera del Tasso 
era tutt' altro che finita j ed era senza titolo; probabilmente 
stava in uno de' suoi scartafacci (troppo bene li conosco!) 
scritti orribilmente , pieni di correzioni , di richiami , di car- 
tine incollate con aggiunte ; gli Accademici la rassettarono 
e la ordinarono, adattandola alla rappresentazione. 

La quale ebbe luogo, solenne, in Caprarola, feudo del 
Farnese, il 1 Settembre 1598. Non so perchè tardassero gli 
Accademici cinque anni avanti di darla alle stampe ; nella 
prima edizione, fatta por loro cura, aggiunsero in fine i 
nomi di coloro che sostennero lo parti , nonché il prologo e 
gl'intermedi composti dal Liberati. V'accodarono anche 
(purtroppo!), alcuni sonetti in lode dell'autore, dell'opera, 
e un pochino anche di loro stessi. Ho creduto bene di ag- 
giungere in fine al testo della commedia , per il quale seguo 
appunto la prima edizione, anche questa parte che la il- 
lustra storicamente. 

Di recente , il signor Curcio dava notizia di un mano- 
scritto della Commedia, rimaneggiato di nuovo in modo, che 
il Tasso forse non riconoscerebbe più l'opera sua: « Questo 
» manoscritto segnato attualmente con un numero d'or- 
la dine 76, contiene un rifacimento della Commedia del Tas- 
» so, non una fedele trascrizione. Non ci ò dato poter sa- 
» pere a chi fosse appartenuto e chi fu autore del rifacimento, 
» e nemmeno l'anno in cui esso fu scritto: è certo tuttavia 
» che non si va più indietro del secolo scorso, a giudicare 
>* dalla scrittura di alcune parlate in dialetto siciliano. Il 
» carattere di rifacimento ci si fa manifesto fin dalla prima 
» pagina, la quale contiene la lista dei personaggi: fra que- 
» sti si ritrova la sostituzione di Masi, servo siciliano che 
» parla nel dialetto nostro, a Magagna; e l'aggiunzione di 
» altri personaggi, quali: Capitano innamorato di Lavinea 
» (Leonora) ;^ Scialacqua Parasia ; Livia , fantesca di Laurea, 
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• Hoato e compagni; Quattro facchini; Birri. Dopo i^aesto 
» v'è subito da prevedere clie il capriccio dal rifacitora ?i 

• sia anche otìereiUto aul dialogo e buUb seeae. Sarabb» 

- fatica sprecata il voler segnare tutte le diversa laiioiii 

- cha contlane il manoscritto, dovuta od un scriba igno- 

• rante che spesso mostra, sconoscerà i primi rudimenti della 

• grainraatiOB ; non ce uè occuperemo quindi. Di qaalohe rii 

• liavo invece è la introduzione di Masi, quale vien fitto 
» parlare in dialetto siciliano, dando cosi alla commedia un 
» colorito locale, come sa il rifacimento fosse stato destì- 

• nato ad una rappre sentasi o ne in Catania stessa, o in un 

- paese qualunque di Sicilia, in cui osso fu scritto. Viene 

• poi i! Capitano, che parla precisani ente conia un Capitan 

• Fracassa o Eodomonte o Spezsaferro o che altro si voglia 

- della commedie dal seicento; e quindi Livia, la fiintaaoa di 

• Laurea, e l'oste, che introducono scene dal tutto nuove 

• nella Commedia. Per mostrare quanto somigli e in elio dif- 

• ferisca il manoscritto dall'opera del Tasso, basta confron- 
» tare per un esempio, la disposizione dello scene del primo 

• atto: la prima scena camiucia bensì coma nelle edùeioni, 

• ma arrivata a mata accoglie il Capitano, il ijuale pronuniin 

• poohe parole spavalda e inconcludenti non le quali essa si 

• chiude. La seconda è nuova del tutto: gli interlocutori 

• sono: Parasito, Masi, Oste. Parasite batta all'uscio di 

• Masi per sapere il motivo del pianto nella casa del signtiF 

• Alessandro; Masi lo ingiuria perchè viene a saouarlo, o 

• non apre. Allora quegli va dall' Osto , il quale prima alla 

• sua volta non vuole aprire, ma poi per le ìnsistenae, at 

• alza, apro e lo costringe a entrare per dargli sette basto- 

• nate. La terza scena della edizioni manca nel manoscritla, 
. perciò la quarta di questo viene a corrisiiondere alla quinta, 
> e la quinta alla sosta. fTella quinta del manoscrìtiei vi sodo 
. poi accorcia man ti o mutamenti nel dialogo che non prosan- 

- tano alcuna ragione evidente , e nn verso ' Botta k V alta 

• colonna e '1 verde lauro >- è scritto : ■ rotta è l' altra colnniia 
>- el verde lauro -, ma cosi incorporato noi tasto da farcì u- 

• curi di non essere stato inteso come verso, La sesta del 
■ispoude alla settima e iill' ottava ìnsieniei 
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» &Ua fine dell'atto. Andie alcuni episodi uel n 

> sono stati mutati nella loro invunziona, pur oasondi) coit- 

• servati medesimi gli effetti. Cosi jior esempio Alberto viun 
. fino nascere in Bisanzio, d'onde fugge per evitare la tiran- 
» nift del turco ; per via incontra sulla nave tante peripezie 

• che la fama di esae arriva Saa alla moglie, la quale, dopo 

• averlo atteso tanto tempo, infine Io reputa morto. Ed egli 

> »lla sua volta, dopo essere scampato da varii pericoli, 

• prende terra, ma per quante ricerche faccia, non ha più 

• nuove della moglie, sicché ai decide a crederla morta e 
r a passare a asconde nozze. E come qneato tanti altri mi* 
r non, che earehbe una noia riportare.* 

Ben si appose, a parer mio, il Curcio uel credere che 
questo rimaneggiamento siciliano oi dia indizio di una rap- 
presentazione deOa commedia fatta nell' Isola ; ma piuttosto 
che a due diverse rappresentazioni io penserei cbu a quella 
medesima della quale oi fa fede iL manoscritto catanose, si 
riferisca u» prologo di anonimo che ho ritrovato nel ras. 
Barherìniano slvi.1, ce. l'lT-8r. , di mano del secolo xvu, 
ohe qtti riporto : 
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» A festa di un Figliaolo del più gran Re del mondo, a lode délV^^ 
» gran reggitore clie sia mai stato, bo scelto gì' Intrichi d'Amore, comediA 
• liei più gran Poeta dell* età presente. A connnendazion d^ la quale buta> 
» dire clic opera sia del Tasso: ma ad instigazion mia di più splendidia^* 
» mauieuto con intermedi abbellita ed ornata da spirito illiutrissimo, della 
» gloria e delia grandezza del tuo Benefattore facendo notabile ricordanu, 
» e dalla provvidenza Reale, tutto il bene di si felice governo ricono- 
» »ceudo. E per testimonio dell'eccellenze sue la scena rappreaenta Roma, 
» Roma, famosa sua madre; Palermo, poco fa delle sue chiarezze ampia- 
» Simo campo, ma ab antico gentilissima origine del suo nobilisslnio 
» sangue. 

» Or mentre io di questo ti porgerò mescolata la maraviglia co 'l riso, 
» e '1 prò co '1 piacere, tu, di costà, presta silenzio. Che io, cosi il cielo U 
» mantenga molt'e molti anni cotale ottimo reggimento, spero che, per 
» continuare si dolci ed ornati sollazzi , nella* guisa che hai veduto risor* 
» gerH in te T onore e la stima della cavalleria, vedrai pur anco risorto il 
» favore e la protezione , non pur dell'Accademia, ma d'ogni altro vir- 
» tuoso ed illustre esercizio. » 



Ecco da ultimo le notizie bibliografiche : 
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INTERLOOUTOBI 



CORNELIA moglie d'Alberto, creduta moglie di Alessandro, 

CAMMILLO che sarà Perseo, figlio di Cornelia e d'Alberto. 

MAGAGNA servo di Cornelia» 

FRANGESGHETTO figlio piccolo d'Alessandro e di Cornelia. 

GIAN LOISE Napoletano. 

FLAVIO sotto nome di Cosmo, servo finto del Napoletano, e figlio di M. Ma- 
nilio e innamorato di Lavinia. 

LAVINIA figliastra di M. Alberto e figlia di Leonora, 

PASQUINA sua serva. 

ALBERTO che sarà Muzio^ marito di Cornelia e creduto marito di Leonora. 

MANILIO vecchio padre di Flavio. 

FLAMINIO innamorato di Ersilia, che si trova poi suo fratello. 

BIANCHETTA ruffiana. 

ERSILIA figliastra di Alessandro e di Cornelia, innamorata di Cammillo, 

ALESSANDRO marito di Leonora, creduto marito di Cornelia. 

LEANDRO suo creato accorto. 

LEONORA che sarà Brianda moglie di Alessandro, creduta moglie d'Al- 
berto, 

La flcena è in Roma. 



Nel fine dell'opera vi sono i nomi degli Accademici di Caprarota, che 
rappresentarono la presente opera; ed il Prologo e Intermedii composti éa 
M, Qio. Ant. Liberati. 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 



LkandrO) Cornelia, Ersilia ^ Cammillo dentro. Lavinia in 
finestra f Pasquina in porta j Flavio, sotto nome di Cosmo 
vestito e tinto da Moro, in strada. 



Leand. Oh ! che dolore , oh ! che pietà che m^ han dato e 
danno tuttavia queste povere donne, le quali, intesa la re- 
pentina morte del signor Alessandro da me, oltre P aversi 
vestite tutte dinegro ed annegrito ancora con i panni le mura 
della casa , han prima con basse e poi con alte voci cosi di- 
, rottamente pianto,, che sarebbe ben di pietra chi non pian- 
gesse come ho pianto anch^ io , con tutto che sappia questa 
morte non esser vera, ma supposita, e fìnta da esso Alessan- 
dro per alcuni suoi capricci. Io son stato l' imbasciatore di 
si trista novella : e se ben P imbasciatore non deve portar 
pena, non però mi pare ch'alcuni mi mirino con occhi 
storti , e alcuni mostrano di non poter comportare eh' io di- 
mori più. in quella casa; onde son risoluto di uscir fuori 
cosi per tema di qualche disordine, come per trovare il 
detto signor Alessandro mio padrone, e persuadergli che 
lasci questi vestiti d^ astrologo con li quali intende chiarirsi 
se Cornelia e Cammillo sono fedeli : poiché conosco in una 
affetto smisurato di moglie, e nell'altro sincerità grande 
di servo. 

Cor» Oh marito ! 



Ersil. Oh padre! 

Cam. Oh padron mio ! 

Leon. Ma senti che pur piangono, 

Lao. Olà, quel giovane! 

I.ean. Chi mi chiama? 

Lai\ Che gridi e che pianti non quelli, che si tanno in 
casa della signora Cornelia? 

Fiav. Ditemi, di grazia, perchè si piange in casa dd 
signor Alessandro ? 

Paiq. Olà, ferma: che la padrona desidera sapore ohe ro- 
m»re è in casa della nostra vicina, 

Leon. Che cosa 6 questaV Come posso in un tratto ri. 
spandere a tanti e a un tempo? Ho da far altro, né so qnel 
che cercate; se volete, lo potrete saper da esse, ohe io vaia 
per li fatti miei e non curo saper gli altrui. 

Paiq. Oh come & fantastico ! Andrò a dire alla podron» 
cliB ho veduto un uomo a gniaa di lampo , ohe apparve e di- 

JiVat. Mi piace che l'uno e l'altro si è partito, d&ndomi 
laogo di vedere e contemplar colei, pHi- cui nascondo ab 
etosso Ei me stesso. 

Lav. Ma ecco Cosmo, il Moro di colui che & veramente 
più elle barbaro , crudele. 

Flou. Ma ecco, che in sna presemia perdo quella parole) 
che in assenza dico millo volte l' ora. 

Lav. Cosmo , che fai qni? Che cerchi V E dove 6 il tao i. 



Flav. Cer 


o chi t 


ovoen 


n trovo ciii 


mi ce 




conferme a quel che 


vaglio 


sotto 


altra 


'orme 


cereo M 


trovo sempre 


contraria al mio 


vola 


e. Ma 


uche 


BOI qui or», 


pcrohb di nov 


o carchi 


quel eh 


non 


volasi 


mai; 


UÈ mai OBf 


cando altrove 


, trovas 


ti megli! 


, eh 


al tuo 


voler 


conigpga- 



Lati. Tu non rispondi a proposito, se pur non TOITiì 
dire, che fanno molto a proposito mìo le tue prime parai*! 
perchè cerco colui che trovo sempre contrario al volet mio:, 
e so bau lo cerco di novo , non 6 corno tu t' immagini ehf 
non lo volesse mai, spendo die non dasidaro altro ahfl 
l'amato, ma non omnnta tuo padrone. Che segni sono inrifi 
che fai i-.ol capo e con le maniV "* 
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Flav, Ahimè! 

Lav. Tu sospiri, e perchè? Ti dispiace forse che '1 cru- 
dele mi è crudele? Leva su gli occhi; parla. Tu non mi ri- 
spondi? Ed hai ragione, non meritando risposta l'ingratitu- 
dine del signor Gian Luigi. - 

Flav, Ah sorte crudele ! 

Lav, Sorte veramente crudele; poiché mi sforza ad 
amare un uomo assai più crudo di coccodrillo che uccide e 
piango; ma egli uccido e ride. 

Flav, Ahi , Flavio ! 

Lav, E a Flavio , che m' ha amata tanto , vuol eh' io ri- 
volti questo rio costume che uccidendo quel misero, mi rido 
del suo morire. Tu parli, piangi e ti parti? Non ti partirò, 
aspetta, fermati un altro poco. Si è pur partito, mospo a 
pietà del mio tormento. Ahi! che dissi ben io, che l'amato 
mio bene è più che barbaro crudele; poiché un barbaro, 
com'è Cosmo , si move a pietà di me; ed egli più crudo che 
mai si incrudelisce sempre; onde io pietosa di me stessa, 
vengo meno per pietà. 



SCENA SECONDA 

COMNEUA , CaMMILLO. 

Cor, Dunque Alessandro è morto? Dunque Alessandro 
non vive? Come non muori, Cornelia, se non vive più colui 
eh' era la vita tua ? Ohimè , che io scoppio di doglia : non mi 
trattenete, di grazia, che io voglio uscir fuora scorrendo 
per tutto, acciò le strade sappiano ancora che io sono la 
misera , che io sono l' infelice. 

Cam, Infelice è veramente colui che non può soffrire le 
sue infelicitadi, poiché lo disgrazio non uccidono gli uomini, 
ma il non aver pazienza in quelle. Datevi dunque i)ace; fer- 
matevi puro : dove volete andare ? 

Cor, Dove mi mona il duolo , a piangere e sospirar sem- 
pre, perchè le disgrazie che toccano il cuore malamente si 
ponno soffrire. Ahimè, ahimè ! 

Carni, Se le lagrime, signora mia, fossero potenti a risor- 
gere morti, non farei altro che piangere, ])er ritornar in 

Soi^RTi. — Appendice al Tasso, \'ò 




vita colui da cM confesso questa vita, e quanto tan^; 
ai) nulla rilevaco, non piangete, dì grasia. Consolatevi 

Cor. Come posso oonaolarmì, 
90I1O tre volte e scousolata e veiìova ? lil in questa ter«> dI 
BÌDonvìone quol verso • Tre volte cadde edalla terza giaM' 
poiché oggi giacciono a terra tutte le mie Bperanae, tutt« la 
mie co&s ciazio ni. Oli marito caro, oh vedova infelice! OolmU 
n&Dora che non vi vidi morto, Alessandro mio do!oÌ3ainto. 

Cam. Anzi, essendo più acerbo il vedere che l' udita It 
cose che ci apportano noia, h stato manco il male a 
derlo morto, percli6 il dolore pili intensamente vi avrebbe 
trafitto l'anima con pericolo della vita, 

Por. Morte non fu giammai cosi beata , eoi 
stata lamia, se iofosiii morta appresso colai , senza deljiuM 
morrò mille volte il giorno. 

Cam. Poiuhò le mie persuasioni :ion danno rimedili ( 
mala ohe 6 veramente comune fra di noi, vogliate, MB 
donna prudente e savia, rimettere il tatto in man dì Wi 
il quale aa meglio compartire le sue grEizis dia noi altri W 
sappiamo eleg^gere; contentatevi della volontà sua, ecrtdtl 
ohe quanto fa è tatto per nostro meglio. 

Cor. È vero ; ma chi è di cal'ne non può far che nun Mll 
il dolore della carne propria; dico propiia, perchò il 
e la moglie sono due in una carnei 

Cam. Sta bene, ma consolatevi, poiché vi ha lnAOÙAi 
figlinoli che rappresentano il padre; vi lia lasciato rubb»ji 
che possiate soccorrere olle vostre necesBÌtà. Sete tei, 
Cile con la ^iradenza vostra tutte lo cose passeraitao 
ultimamente avete me, clie se bene vi scin fìglioatro, 
ripatata , come riputerò sempre da propria madre ; 
accattarmi, mi offro ancora per amorevole eaffezionatù 
servitore, 

Cor. Vi ringrazio di questo , figlio mio , cbè figlii 
mar vi posso, por l'amor grande ohe io vi porto e chavei 
portate. Ma circa l'altre aoia che avete detto, a compuanOfl 
del marito, son tutte nulle. Ahi! die questa è perdita (0 
grande ! 

Cam. È grande veramente; ma so altro non si pub) 
gna aver paxienKa e veder di rimcidiore tu ijoaU'he modO' 
cotesta gran perdita, elio dite, 
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Cor, n rimedio sarà che io muora ; elio morte sola darà 
rimedio a tanti affanni ; levatevi di qua, lasciatemi pur gire. 

Cam, È possibile, signora, che in tutte le vostre azioni 
vi sete dimostrata prudente e in questo caso (perdonatemi 
se vel dico) fate cosa da pazza ? Si perdono pure al mondo i 
padri, le madri e i fratelli, e non se ne fa tanto strepito 
quanto ne fate voi. 

Cor, Tutte cotesto perdite son nulle ; perchè se la donna 
perde il padre, la madre e i fratelli, e una perdita sola; per- 
dendo il marito s' accoppiano tutte le perdite insieme ; porchò 
quando il marito è buono, come era Alessandro mio, ti fa 
l'offizio di padre, madre e fratelli; anzi più di quel che po- 
triano fare il padre , la madre e i fratelli. 

Cam. Questo lo so molto bene; e jierò, signora mia, per 
rimediar a tanta perdita , io direi (con licenza vostra) che vi 
accasaste di nuovo ; perchè avendo la facultà grande e i figli 
piccioli, sarà bene la casa non vada in mina. 

Cor. Ahimè! che dite? e dove troverò mai un altro Ales- 
sandro ? E se pur lo trovassi , non vorrei far torto a quella 
Denedetta anima, né dar materia allo genti di mormorare 
cosi presto centra di me. 

Cam. E che importa? Quell'anima vi scuserà, che voi lo 
fete per necessità e non per volontà. Allo genti diremo alla 
spagnaola : Vaza caliente , y rogase la gente ; che in lingua 
Hostravuole inferire : Vengala cosa buona e rida ogni persona. 

Cor. Dite il vero ; ma perchè noi matrimonii non si tro- 
vano cosi facilmente i partiti che siano a gusto nostro, biso- 
gna maturamente considerare, con occhio aporto vedere , in- 
tender molto bene , e poi concludere ; perchè sono cose che 
si fanno una volta sola, e dopo fatto non giova il pentire. 

Cam. Noi niego. Nientedimeno, dandosi tempo al tempo, 
casserà il tempo. 

Cor. Quando per sorte mi venisse alle mani un uomo di 
uell* essere e di quelle rare qualità che sete voi, non vi met- 
ìrei troppo tempo in mezzo. 

Cam. Gentilissima signora mia, sono pur rari i favori 
le Vostra Signoria mi fa! ISe in me è nulla di buono nasce 
illa bontà delV animo suo. 

Cor. Non entriamo in queste rettoi-iche , Cammillo. Ba- 
i che io vi amo più. che da figlio e vi amerò sempre , parti- 



i^^^^ 



1% 
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ualanuente porche al spasaci mi solete cousolarQ, aocua al pre- ■ 
sento mi avdte consolata; uhè tirandomi da parola in parola, 
earote causa di farmi prendere qualche risoluxìone. 

Cam, Risolvetevi, signora, che io già mi risolvo tfo- 
vacvi un partito tale che eia di comune Boddisfazioue. ìlk I 
peiuhii bisogna Magagna, degnisi Tostra Signorìa dì foni 1 
sopra, ordinando elio venga; perchù quando si ba tempo | 
non ai dove aspettar tempo. . 

Cor. Io vado; e ricordatovi ohtì io nii rioordevò di fi» ' 
Stìnipro iju&iito voi volete. 



SCENA TERZA 

ClUMILLO solo. 



Non è dubhiti nessuno che rado si ricupera 1' occasiona 
ohe si lascia perdere. In vedo ohiaraiuento che la signon 
Cornelia ha ciiiuso nel suo petto l'istesso fuoco che io tenif 
serrato nel :nio; ma le nostre hammo non possono e: 
fuori, perché olla teme che non le sia da vero ligliastni, f 
cofii combatte con T impossibile di potermi avere per numi" 
E dall'altro canto, conoscendo V indegnità mia, non oso i 
scoprirmele, poiohÈ se ben mi dovesse giovare dì saopniffl 
non. esser figlio del signor Alessandro, bona memoria, nondl 
meno mi nuocerà, publjlicando che io fni schiavo gìk rf 
acattato dal fratello molti anni sono e da lui per sua genlt 
leiiza chiamato figlio propiii 



[rdin 



H buoi 



che qnell'amoro, il quale ha accecato la signora ComoliiH 
amarmi a tempo che mi credeva esserle figliastre, qod 
l' istesEo farà che alla cieca ella consenta al suo privuto tf 
petito, senza mirare alla mia beissa condizione. G forse nW 
questi li primi colpi fatti da tu , o Amore? ÌS.a, disleale e il 
grato CammUlo che fai? Che pensi? Non ti ricordi dellih 
nefizii ricevuti? Non ti vergogni a mancar di fede a chi nOI 
tanta fede volse eleggertiper suo figlio? Violare il suoletlfl 
Prender per moglie la moglie! Questo è il premio che rond 
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dre?Bitorua, ritornai 

I. Ma che colpa A la i 
ti spronai' Foiciib air 
Uaato da Cornelia , no 
tot. figliastra ed io ne 
r Alberto ed ella noi 
1 questa, 



che porti a (ilii ti giovò, a chi ti fu pa- 

" i to; Boaocia questo rio pensiero del- 

preato che far cosa ooal indegim di 

ia, se Amar mi sforza, mi spingo e 

mi & lecito? Sono amato da Eriilia 

1 t'amo. Amo Lavinia figlia di mea- 

mi ama. Cha strani lacci, che armi 

le quali mi hai ferito e preso? 



Magagnar non posso più dire, mi fermo. 



SCENA QUARTA 
Maoaoka . Cammilt.o. 



Mag. OhimS ! Thìmà ! Aliìoift ! 

Cnvi. Tu pur piangi, Magagnai E non consideri che col 
no pianto accresci il pianto della signora Cornelia? Farmi 
:lii> quanto pili ti è detto, tanto manco intendi. 

Mag, Io non pianeo altrimenti; ma questo ù un corto 
timpdio da fai- passar il pianto. 
Cain. E oomoV 

Alag. Pigliate le prime tre lettere delU tre sospiri che 
Ip fetta, come dire l' O da l' Ohimè , il V da T Vhimè e 1' A 
|»1' Ahimè, e congiungatele insieme ohe dicono OVA. Da- 
tata, e ae io piango pìii, ditemi un tristo. Do- 
te jiur pensare che da questa mattina all'alba, che ti seppe 
ì del padrone, non ho mangiato; nome 
e dunque che v' intenda? Non sapete quel proverbio; 
e volentieri le parola non intende? 
fjan. Hai ragiona: ma non sai tu quest'altro: < 



* ohi spetta aiuto dal misero? lo n 

it »oa più cha misero. 

Mag. Tal misero foss' io , che da mis' 

(.poiché por la morto di tuo padre si 

intiutn; mìsero son io che da quando 

"Bri, sempre feci i latini peri passivi, e m 



posso aiutarti, per- 



i per i superlativi. 
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Cam. Ahi! cho altro tarlo mi rode, altro mal mi pene- 
tra, altro coltello mi passa il cuore. 

Mag, Diavol , fallo tu che si morisse quest* altro ; eccoti 
Magagna Magnus Garlus. Ma ditemi , padrone mio, che cosa 
avete? Porche vi mutate di colore? Voi non parlate; olà che 
dite ? Dove pensate ? 

Cam. Penso; ma voltiam di qua. 

Maff. Di grazia. 

Cam. Dove siamo? 

Mag. Qiiest^ è un altro intoppo, la cosa non ò lesta, voi 
smaniato. 

Cam. Ma che ti pare? Farem niente? 

Mag. Niente. 

Cam. Pensi tu che mi voglia bone? 

Mag. Bone. 

Cam, Che si dirà? 

Mag, Niente. 

Cam. 8e io mi scopro, sarà bene? 

Mag. Bene. 

Cam. E se non mi scopro che sarà? 

Mag. Niente. 

Cam. Ma che mi potran faro? 

Mag, Niente. 

Cam. Cho si dice? 

Mag. Ni ente. 

Cam. Voltiam di qua. 

Mag. Ohiniò , quest' i>over^ uomo non ha luogo pexi^*] 
nonte, o io (.-on tanto volte mi moro della fame; e così €g** 
non fa ni(!nto, e io non farò bene, perchè di niente si ^ 
nioiito, (i non fa beiio chi non mangia bene; se posso sc^F 
par niente, a lasciarlo sarà bene, cho per me non vogl^ 
niento, so io non troverò bene. 

SCENA QUINTA 

Fu.WCE.SCHKTTO, CaMMILLO, MaGAGNA. 

Fran. Si«>nora sì , statene sicura cho v'avvertirò d'ogM 
cosa. Jii buona tV» clie se la signora madre mi darà sempre 
questi niostacc'ioli, io le farò servigli dell'altro mondo. Mi 



i 



hn detto ohe io debbo «piar aacrotaniente quel che tratta il 
signor Canimillo con Masaffna per riferirlo poi a lei. Mi disse 
ehe Brano nella strada, e non vi sono. Ma eccoli puro; mi 
starò qui dietro. 

Cam. Sappi, Magagna, che non è uomo ia questo mondo 
tanto savio, né tanto fedele che non ai ritiri al suo comodo, 
ogni volta che se gli attraversa qualche proprio interesse. 

Mag. E chi no '1 sa? Perchè tiitti naturalmente deside- 
Ttamo ohe più presto n' avallili la roba che uè manchi. 

Cam. Sappi ancora che colui ai deve cliiamare amico che 
con£da tiberamento all' amico le cose che portano pericolo 
di levarli la vita. 

Fian. O Dio! non posso sentir molto bene. Magagna 
parla di robh, e r.'ammillo di levarli la vita: i|ua1che tniiii- 
mento faranno alla signora. Passorù pian piano iunauKi par 
sentir meglio. 

Mag, Eh quietatovi: perchè non itite? 

Cam. K percliè mi si appreaent^ occasione di accomo- 
darmi per sempre, non avendo altri a ohi possa con Sdoro 
un secreto di tanta importanza , eccetto te , per l' animo elio 
Ila avuta aempie dì farti pincei'c; di modb cIiÈnùD lUs^rvo, 
irò amico t' ho riputato , vengo a conferir teco l' in- 
de! cuor mio. 

Mag, Troncate le cerimonie, signor Caminilla, che con li 
servidori fedéli, come sono io, basta dir fa, che subito è fatto. 
Or intendi. Io riputato da tutti figlio del signor 



Alessandro, i: 
por dir meglio 
fntetlo : il con 



fui giammai suo figlio, 
schiavo, riscattato dal signor Stefano suo 
e, il quando, il dove, il donde, e chi aon io, 
a so che si ritrova scritto in un foglio di caita 
jde serrato al signor Alessandro al tempo c]io inc- 
ordine che non s' apriaae se non passava il de- 
I dalla sua morte; che già (juest'anno ora l'ultimo, 
se morte con la morte del signor Alessandro non faceva io. 
>vina, perchè se io sapessi chi sono , forse non 
mi sarebbe difficile U tentare quol ohe tento adesso. 

Fran. Oh, oh, oh, Gammillo è schiavo! Tu con mi bat- 
i più, poiché non mi sei fratello. 
Mag. Schiavo? Ah, ahi CammiUo È schiavo; adesso b il 
iempo della sorto mia. 
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Ca.i. TàloL'- •- : z.e fortur.a e aii^or vuole, ritrovandomi... 

Ma*:. C«-»r:'.e a dire innamorato. 

Cor.i. Q*-A !:•:.:: fosse. 

J/ac. E :o «in: il meni e mi trovo innamorato. 

Cam. Di chi:- 

yiag. £ voi di chi ? 

CciBi. Di nna che mi tiene il cuore. 

Mag. E io di una che le tengo il cuore. 

Cam. B»?ato te! Poiché tenendo il suo cuore, tieni quanto 
desideri. 

Mag. Anzi beato voi che tenete il vostro cuore dentro il 
suo: e non io che non posso tenere il cuore mio dentro al suo. 

Cam. Tu bìirli. ma io voglio dire.... 

Mag. Taci. asi>etta. ferma, non passar innanzi. Giacche 
CammOlo ed io siamo tutt'uno, procuriamo entrambo farci 
bene. A me parrebbe bene che non vi discopriste esser 
schiavo, ma starvi sotto la medesima credenza di esser figlio 
del signor Alessandro , perchè cosi facilmente vi potrete pi* 
gliar Ersilia sua figliastra per moglie, e io copularmi con 
la padrona. 

Frali, Ersilia moglie di CammilloV Oh buono! ma qnel 
copularmi io non V intendo. 

Cam. E questo o quel che più mi tormenta; perchè so io 
ijoii mi >copro. non i>osso ottenere quanto desidero; se io 
ini scojiro, passerò un mare di pericoli; uno con Lavinia e 
l'altro in casa. Oh sorte crudele I aver amando due ferite in 
un nicilesinio te]ii2)o, e il riniodio che giova all'una, nuoce 
all'altra. Lavinia mi rifiuterà tanto più sapendo T indegnità 
mia. la qual s'io nascondo non potrò ottener Cornelia, 
cuore del mio cuore. Che debbo fare? Che debbo dire? Che 
mi c.onsi«^li Amore? Se io ho Cornelia e non Lavinia, morrò 
\)itY Lavinia: so ho Lavinia e non Cornelia, morrò por Cor- 
nelia. 

Ma<l. Che Cornelia? Che Cornelia? Che parli di Cornelia? 
Non mi levar di i^razia Cornelia, che, ha più di tre anni bo- 
iiodetti. che mi cosse il cuore di sorte, che son diventato 
l'oiuace ardentissima, che non faccio altro che cuocere car- 
boni, cenere e facelle. 

Fran. Oh elici beli" intrigo d'amore: di Lavinia, di Cor- 
nelia e «rKrsilial lo non F intendo. 
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Cam, Tu burli , Magagna. 

Mag, Io non burlo per V anima della prima figlia di mia 
suocera ; e non accade il trattarne , perchè il pare centra il 
pare non ha imperio. 

Cam, E questo di più! Oh! misero Cammillo che cosa 
hai fatto ? Non ti venne a memoria che V uomo non si deve 
fidar di villani? 

Mag, E ti dico un' altra cosa : che Cornelia mi tocca per 
ragione de juris congruo. 

Cam, Se valesse questa ragione, toccherebbe a me che 
son stato più congruo di nessuno. 

Mag, Ed io vi dico di no ; perchè quando il signor Ales- 
sandro viveva , se era in casa, io l' ero più di nessuno vicino ; 
vicino a spogliarlo , vicino a vestirlo , vicino a darli da man- 
giare: se usciva fuora, Magagna appresso; se faceva que- 
stione, Magagna intorno; e in tutte le azioni sue io gli ero 
vicino ; ergo Magagna Protomiseus. 

Cam, Bisogna al mio dispetto darli buone parole. Basta, 
Magagna mio, chò con la continua pratica con li studenti 
sapete i termini di leggi. 

Mag, E quanti asini più di me si son fatti dottori ! 

Cam, Ma ecco il Napoletano. Voltiamo di qua, acciò se- 
cretamente possiamo trattare le cose nostre. . 

Mag. Si, voltate e rivoltate quanto volete, che indurato 
è il cuore di Faraone. 

Fran, Andate pure che io vi lascio. Vi ho intesi si. Vo- 
gliono uccider la signora ; Magagna piglierà per moglie Er- 
silia e Lavinia Cammillo. Non mi gabbate, affé ! 



SCENA SESTA 

Gian Loise Napoletano^ Flavio solfo nome di Cosmo, 

Già. La importanzia sta, Cosemo, che li primi motti 
non songo in potestà nostra, nò l'ommo tene li compassi 
quanno ha da dicere con arcuno, cha non eccede li tiermini. 
Tu bolivi cha io avesse sciaccato a chillo, e non conside- 
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ravi r-L^: se io avL<f>e acoomenzato a dareli, cha Tavec-xeL 
sciattato con li sosrozzoni? £d eccoma poi di zeppo e di p&^o 
la 'ncoppa a Torre di Nona. Dico 'ncoppa, pecche 'nco^^ct 
?•. tanno li Cavalieri di Sieggio. come songo io. 

Fiat. Padron mio caro . al daello non si va con tiL-n-fce 
considerazioni, e mentre l'uomo è provocato, si può libei*a. 
m^^nte risentire senza timore della corte. Se io fossi stato in 
voi non ave rei comportato per la vita che colui mi chia- 
niasse animale come chiamò Vostra Si^oria, ma subito sii 
rispondeva con una mentita tosta, e averci anco messo mano 
alla spada. 

Già. Si' gnorante e perzò dici accesi. Xui antri napoli*' 
tani, che sapemo le regole delli duelli, non poterne se l^ 
holessemo errare. Hai da sapere che la mentita bisogr*^ 
cir aggia fundamicnto. 

Flav. O bella I per digerir che ? 

Già. Con tutto cha non sai, hai parlato metafori^?^ 
mente co chella parola digerire; pecche come lo manciara ^ 
digerisce di là , così la ingiuria si digerisce dalla menti- ^^ 
Ma io ho fundamiento , no ^ntenno chella cosa, ma se b0^^ 
lappuccio o pedamento, come la bolimo chiamare. 

Flav, Io non v* intendo. 

Già. Ora cha saccìo cha non me ^ntiennì, te diraggf*-^' 
»;co ino: tu iJie dirrai 'na cosa; chilla cosa non è vera, ^ 
ijic.utita vale; ina dicennomo che è vera, la mentita noserV'^' 

Flav. Dunque ò vero che voi siete un animale? 

Già. Songo troi)po ; ma loicamente però : pecche ogmi-''^ j 
(li imi è anemale razionale: quanno m"" avisse ditto anim^f j 
iriazimiale, allora l'averia mentito, e rutto li dienti de chi*-^' j 

Flao. Ma non vi avendo messo nò razionale, né irraz:*^ 
naie, (iccetto che in collera vi disse animale; pigliand<^^* 
j)f>i lo parole socondo la volontà del proferente, e non d^*' 
V intelligente, seguita di ragiono, che voi siete un anima^^ 
iirazionalo. 

(Ha. K possicele olia quanto chiù stai co' mico, tanto 
Miiiiico sai; poicln''. non t'avvertiste do chillo arteficio usato * 
P<» uKi, cha ])e sapere in che maniera isso Pavea ditto, io lo 
])iov()('ai, diceniioli mulo cornuto ? 

Flci:. Si, ma non fu a tempo; che lui s'era partito di J'- 
modo v\w non i' intose. 
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Ola, Mettìmmo accusi proprio , come tu dici : ma io te 
convenco co quella stessa autorità ch^ hai ditta poco uante, 
zoè che la parola se ^ntonne secondo la volontà dello profe- 
rente, e non dello intelligente; dico allo proposito cha la 
voluntate mia fu di direncelo; che non m^ aggia intiso issO) 
peio pe isso. 

Flav, Mi piace che vi fate scorgere ancora in questo, 
come in tutte V altre coso. 

Già, Nui lassamo annare 'no poco li duelli, e paria- 
mo 'no poco d'amore. Ma scopettami prima la cauzzetta: 
cà, cà, vicino allo tallone. 

Flav. Non vi sta pure un pelo ; che volete scopettare? 

Già» Scopetta pure, cha una delle cose principali ped 
accattarese amore è la policia. 

Flav. E a che serve la pelliccia? A scaldarvi le reni forse? 

Già» Oh come se aseno! Policia non significa pelliccia, 
ma l'andar polito, netto, candido; e perciò disse lo Pe- 
trarca: 

In campo verde un candido armellino. 

Flav. E molto stirato questo verso, e parmi che non 
faccia a proposito nostro. 

Già, Anzi fa a propositissimo ; pecche lo candido ar- 
mellino denota lo 'nnamorato netto e polito: lo verde signi- 
fica speranza; ergo lo 'nnamorato polito posa sopra la spe- 
ranza d' amore , senza la quale policia è rotta sua speranza : 
come isso pure secotò chillo antro vierso : 

Rotta è r alta Colonna e '1 verde Lauro. 

Verde, zoè speranza d'amore. Cha te pare? 

Flav, Solenne, orrendo, tremendo, stupendo. 

Già» Massime chilli poi cha se la fanno co persone ma- 
gnate, e d'importanzia, come fazzo io^ che me sdegno a fare 
1' amore se non fosse quarche Prencepessa, Duchessa, Mar- 
chesa, o ch'avisse almanco titolo di Contessa. 

Flav, E che vuol dire, che vi vedo pur smaniare per 
amor di Pasquina, fantesca di messer Alberto? 

Già, Io pretenno chella no ped antro cha pe variar pa- 
sto , e ped averene allo quatierno mio , che aperzona parzio- 
narella ci scrisse l' antro jorno. 
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Flav. Lo credo, [jerclià questo ! 

Oia. Ch' lini dotto mo 1* 

Fiali. Dico cte mi fato vedai- uose straordinarie. 

Già. E beder te ne faraggio perai. Tu bidè m 
segTiorft Lavinia , la pstro ila de chiilft oornutiellft , i 
ria pe ine ; a io chiù non la poizo patire. 

Flav. Ahimè! 

Già. Che cosa bai? 

Flaìi. Hi dolgo, padrone , del torto cbe fate a qaeUffJI 
vera signora, che essendo cosi bella, virtuosa e rii 
va ne dovereate sdegnare a pranderla per moglie. 

Qia. Cba dici? Cha dioi? lo sognor GiauLoiseForiiiioOl 
ella sta d'ora in ora pe farese spedire 1& cao 
trare en Steggio, se bole pigliare la figlia de 'no leltora] 
studio y Sfratta da oa; se no me fosse d' affronto dì a 
rete'n presenzia mìa, te doria 'na mazziata bona, a 
te scappaii!<ero chiù similo parole dalla v 

Flav. Io volevo dire, che h peccato a non amarla, i 
dovi olla con tanto amore e aìTezione. 

Già. Bo , de cheli' va 
chesao te responno, che essendo a 
seguire 'na cosa amata; io non la 
pò conseguire. 

Flao, Mi pare che la conseguenza sia contra di voi 
chà essendo amore un desiderio di conseguir la coea a: 
secondo dite, ella avendo questo desiderio, deve duu 
conseguir la cosa amata, che sete voi. 

Qia. Hai raaoione, a ih: aggio equivocato. Io Ij 
dicere, cha essendo amoro'na conformità di voluntad»^ 
non vplennola, issa non m( 

Flav. E questo pur v' è contro a rispetto di Fasquì 
che essendo amore una conformità di volere, ella n 
volendo , voi non la potrete avere contra il voler di lei 

Oia. 81, ma non sai cliiU'autra regola, cha vhi nt^ 
minor et'uatf Essendo l'ommo maggior della femmenO.,^ 
sogna che la femmena cessi , o si sottometta all' omm 
non volendo l' ommo , non poto la femmena gforBarlo. J 
ino, e volenno Pasquina, bisogna e. 
ie; e pa lo contrario poi essendo I 

femmena, e io non la bolendo, 
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Baila 'ntesa mo la oonulusiotie , ohe le femmenii a dispietto 
loro bisogna che stiano sotto a nui? 

Ftav. Ot ohe sensi diabolici ! 

Qia. Tropoloioì, buoi dicere tu, e uo diabolici; 'mpara, 
'mpara. Ma ecco Lavinia co cholla cuniutiulla de FaB<tuiiia: 
letiranioci ut, e spiamo cha cosa dicano. 



SCENA SETTIMA 



LiViNri e PiBiiuisi 






s LojSE e Flavìu da parie. 



Lau. La mia trista fortuna , che da' prim' anni mi privò 
del padre, quali' istessa mi fa oggi il peggio elio può farmi, 
Bvandomi impresso nel petto l'amore di colui che ha il 
onore non sol di pietra, ma di durissimo smalto; e per sa- 
per se quell' aspido si risolve ad udir le mie paiole dispre- 
giate sempre da lui , desidero che vada a ritrovar Biaauhetta, 
ptegàndol» ohe non manchi di vciiirtì & darmene certa ri- 
■olnzione. 

Già. Ohessa parla de me cierto; e se bene u' aggio pio- 
tade, no pozzo supplir a tante per vita mia. 

Fiav. Oh sciocche donnei oh, donne ingrate! oh orude- 
lisaìme donne! 

Faag. E perchè non fate, padrona mia, come vi disse 
Biauchetta l'altro giorno? Ama chi t' ama, e chi non t'ama 
lasuia. Che ne volete fare di cj^uqbLo GìanLoiue, poiohi) non. 
wa? 

Già. E lo segnoro dova l' hai lassato, male ei'lata ? 

Faaq. Amate il signor Cammillo, uhu vi ama tanto di 
re; chi, alla fede mia, no ho compassione ogni volta 

mi dloo: Pasi^uina mia, prega per ma, raocomaudami 
nlla sisaora; io mnoro per lei, ed ella non si cura di me; 

certo jni fa venir voglia dì piangere. 

Qia. In quanti modi me prejujica chessa latrina 1 

Fluv. Ohe dite di latrina? parlate onesto. 

Oia. Non È ehiHa che tu pensi. Dicu latrina, kob latra 
pioeirilla..., Ma sentimmo, sentiiooio. 



LaB, Àbimà! non posso amar altri, eseendo amor per 
tostino, e non per elezione; mi destinb la sorte bA amar so- 
stili , e non posso n6 voglio elegger altri. 

Patq. Non pQtetQ, peruh6 non volete. Forse che Gian 
Loìbò 6 più bollo del sig-nor CaramiUo? Val più la era«ia, 
l' essere, auxl una parola sola di Cammillo , ohe cento Gian 
LoìsQ. Ohe GianLoise solamente? U nome lazzero che tiene. 

Flav, Qiii cadarubbe'al proposito la mentita. 

Oia. Elmo, pecche all' assento smorto nonsìfa'ngiu'''*' 

Mai.'. B voi ci seta presente; come dite dì no? 

Già. Ci sono, e non ci boglio essere ; ohe 'inporta chesto? 

Lav. Fasguina, non è bello quel ohe h bello, ma ijuel che 
diletta e piace. Agli occhi miei piace e diletta tanto quel tra- 
ditore, che fuor di lui, ogni bello mi par brutto. 

Pa»q. Un'altra cosa, cLe l'altro giorno mi disse il suo 
creato: Mira chi ama la tua padrona! una bestia, un igno- 
rantone, che paté di mìlEa ed ha 1' asoia. 

Oia. Chi diavolo 'noe 1' ha dittoV Tu sii stato. 

Flav. Io, non per corto. Ah padrone, io tal cosai" Dio 

Qia, La boir'iu accide^e cheata founana. 

hall. Non 6 vero ; ma lo dicono artifiziosamente per le- 
varmelo dall' animo; e fanno poggio, perche quanto più si 
batte i! sigillo, tanto più e' imprime. Credete forse ohe io sia 
cosi acioc'ctt, che non mi avveggio di ogni cosa? Io so ohe 
più volte ahbiamo ragionato insieme, e mai il signor Gian 
Iioise s' è dimostrato tale. 

Pasq. E sa amoro vi ha fatto stravedere ? 

Oia. La mala pasqua, che ti vaoga Pasquina. 

l'ani}. Mi disse ancoro, ohe ha avuto il mal francese, e 









Oia. Circa In mal francese h !o vero. Ma 'nquanto A 
r esser omnio, songo chiù ommo ora, che mai, 

I.av. Dirami , chi è questo creato die te l' ha dsttaM 

l'asq. Il moro, che si dimanda Cosmo. 

Già. Ah! traditore. 

Fìae. No cortissimo. 

Lav. Oh! oh! questo Cosmo è sospetto, perohè % 
volte mi ha riferite uiiilo Lugie; ansi dubito che ef^ V. 
Eano di Cammillo. 
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Oia, Ah! vegliacco infame. 
• Flav, Muora disperato , se è tal cosa. 

Già. Ma chi ^nce V ha ditto? 

Flav, Noi so. 

Cria. Come lo sa? 

Flav. Noi so. 

Già, Conosciamo a fneV 

Flav, Conosco. 

Già, Te boglio spanzare. 

Flav, Spanzame. 

Già, Non te hoglio spanzare mo, ma me ne boglio infor- 
mare meglio. 

Flav, Informisi Vostra Signoria, ohe mi troverà inno- 
centissimo. 

Fcuq, Non può stare che Cosmo m' abbia detto la bugia, 
perchè mi vuol bene; mi ama, mi pizzica, mi gratta la mano, 
mi da mille cosette, e io voglio ancor bene a lui, sa? 

Già. E chisso de chiù? Confessati, e zitto. 

Flav. Oh Dio! che possono fare li testimonii falsi? 

Lav, Ancora non arrivi a dodici anni , e cosi figliuola ti 
sei messa nel ballo d' Amore ? 

Pasq. Si , perchè voi cantate più volte quel sonetto : 

S' amor non fosse, il mondo non saria, 
E gli uomini sarian com* animali. 

Non voglio esser animale io , padrona mia. 

Lav, Ma aspetta; come sai che Cosmo ti vuol bene? 

Fasq, Lo so perchè me V ha detto lui, e per questo io fo 
quant' egli mi comanda. 

Lav. Che cosa ti comanda ? 

Fa8q. Mi ha comandato, che quando io veggo Gian Loiso, 
lo fugga, lo scacci e Podi come la morte. 

Già, Cha dici mo, vegliacchissimo Cosemo? 

Flav. Costoro mi han veduto del certo; e ne vogliono 
far corrivi. 

Già, Appila, zitto; sentimmo, sentimmo, sentimmo, 
cha poi.... 

Lav, Dunque il signor Gian Loise fa l'amore con te? 

Faaq. E chi non lo sa? Oh! oh! non ve P ho dotto an- 
cora? egli spasima e muore per me. 
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Lav. Si, ah? perciò ne dicovi male, per levarmelo dal 
cuore? Tu sei da tanto ? Tu ardisci opporti all' amor mio? Tu 
sei causa del mio travaglio? Per te non mi ama colui? Per 
te m'odia? Non so chi mi tiene, che non ti cavi gli occhi. 
To, to, ribaldoUa; to, to, traditora. 

Pasq, Ohimè! che colpa ò la mia? Basta, che io non gli 
voglio bene. 

Già. Ah! cane mastino, tradetore Cosemo! Tu m'hai 
sprofonnato; tu m'haiacciso; pe te me scaccia Pasquina; 
pò to mi fuggo ogn' ora. 

Flav, Ecco, come si paté a torto. 

Lav. Ah! ingrato e veramente sciocco Gian Loise! In- 
grato, che paghi d' ingratitudine a chi ti serve, a chi t' adora. 
Sciocco, che disamando me che son pure della egualità tua, 
ami una vii femminella! 

Già. Ah! pazza Pasquina che lasci la rosa e piglila 
spina: lasci me cha te boglio, cha te pozzo fare patrona; e 
pigli chillo , cha non ti buole e non ti puole far autro cha 
fantesca ! 

Lav, Sciocche noi , eh' abbiamo fiducia in serve che sem- 
pre incostanti , sempre infedeli sono ! Ma perchò io non un 
vendico con le proprie mani? Ladra, traditora; a questo 
modo, ah? ti tirerò questi capelli , mi ti mangierò il cuore. 

Pasq. Oliimò, Dio ! Ohimò, Dio ! Voglio dire ogni cosa al 
l)adroiie e anclio al padre di Flavio, che voi foste causa della 
sua di.s])orazione. 

Lav. Al padrone, ah? E questo di più? L e vamiti dinanzi) 
solo perchè m'hai nominato Flavio, il cui nome aborrisco 
come si aborrisce la febbre. Anzi vion qua, che dentro!* 
camera terrena me no sazi ero a posta mia. 

Fauci. Che siano maledetti quanti Gian Loisi si trovano- 

Già. Ecco oscurato lo mio solo, perza è la luce; o tutto 
per causa tua, ruffiano di Cammillo, traditore de' padroni 
tuoi. Spogliati cha mo, spogliati chessi vestiti; dammi ca 
chossa spata: priesto, non tricaro chiù. 

Flav. Non vi accostate di grazia, chò questa spada biso- 
gna pigliarla per la punta; e forse che la giusta cagione che 
ho di lamentarmi si sfogherà sopra di voi; e se pur ne vo- 
lete, mettete mano. 

(nui, Xo ce saria Toiior»» mio a mettere mano co 'uo 
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vajassone, e massime co 'no desperato come sì' tu. Averimo 
tiempo; su, lassarne annare dallo Grovernatore , cha a forza 
o bona voglia, bisognerà che restituiscili la robba allo pa- 
trone. 



SCENA OTTAVA 
Flavio, sotto nome di Cosmo, solo. 

In fine è vero quel proverbio, che un uomo riservato è 
di valor dotato , e un uomo mal sofferente non può esser va- 
lente. Ecco già V esperienza delle belle riuscite di questo 
mio padrone posticcio, ritratto vero della sciocchezza e va- 
nità del mondo. Ma , . sciocco son io che vado calcolando li 
fatti altrui, e non so rinumerare i miei; anzi quanto più. penso 
dedurre travaglio dalla somma de' miei travagli, tanto più 
il numero si fa infinito. Io son Flavio e non Cosmo; quel 
Flavio abborrito dalla crudel Lavinia come si abborrisce la 
febbre. Io son colui che avendola amata per molto tempo , in 
ricompensa dell' amor mio non ho ricevuto altro che ripulse, 
dispregi ed un continuo no. Intanto che dandomi in preda 
alla disperazione, son fuggito di casa, lasciando il mio pa- 
dre vecchio, e non tenendo altro figlio che me, vive di- 
scontentissimo. Diedi nuova che ero andato alla guerra di 
Fiandra; ed è un mese che vado vestito da servo, tinto da 
Moro per non esser conosciuto, ponendomi a' servigii del 
Napolitano, con proposito che Lavinia, amando quest'uomo 
cosi fieramente , potessi come a suo servo aver comodità di 
parlarle, e vedere se ella sentiva dolore della mia disperata 
partita; e se pure la sorte mi avesse conceduto di commo- 
verla ad aver qualche pietà di me. Ma ora veggio apertamente 
che mi odia più. che mai e ama un soggetto cosi indegno di 
sé, come è il Napolitano; e quel che ò peggio vi si aggiungo 
un altro concorrente , come ò Cammillo per cui procura Pa- 
squina: ed io, misero, non ho nessuno che procuri per me, 
anzi tutti mi sono contrarli. Oh sorte crudele, oh stelle inimi- 
che! Oh cieli, perchè non mi cadete sopra? Oh terra, perchè 
non m' inghiotti? Oh acqua, perchè non m' affoghi? Fuoco, 
perchè non m' ardi? Aere, perchè non mi ammorbi? Che chi 

B0L.XSTI. — Appendice al Ta88o. 14 
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bA per oontruiì la «orte, le stelle, ì cieli, il fuoco, V«tn, 
1> ocqaa e la lena non. merita di viver pia. Ma •ptttl^ o> 
mantenete in vita? Per farmi sentir maggior pena de di j 
morte? Io mi tolgo le vesti, getto la spada; aiuiquH'* 
prendo per pasaanui il petto. Ohiinèl Booo mio pad», iip 
glio le veBtd e fuggo di qua. 

SCENA NONA 
Ai^RBTo, cioè dfiiEw> E ÌIasiuo vtethio. 

Alb. Quae d« novo emtrgmit, novo indig&iU awriliii M^ 
Beiate dunque, meseer Manilio mìo, il tanto oondoIaru|tL 
fuga o vogliamo dire della perdita di vostro figliuolo, e a^ 
Bto nnovo accidente porgete nuovo rimedio; coma «n»^ 
disporre altrimenti della vita e della roba vostra; peiohiu 
figliuolo , che è visioso e diBo'bbediente al padre , deve » 
privato dell' eredità: autore ISaohino Frelio in certa orsiìi 
a Bodio; eneo tutta le l^gi ne parlano diffusumonte, 

Utui. Il mio giustissimo dolore mi ha di sorte penetntc) 
il petto , che non posso far altro ohe dolermi contiDOBOiiflit^ 
considerando ohe non aveva al mondo, eccetto quest'uni^ 
Jìgliunlo , cresciuto con tanto dniizie , con tauti comodi, wtW 
speranza, elio egli doveva assei'S il bastone della mia re'' I 
chiazzale ora me lo vedo tolto, non so da chi, non aownwi 
e non bo dove sia capitato. 

Alò. Felix gvem/aeiunt aliena pericola eauttaa, Catv» à- 
menti» correctio fit aapicntìi. Di modo che io mi risolto, ' i 
cosi ai devono risolvere tutti ì padri di famìglia a fersi ow^ ' 
con l'esempio nostro, cioè di non allevare i figliuoli M" ; 
tanti comodi e permetter loro tutto queDo ohe dimaod»"! i 
poiché deterioret omnea tir:enlia lumua; e cosi queste delio'i j 
queste licenze sono lo spinte che traboccano li figlinoli, ' j 
sono le cause potissime che danno poto anutro alli foy"" \ 

Maìì, Perchè di me stesso? Debbo dolermi della ni»JWi 
la quale da principio non mi ha lasciato riparare al dtiiD° - 
che io prevedeva doverne succedere, lo pur le dicevo: TSSii 
moglie mia, che Flavio ò troppo licenzioso, mira che h ^' 



HCOtretto; non ti opponera quando io lo castigo; lascia iar 

e; sappi che il mal suo ai converte in natura; considera 
che quando vorremo, non potremo ritrarlo. Sì, appunto nulla 

anzi incollerà nù replicava dicendo: non avemo altto 
ohe questo figlinolo, e tu pensi farle morire sotto le stira- 
ture; lEBoiamolo farà, perche quando l'arbore b buono, è 
meglio il frutto. A. chi potrà rassomigliarsi, se non al padre i* 
~ Dn eimili girandole a poco a poco, crsBcendo di male in 
peggio, m' ha indotto a questo pessioio termine. 

Atb. Agoilcs et conaenlientea pari poena punianltir. Voi 
avete consentito al cavézzo di vostro figliuolo; meritate 
l' istessa pena che merita la mad'ra; e aerto quella che diede 
Bolone ad un padre che aveva esersdato il figliuolo, secondo 
mi ricorda aver letto nella generai istoria del Sabellico: e fu 
cheli figlio, iucolpando il padre che egli era stato causa 
ideila aaa vita licenziosa, perchè non osava castigarlo a tempo 
'Ohe sta figliuolo; il padre replicando che se bene voleva ca- 
istigarlo egli non l' obbediva , Solone sentenziò che il padre, 
perchè non 1' aveva castigato, non fosse degno di sepoltura 
dopo la sua morte; e il figlio, perchè non 1' aveva obbedito, 
fosse privato delli beni paterni; ma che il figliuolo di esso 
giovine auccedesae poi all' eredità, perché delietum patria Jilio 
Mi*B non debet. 

Man, E provvide circa le robe, in potar di chi dovevano 
Tastare tra quel mezzo che il vecchio fosse venuto a morte? 

Ali. Signor si, che provvida; e fu, che la robe fossero 
depositate in mano d' un terzo degno di fede, che desse da 
mangiare at padre sin che viveva, e facesse una sepoltura 
si figliuolo dopo che morisse. Che ti pare di questa sentenza? 
Volesse Iddio che cosi sì osservasse oggi, perchè tanti pa- 
iflri, castigando i figliuoli non sarebbcno infelici, e tanti 
figliuoli obbedendo ai padri riuBcirebbono perfetti. 

Uan. Ohimè! che queste maledetta donne sono stato e 
no oausa deUa nostra rovina, opponendosi sempre a quel 
.e noi procuriamo alla salute de' figliuoli, mirando solo al 
presente e non al futuro, senza discreziono. 

Atb, La donna non ha nessuna discrezione; ma noi dal- 
^' altro canto doverne ovviare a questa, contraddicendola 
espressamente; cbè se ben la moglie è compagna nostra, 
nondimeno non è nostra superiora. 







tMlitt 



ìéfìk 



Ctm 



TDltal 



tiptir 



Iktto & fiitto, e io sim mi 

KgHo mio, dorè sei! TìgjtìOf camm hai. ÌMoato diÉobaMM'- 
iltiio Tecdùo padre! Fi^io, cheBonti ^ado psàiCdttiBl!! 
dia iii*liai pftsaAto il caoire! ferita éba non wtaMi 
Oliimè! ohìmft! 

i4K. Ecco il frutto dbe ai ba dai flgiinrilf. Qaaalo 
ignoranti molti uomini, che con le oontmne orandni 1*^' 
gano Iddio che dia loro i figlinoli , e nesciunt quid fdvA* 
Dall' altro canto, messer Manilio mio, raffirenate lelwrii»* 
e non mostrate al mondo che sete altro che quel che gli ^ 
tri vi reputano; sete prudente, e li prudenti non sihatto* 
dare cosi in preda alla disperazione. 

Man, Come non voglio disperarmi, considerando che do* 
vendo morire, il sudor della mia vita darà perduto? 

Alh, Anzi è guadagnato; perchè la roba lasciata adtt& 
tristo erode è persa ; poiché non ha tanto pensiero il I*dW 
in acquistar la roba , quanto ha fretta il figliuolo in co^ 
sumarla. 

Man. Non posso far che non mi straiti, che nòntìi 
consumi. 

Alò. Eh! non fate, di grazia.... che vi rileva questo? Voi 
ne morrete di doglia ; e se vostro figliuolo è ViVx) , se ne «!• 
logrorà; poiché al figliuolo par mill' anni che il padre chiuda 
gli occhi, por ereditar la roba; e so ogli à morto, Ifoi^ owtitll 
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tolvit, T!eAcìièi come dissi in principio, disponete di voi o 
della roba vostra in altro modo , con farvi alcun bene per 
V anima; ohò tanto ne ha il padre, quanto ne fa in vita; che 
dopo morte il figliuolo non si ricorda più del fatto tuo. 

Man, Ognun di noi quando sta bene sa dar buon consi- 
glio all' infermo ; se voi foste in mio luogo, direste altrimente. 

Alò, Direi il medesimo, certo. 

Man, Noi voglio credere. Io voglio morir cosi disconso- 
lato. Io non voglio più. vivere; voglio disperarmi affatto. 
Ahimè! figliuol mio.... Lasciatemi andar di grazia. 

Alb. Povero vecchio , mi fa pietà. Io voglio pur seguirlo, 
acciò non si disperi in tutto ; che veramente il cuore addolo- 
rato più si consola con le parole d' un amico , che con tutti 
gli altri rimodii del mondo. E poi per la salute dell' anima 
SUA, Inspìciendum est quod venire poteat, Instif, De rerum divi. 
§ Illud quaesitum. 



SCENA DECIMA 

Flaminio travestito ^ Bianchktta ruffiana, 

Flam, Bianchetta mia , por buono e sano che sia un giu- 
dizio , ha sempre di bisogno di ricordi ; e perciò non vi ma- 
ravigliate se in questo vostro giudizio, qual reputo buono, 
io vi ricordo spesso che stiate avvertita dal cauto vostro ; che 
dal canto mio , vi assicuro che avete un discepolo molto a 
proposito. 

Bian, Non dubitato punto, signor Flaminio, che chi è 
vecchia all' arte non si può ingannare. Dall' altro canto , men- 
tre vi miro, mi provocato al riso; cosi rassomigliato in tutto 
e per tutto al Capitan Lopez; tanto più che con quella barba 
posticcia rassomigliate lui stesso. E corto h stata buona ven- 
tura che vi abbia prestato i vestiti liberalmento con spada e 
cajf^a. 

Flam. Un che ò nato nobile, è forza che sia cortese e 
gentile. Il signor Capitan Lopez ò gentiluomo, e non può 
degenerare dalla natura do' buoni geutiluomini. 

Bian, Ogni cosa va bene; e io credo certamente che la 
Signora crederà che siate il Capitan Lopez suo innamorato , 
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per cui ella si muore; ma dubito che non vi conoacK alpi- 
lare ; però provate un poco come riuscita alla lingua spsgnol». 
Fiala. Lasciate il psnsiero a me , che avendo praticato di 
continuo con Spagnuoli , ne parlo ecceUentemente la lii]^> 



Pensate forse ohe bisognandi 
alla spognuola? 

Bian. Mi piace. Orsù, sigm 
io vo' chiamarla , e con hel modi 
oggi otterrete il desiderio voati 

Flam. Deh, Bianohetta, ir 
mia, e del reato mi vi farù 

Bian. NoD vorrei faceste 
di voi altri gii 
1' intento, e pò 









i blBTOl» 



mio, fatevi qui dietro, «U 
^i farò Gom.parire ; che fotss 



ita la saluto e In v 
persona gratisaiais. 
suol fare la maggior p"* 
che sete larghi di parole, finoliJ «'s** 
dite ; a Lucca mi ti parse di vedere. 

n di quelli , perchè altee fi** 



Flam. Sapete già che 
r avete tocco con mano. 

Bian. È vero che io mi laudo di voi; ma noi dioogiip"^ 
disegno di pagamento. Dio noi voglia, che in questo 
sarei ruffiana; dicolo si bene, accio sappiate che oasi ai'*" 
atuma oggi, o ohe meco non giovano qaest' offerte. 

Flam. Tanto è quanto voi dite ; e io vi ringrazio 
manta. Alla giornata vedrete che io corrispondo a queatt'* 
stra amorevolezza. 

Bian. Non voglio niente, guarda! uhe se beneaviw 
sogno d' una gonnella di sotto , non me ne curo , non l 
tendo nulla da voi. 

Flam. Oh! che solenne marìola! Bipoaatevi sopra iì 
Bianehetta mia. Orsù , mi son messo in questo cantone. C' 
matela pure. 



SCENA UNDECIMA 

BiiHCBEitA, Flauinio Iti tlrado, Ersilia alla finetWa, 

Bian. Toccherò la porta. Tic, tua. Ohitaè! non swtJ 
lessano. 

Flam, Toccate più forte, 

Bian. Vorrei parlaste apagnuolo, per aasuafarvi. 

Flam. Deagamos a horae las bnrlas. Battide moB & 



i voglio, Tic, toc, 



. Io batto al 



.e tenebro. 



Bian. Ohi così ' 
vento..,. Ma. eccola. 

Ftam. Ecco pur quello splendore, cbe nllmna . 
rischiara, gli abissi , a abballa, il tatto. 

Er>, Clii è (lael clia cosi forta batteV Oh, l'è madonna 
Bianchetta. Obe cosa cercato'^ 

Bian, Cerco di farvi sempre servizio, e procuro cosa clie 
EÌsultì in benefizio e soddlsfazion vostra; ma prima cb' io 
parli d'altro, ditemi, cbe latto è qaeUo che tenete sopra? 

Ert. E morto il signor Alessandro , mio patriguo , in Ge- 
nova, dove s' era conferito per rìcnperaie alcnna oreditadi, 
e jeri appunto a' ebbero lettere per corriere, eha è passato 
all'altra vita. 

Bian. Iddio gli dia santa req^uie, e a noi comoda sanità, 
vita lunga e denari da apendere. E percbò, signora Ersilia 
mia, se ben considero ohe adesso non sarebbe tempo di dirvi 
ijtianto ho procurato in aerviaio vostro; non perù 1' ooea- 
sione di qnoata morte m'invita maggioi-mente a dirvelu, 
olia il tempo è già opportuno di accettar il partito , ritrovan- 
dosi la casa vostra senza il suo capo. 

Eri. Dite pure, a sia subito, perchè mi vargugno a stara 
in finestra, con tutto che sia Inogo rimoto, a non vi passino 
genti. 

fiìtn. Voi sapete, signora mia, quante volto con lo brac- 
ci» aperte, e con le lagrime agii occhi mi avete pregata, 
ohe io diBponeaai il Gapituu Lopez ad amacv:t, o cbe ìn ogni 
moia V introducessi un giorno con disegno dì sposarvi in- 
aieme; e perctife sempre 1' ho trovato duro , oggi per buona 
aorte mia I' ho modificato di sorte , cbe verrà a trovarvi oon 
ferma deliberazione di far quanto voi volete; e già ohe que- 
at' altra occasione vi dà il luogo e la buona fortuna, io direi 
ohe non la lasciaste paasare. 

Ere. Vi ringrazio, Bìancbotta mia, della buona vostra 
volontà; ma perchè la durezza del Capitan Lopez mi ha di 
sorte indurato il cuore, cbe giammai ai far 
tato quel penaiero impiegandolo t 
degno dì esaer amato. E cosi va 
▼Dole , io non voglio , e vada 1' u 

FCam. Ohimè ! cbe aento ? È possibile elio in ogni abito, 
in Ogni occasione questa crudele nti sia orndeleV 



a molle, ho mu- 
to ad un altro aoggetto 
mondo: adeaso che egli 
□ per l' altro. 



■ ."■ ' ' ■.■-■■■■■■.*■-■ -t-^^l--. 



j^Mm. Dunque per un minimo sdegno volete UMitft ta 
amore cosi grande? 

JSrs, Ohi noi 8a? Non avete inteso ohe lo Bdegiao h Mf 
getto potentissimo a caooiar via l' amore? 

Bum, Non ho inteso questo ; ma si bene oho lo fld^g&o 
dell* amante è ona reintegraoiòne d' amore; e cosi sueoodui 
in voi, che questo vostro sdegnetto doppierà quel vivo • 
sincero amore, che gli avevate portato sempre. 

Ers. L* acque deUe mie lagrime causate . dall* «oqM 
sua hanno estinto il fuoco dell' afféùon mia. 

Bian. Quando P amore è vero, come è il vostro, «J^ 
corre alle volte qualche sdegno , quello sdegno è profo'^ 
come la cenere, la qual coprendo il fuoco, par ohe Aon^ 
sia fuoco; ma discoprendosi, si rilarova sotto il fuooo* Cds 
succedefà in voi, figlia mia, che lo sdegno che avete <^ 
serverà e non consumerà il fuoco dell* amor vostro: egià<k* 
V abbiamo sotto, discopriamolo. 

Er». Di grazia, non me ne ragionate pia: io IDA9I 
vado : se volete niente son vostra. 

Biàn, Aspettate un poco, per fsrmi favore. Veomi 
signor Lopeas. Eccolo qua, signora: ascoltatelo, solaattf*^ 
una parola. 

Flam, Baso las manos de V. M. por mil vezes: sienteodo» 
sanerà mia, las justissimas causas che tiene de no amarB^ 
però creami por cierto , que me affido de voluntad de corn^ 
spendere all' eccessivos amores , que V. M. me ha querwo 
siempre ; me affido so la demostracion por ver come persi8* 
ne la firmezza de mis amores, y ya que.... 

Ers. Y ya que. Non bisogna passar più. innanzi, chèfi^ 
oggi è stato a voi, adesso starà a me: andate per li fatti vostra' 

Flavi, Escuchame, sonora mia, dos otras pala^r*^' 
V. M. non sarà i 1' amada da todos la crudel Ersilia, <1^^ 
arde y que ma los ombres affecionados? 

JErs. Quel che si diceva di voi, mentre mi foste omdel^ 
queir istesso mi contento si dica di me oggi. 

Bian. Eh, signora Ersilia, lasciate quésta ostìnaziouOf 
non perdete la sorte che vi viene in casa. 

Era. Se io non considerassi che ho bisogno di voi, pW 
persuadere colui a chi novamente ho dato il mio cuore, vi 
darei una buona risposta. 
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Bian, Dite quel che volete, vi dirò sempre che avete il 
torto. 

JErs, Il torto è stato pur suo, che non doveva dispre- 
giare chi con pura fede lo serviva e onorava. 

Flam, Esberdad entramas de mi corazon , mas a hora 
comò à culpado, y fallido de rodillas, supplico à V. M. que 
me V haga à perdonar, y recebir à quien pentido de sus de- 
faltes le promette una perpetua y firma serbitud. 

Era, Giungeste tardi. Andate in buon'ora, lasciatemi 
stare. 

Flam, Espetta ono poquitto , por vida soya. De manera 
que V. M. quiere che yo muera? 

Ers, Muori. 

Flam, Y los dir da veros ? 

Era, Da vero. 

Flam, Y por que? 

Era, Perchè non posso più amarvi. 

Flam. Y por que no me puode amar mas? 

Ers. Non posso , perchè V amore che vi portavo allora, 
r ho collocato in altri. 

Flam, Y quien es esto bien aventurado? 

Era, Oh! come sete importuni voi altri Spagnoli. 

Flam, Mi pena ! que es infinita las causa. 

Bian, Aspettate, signor Flaminio; chi sa, forse la ruota 
della Fortuna sarà rivolta in favor vostro, e sarete forse voi. 

Flam, Piacesse a Dios ! Digame, senora mia, qui es 
esto affecionado di V. M? qui sa se fuesse Flaminio? 

Era. Che Flaminio, che Flaminio? La fiamma di colui, 
se bene è cocente, non basterà mai a scaldarmi, non che a 
cuocermi. 

Flam. Ah ingrata , disleale , crudele , disamorevole Ersi- 
lia! Ecco che io non sono il Capitan Lopez, ma P infelice 
Flaminio che vive fra cocentissime fiamme. Che t' ho fatto io 
che m' odii tanto ? Qual segno d' amoro e di viva affezione 
non t' ho io mostrato sempre? Perchè godi delle mie fiamme? 
Perchè fuggi chi t' ama? Perchè dispregi chi t' adora? Ahimè ! 
che non posso più dire , vinto dal profondo dolore. 

Era, Dunque non sete il signor Lopez? Dunque sete 
Flaminio? Ahimè! che io fingeva di non volerli bene per 
confermarlo tanto più nell' amor mio ; ma già che sono in- 
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gannata dayoi, mi dolgo ohe non sete il mìo bene, e voi dop- 
piamente odio e disprègio. Andate in mal* ora, ohe io serro. 

Flam. Ohe dioi, Bianohetta? 

Bian, Ohe posso dire, se non ohe ragionevolmente vipos- 
sete dolere ? Povero giovane ! Il giusto sdegno'gli ha oocnpato 
di sorte V animo ohe sensa poter parlar più si ò partito aU^ 
disperata. Yo* girgli dietro. O donne ingrate ! che la oolpa à 
la vostra , per non amar chi vi ama. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PEnrA 

A1.118SAMDRO in abito d'astrologo, Leanobo a«o crealo. 



AUsa^ È vero, Loamiro, che la TÌta inquieta aon 6 altro 
e una continua motte; aomiintano oonsideraudo cte la 
. BOBpiziono non si toglie ae non con l'asperienia di vedere il 
oontro di q^uel che l' Uomo aoapetta, godo delia min iuquie- 
"iiù B delli travagli infiniti che ho patito e pato a star 
tanti mesi fuori di casa, a ritrovarmi oggi travestito e sotto 
abito d'astrologo, mentre considero dovermi quietar la mente 
dal BOHpetto che ho tenuto e tengo di Cornelia mia moglie e 
dì Cammillo mìo servitore. Che se sarà così, come conget- 
,tnro dalli segni passati, far6 che da lei prendano esempio 
tutte le mogli ad esser caste, e da lui tutti li servitori ad es- 
ser fedeli. BUa conoscerà che il marito, che ha sale in zncca, 

luocere li capricci deUa mogli; ed egli, quanto pnò lo 
adegno d' un padrone, che è stato cortese verso nn servitore, 

ae gli rende ingrato. Ma quando sarà il contrario, come 
fax ohe tu mi vada ragionando , ella, avrà da me la corrispon- 

!a di perfetto marito , ed egli di padre , non che dì pa- 
drone amorevole. Però, ilimmi nn poco più per minuto che 
motivi fece Cornelia, quando intese la nuova deUa mia 
morte, o che disse CammUlo? 

Lean. Se 6 vero, padrone, che liei volto silegga l'animo, 
"Vi oortifioo ohe nel volto di Cammillo usci un dolore tanto 
Bocessivo, uho eredo gli ahbia di modo trafitto 1' animo che 
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■vivrà sempre soonsol&to fin ohe non si discopra il varo. NJ 
pia n4 meno lessi nel volto deUa 8Ìg;nora Comelì»; poielii» 
pena intesa da me la nnoya della vostra morto cha ella co- 
mincia a gridar fortemente; oh Alessandro mio! ohAleswn- 
dro mio. Si squarciò le vesti e squarciò anco lelettctaiw 
solWoria che io le portavo da Genova; aiizi come faraanm"' 
abatteva il capo or qua, or là. E Cammillo dirottamene 
piangendo , acuusava la sua mala fortuna che già 1' avcii 
finito di rovinare. Si vestirono subito di lutto ; tutte la caa 
ai messe in meatizia ; e tutti mi han dato segni evidaiti i 
profondissimo cordoelio^ 

AleMs. Ogni estreftio 6 vizioso e nessun violento è to» 
bile. Sappi, Leandro, che con questi loro estremi e violaiti 
sospiri tanto più mi son messo in aospetto; perchè iji 
si piange di cuore, non si piange di fuore, dice qual pt"" 
Terbio. Se Coruelio e Cammillo avessero intensaiceiitfi sa" 
tito questa naova, opprassi da repentino cordoglio . "' 
averebbono coaiprestopotutD mandar Inori lamenti; e «Hib' 
estrinseca violenza mi dimostra die all' intrinseco lia W" 
dioato tutto il dolore ; appunto come la febbre effimeri di'i 
di fuori venendo violenta, scBCOÌa il fuooo cattivo di tea- 
tro e non dura troppo. 

X«an. Padi-on mio, V immaginaaione vi raffigura W 
qneste cose ; poichfi non mi posso immaginare ohe chi ss"" 
affanno di dentro , debba rider di fuori ; e per lo contranOt 
debba pianger di fuori cbi sento gioia di dentro. 

ÀUa. SI, ma non t' avvedi tu che io parlo degli aniiu'^' 
qui, falsi e perversi ? Sovvienmi a questo proposito un mW!- 
pio romano; che Fplvia, moglie di Marco Marcello, fliS"*; 
Htrò tanto dolore deUa morte del marito, che due Seii»»P 
non la potevano ritenere; e uno di loro disse: lasoiaM" 
mani, parche Fulvia vuol dimostrare in un di tutto il dolo'* 
della sua vedovanza, per non averlo a dimostrar per pi" 
tempo. E l'accertò da vero; poiché da qucll' istasao temP' 
ohe fli ardevano 1' ossa del merito , si accasò con un altro- *■ 
rispetto poi di Cammillo, basti 1' esempio di Cesare che, M" 
dendo la testa di Pompeo , pianse per allegrezza. 

L%an. Adèsso conosco cliiaramente ohe la gelosia non ^ ' 
altro ohe una rabbia causata dal falso sospetto a da tjffi»' I 
vano e da stravagante frenesia. Perdonatemi se vel difiD, 
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padrone j che da sospetto in timore, da timore- in frenesia, 
da frenesia in gelosia , e da gelosia sete venuto in una rab- 
bia tale che non mi parete Alessandro , ma una vipera tutta 
piena di veneno. Bitorniamo a casa, lasciamo queste vesti, 
e credete che vostra moglie è prudente , onorata e bella. 

Alesa. Ahimè! che prudenza, onestà e bellézza di rado 
si coliginngono insieme ; poiché la bellezza di una donna non 
è mai sicura , e quel che da molti è desiderato , vanamente 
si guarda. Risolvasi ognuno, che chi ha donna bella per 
moglie, ha da combatter con la pazzia; perchè bellezza e 
pazzia sono due fide compagne che non si lasciano mai , me- 
diante la qual pazzia consuma la vita e la facultà del marito. 
Perchè ogni donna bella vorrebbe esser sola che comandasse 
in casa ; vuol vivere delicatamente , vuol passare il tempo in 
piacere e in delizie , protende esser preferita a tutte , ogni 
giorno nove foggio di vestiti, costringe il marito a tenerlo 
sotto ; e in somma chi si marita con donne belle si apparec- 
chi a sopportar la mala ventura. 

Leon, Come sarebbe a dir le corna. 

Alesa, E peggio ancora: poiché il povero marito, pen- 
sandosi riposare e star quieto , gì' innamorati vanno attorno 
la casa, occhiando le finestre, scalando le mura, sonando 
citerò, vegghiando alla porta, concertando con ruffiani, 
discoprendo il tetto; e ultimamente gli levano la vita o 
fanno che per doglia si muora : e cosi resta povero , infamato 
e morto. 

Lean. Dunque non si deve lamentare un certo amico 
mio che ha moglie brutta , poiché potrà vivere senza timore 
e sospetto alcuno. 

Alesa, E chi no '1 sa ? Colui che ha la moglie brutta tiene 
sicura la fama , è servito da principe , è amato cordialmente, 
vive quieto, ha carezze dell' altro mondo, aumenta in facoltà: 
e in somma quella bruttezza è la pece negra che lavora 
1* argento e la scorza aspra che conserva 1' albero tenero. 

Lean. Signor mio, io non posso disputar con esso voi, 
perchè sete savio e io sono ignorante ; ma poi che (perdona- 
temi) si suol dire che all' uom savio manca il consiglio; vi 
Hcordo che non vi lasciate vincere dalla passione di questa 
maledetta gelosia, ma vincendo voi stesso, consigliate voi 
stesso. 
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Alesa, Se ben non son savio, come ti credi, dirò pur 
come disse quelPnomo da bene, che molte volte errano i 
savii non perchè vogliano errare , ma perchè li negozii sono 
di tal qualità che la lor sapienza non basta a poterlo indovi- 
nare. Concludo a proposito che io non pretendo indovinare 
r intrinseco dell' animo di Cornelia e di Cammillo. Non mi 
curo di errare per viver cauto. Ma ecco Franceschetto mio 
figliuolo ; intendiamo quel che dice. 



SCENA SECONDA 
Fbanceschetto , Albssandbo, Leandeo. 

Fran. Oh schiavo traditore! vatti fi.da' poi di schiavi, va! 
Se fosse vivo il signor padre non faresti così. Non ti curare; 
ah, ah? 

Alesa. Parla di schiavo ; nomina me , piange e minaccia: 
che diamine sarà? Costui certo parla di Cammillo. 

Lean. Ogn' ombra vi par Cammillo ; cosi forte V inunag*' 
nativa vi tiene astratto dall' esser vostro. 

Alcss. Ascoltiamolo un poco; chò da' figliuoli e da'mat^ 
si discoi)rono i fatti, dice quel proverbio. E poi Franca- ^ 
schetto, sapendo quanto può saper figliuolo, tengo che si •; 
sarà avvertito di qualche cosa. 

Fran. Bella, per Dio! Cammillo pensa maritarsi conia 
signora madre e far del i^adrone in casa. Ma io, maio.... 1** 
scia i'ar a me. 

Alesìs. Che dici , Leandro ? Parti che io mi sia ingannato? 
Accostiamoci, chò con bel modo scoprirem' il tutto. Addio 
quel figliuolo. 

Fran. Ohimè ! chi sei tu ? io m' appauro , mi segno la 
croce : tu sarai forse il padre delle streghe di Benevento. 

Lean. Non aver timore, Franceschetto; perchè costui . 
non ò quel che tu pensi ; ma un certo gentiluomo del mio 
paese , qual era amico del signor Alessandro , e desidera in* 
tendere, se per servigio vostro e della casa vale a qualcosa. 

Fran. Oh , oh ! tu sei Leandro eh' hai portata la nuova 
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dBl signof p&dre. Ohimè! Bignor padre, se fasta vivo ! Se sa- 
peste clis tratta Caitmiillo, che pensa la signora madre! 

. Mi provoca al pinato. Viea c[na, fìgUuol mio, per- 
chè piaTigiV Che cosa t'occorraV Glie tratta OammiUoì' CliQ 
fa Ift Bigoora madre? Che se tu vuoi, ne scriverò al signore 
in Genova, e sì daranno i debiti rimedii. 
Fraa. Come non voglio piangere, cte cosi pica olino ho 
peiso il padre? E chi mi vnol far bene mo? Quella poltrona 
mia madre che pensa rimaritarsi con uno schiavo! 
Alesa, E vero, figlio mio, che come ei perde il padre, si 
parde ogni bene ; ma uhi è cotesto schiavo ? 

Frati. Un vigliacco ; chi Tuoi' essere? Ma in questa notte 
pian piano gii pianterb un coltello nella pancia. 

lican. Aspettate sarà forse Magagno.. 

Frav. Che Magagna? Magagna è servitore e non schia- 
i; ma à Cammino, si, si, ed è Magagna ancora. 

AUn. Dunque, Cammillo è schiavo? Coma lo sapete voi? 
bi ve l'ha detto? In che modo tratta maritarsi con la si- 
gnora? E che pretende Magagna? 

Fra». Ho spiato quando Cammillo ha detto che è schiavo 
a innamorato della signora, ed essa innamorata di lui[ a 
«ha gli è parso mill'anni che il BÌgnor padre 
Ccppiarsi insieme. Magagna dice pur egli che è 
•della signora ; fanno questione insieme e Magagna pretende 
sopuiara. Io non l' intendo. È tardo già ; vo' prima 
jgipe in piaiza a comprar dello no'oi e poi tornare in casa, 
^ol dite a nessuno eaP 

Alai. Haila intesa. Leandro? H fatto Sfatto, e la cosa 
b i^ara; non hisognano più tsEtìmonii; non giovano altre 
eh! Oornelia, questo ò l'amore, questa è la fede 
TB portare ad un amorevole e fedel marito, come 
to io? Cosi presto ti soft DBoito di mente le pro- 
i giuramenti che non avevi altro hene che me? E 
|6be »a mai io moriva prima, ti saresti sepolta vi^ia? Menti- 
irioa, disleale! Ben me ne sono accorto: con ragione ho so- 
spettato : dissi il vero che il violente tuo dolore doveva durar 
loco. Oh più incostante di Fulvia romana! Oh finta, tradi- 
.onesta! Oh Cammillo ingrato! Così si pagano i 
ricevuti? Ta sai che di achiavo ti feci libero; di' 
'Oatraiieo, ti elessi per figlio; di servo, ti feci padrone; e ora 
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mi soi infedele, mi sei traditore? Maledetto l'uomo ohe 
voiilula nelli figli d'altri, crescendoli in casa per suoi prò- 
pvii, non pensando che questi intessono molti inganni, e 
conio quelli che non sono del tuo sangue, ti cercano di be- 
vere il sangue, la vita e l'onore. E che più? Se oggi non si 
ha bene dai figli proprii , corno io ne doveva sperare dai figli 
d'altri? Non posso aver pazienza; voglio entrare in casa, e 
uccider l' uno e l' altro. 

Lcan, Fermatevi, padrone, che le cose mal fatte, dopo 
commesso, più j^resto si possono riprendere, che emendare. 
Como volete correre così in furia, e commetter un eccesso 
di tanta importanza, senza aver altra informazione? Se per 
sorte non fosso cosi, in che modb potrete emendare qnesto 
delitto ? Han tanta forza le passioni in noi , eh' al spesso a 
fan parere una cosa por un' altra ; e per ciò bisogna prima -, 
intoiidore, vedere, toccare con mani e dopo eseguire. Fe^ ; 
matovi di grazia, e non credete cosi facilmente a' figliuoli; . 
chò quando non sanno esprimere bene li fatti, ti mettono w .; 
nova confusione. Che certezza potete avere del detto di 
Franccìschctto? Si confonde Magagna con Cammillo, Cam- 
mino con la signora e la signora con Magagna. Saria meglio 
a eseguire l' artificio dell' astrologo , come avete detto pO" \ 
ma; porcliò discorrendo, intendendo, parlando, ne vefl* 
forso allo mani (pii'l che andato corcando. | 

AIcsK. Orsù, voglio vincer l' ira; poiché ossa, assaltando : 
r intelletto nostro, ci sforza la ragione; ma mi servirò del , 
tonii)t) G doli' opportunità; chò, come disse quel valentuomo» 
il conoscer del tempo e il servirsi dell'opportunità fa gl^ 
uomini prosjicri. 

Leni. Ora sì elio l' intendete. Andiamo di qua; chòpeii' 
sando meglio, in ogni modo piglieremo qualche buona riso' 
luzione; perchè lo cose che si pensano maturamente partori- 
scono divinissimi efi'otti. 

SCEXxi TEEZA 
Alberto, Maxilii», Magagna. 

Alh. Uomini hominem insidiar i uefaa est , nani inter noi co- 
(jnationem quandam natura consfi^uit: che vuol dire in effetto: 
è cosa brutta che 1' uomr) inganni 1' altr' uomo , essendo che 
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la natura costituì in noi una certa parentela. E per ciò son 
sicuro, Magagna mio, che messer Manilio non sarà punto 
defraudato da voi , circa il trattar il matrimonio suo con la 
signora Cornelia, giacche Alessandro è morto; e tanto più, 
dovendone risultare il benefizio vostro , di sorte tale che vi 
comprerete il modo di esser padrone della casa e dell' onorsuo. 

Man, Se bene questo mio pensiero è novo, lo desidero 
estremamente. Magagna, per le ragioni che ti ho detto. At- 
tendi dunque a concluder quanto prima, che del resto ti sarà 
avvantaggiata la promessa di messer Alberto. Prendi per ora 
questi tre scudi , e se non bastano questi , prendine tre altri , 
e se ne vuoi più , dimanda pure. 

Mag, Benché, messer Manilio, li denari abbiano gran 
forza a far ottener alPuomo quanto desidera; e come dice 
queir altro proverbio , che nulla cosa dà maggior forza alla 
fatica, quanto il vedersi il premio avanti gli occhi , non però 
con me servono questi conti. Pigliateli di grazia, e non me 
li fate toccare ; che in toccargli sento una voce dalle calca- 
gna, chevien congiungendo le lettere R. U. F. ruf., F. I. fi, 
ruffi; A sola, ru:ffi.à; N. O. no, ruffiano. 

Man. Fate errore a dir cosi; che io non vi reputo, ne 
sarete da altri riputato per tale; poiché veli do in ricompensa 
del benefizio che mi fate. 

Mag. Di maniera che li posso pigliare senza pregiudizio 
dell' onor mio. Avvertite non mi fate far errore, che questa 
è la prima volta che io mi metto all' arte. Che dite, messer 
Dottore'? Comporta la legge che si possa fare? 

Alò, Omnis creatura movetur ad benefaciendum ei, qui albi 
henefacit. 

Mag. Dichiaratelo prima, che vuol diro che io non i)re- 
tendo esser ruffiano senza ragion veduta. 

Alh. Vuol dire che ogn' uomo si move a far bene a colui 
che gli fa benefizio. Sentendosi messer Manilio beneficato 
da voi, perchè tratterete il suo negozio, potete liberamente 
pigliar da lui quello che in ricompensa del vostro travaglio 
vi offerisce. 

Mag. Avvertite: anima vostra, manica nostra. 

Man, E vi prometto di più che concludendosi resterete 
a tutta voglia soddisfatto. 

Mag. Questo veramente è un tesoro; e ora conosco che 

S0L.EKTI. — Appendice al Tasso, 15 



226 INTRIGHI D' AMOEE - COMMEDIA 



BÌGCome la calamita tira a sé il ferro , cosi la pecuixia tira la 
volontà nostra a condiscendere alla volontà di chi sborsa. 
Non è maraviglia, se la donna casca volentieri al suon delle 
patacche; poiché ha potuto tanto in me che, scordandomi 
deir amor di quella che mi divora , con la pecunia in mano 
son di me stesso ruffiano. 

Man, Che dici? Che pensi? Che fai tra te stesso? 

Mag, Mi risolvo che non son ruffiano, e perciò voglio far 
quanto voi volete ; ma avvertite, messer Alberto, che bisogna 
attendermi la promessa che sarà di dare a Cammillo Lavinia 
vostra figliuola; perchè, come vi ho detto, non mi confido 
d' altra maniera di far condescendero la signora Cornelia a 
questo matrimonio: perchè Cornelia, amando Cammillo suo 
figliastro , come figlio proprio , e sapendo che arde e abbrucia 
per Lavinia, vorrà prima il contento di (Jammillo e poi i suoi. 

Alh, Io non posso, nò voglio venir meno della mia pa- 
rola ; prima . porche accomodo V amico ; apx^resso , perchè il 
partito di Cammillo è molto onorato; e ultimamente, perchè 
ve V ho promesso, e omne promlissum jure debitum est. 

May. Orsù, la cosa va bone. Lasciatemi prima negoziare; 
o voi di qua a un pezzo lasciatevi ritrovare in questo mede- 
simo luogo, perchè in ogni modo vi faxò parlare con la si- 
gnora. Ma avvertite, mosser Alberto, che al primo ingresso 
avete a dire che avendo visto l' amor grande che porta Cam- 
millo a Lavinia, per la quale abbrucia, spasima e muore, 
avete conchiuso di dargliela per moglie, e poi con destrezza 
fate cader V acqua al vostro molino. 

Alb. Il tutto si farà diligentemente. Andate , perchè letta 
la lezione dell'ordinario allo studio, ritorneremo quanto 
prima. 

3Ia<j. Poche parole e buone. Andate con Dio e zitto. 

Man. Andiamo di qua, messer Alberto, eh' è più vicino. 

Alh. Andiamo presto, perchè Nemo dehet esse negligens in. 
suo officio, tf. de excusatione. 1. Vivus Marcus, in B,, % de offic* 
praesldis. 
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SCENA QUAETA 
Magaona solo. 

O Magagna, in che mare magno ti sei ingolfato! Come 
ne potrai uscire, se hai per contrarii nove principalissimi 
nimi ci? Amore, Bellezza, Nobiltà, Grioventù, Ricchezza , Po- 
vertà, Bruttezza, Viltà e Patacche. Amore mi ha pertugiato 
di sorte il cuore che pare un crivello di semola. La Bellezza 
e Gioventù di Cammillo mi leveranno la preda. La Nobiltà 
e Bicchezza di Manilio mi daranno la cassia. La Povertà , 
Bruttezza e Viltà mia mi faranno fare indietro ; e queste Pa- 
tacche di Manilio m' impediscono di maniera eh' io non mi 
so risolvere. Mirate Amore in che amaro umore mi ha posto , 
in farmi innamorare d'una cosa centra natura! Perchè se 
naturalmente ogni simile appetisce il suo simile, come a dire 
il gallo la gallina, il papero la papera, il corvo la cornacchia , 
il toro la vacca , il cavallo la giumenta , 1' asino 1' asina ; e voi 
sete informati che li signori amano le signore , i mezzani le 
Olezzane , i poveri le povere , i servitori le fantesche ; io mo 
che 8on servidore e amo la padrona, non è cosa centra na- 
tura? E il peggio è che se lo sa la corte, voglio esser abbru- 
ciato senza proposito. Deh, Magagna , can mastino ! Magagna 
senza giudizio , pigliati questo pugno che lo meriti , e poi 
quest' altro , e quest' altro ancora. Non ti vergogni a preten- 
der tanto? Ta, tu sei tale? Ora piglia quest'altro. Dall'altra 
parte risponde- Magagna e dice ; non dar di grazia , che chi 
procura innalzarsi non fa male. È questa forse la prima pa- 
drona che s' è attaccata con li servidori? Allegro solitus et 
contuetus. Dunque fatevi indietro, pugni. Ah! traditor Maga- 
la, farai tu come fanno gli altri servidori infami? Pregiu- 
dicherai tu all' onore del tuo padrone che ti è stato tanto 
cortese ? Per lo pensiero solamente meriti un altro pugno e 
poi un altro. Eeplica Magagna et dicit : che colpa è la mia, se 
Amore è cieco e non mi fa vedere ? Dunque se non io , ma 
Amore, indietro pugni. Ah vigliacco, con Amor ti scusi? 
Deh! che è quella maledetta frenesia e non amore. Dunque 
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se sei tu, pigliati questo pugno e poi quest'altro. Ferma, 
dice Magagna, che essendo per via di matrimonio, cessa o^ni 
difetto ; e se ben io non sono della qualità sua , nondimeno 
il colmo dell' amore che io le porto coprirà 1' indegnità mia. 
Dunque indietro, pugni; e seguitiamo 1' amorosa impresa. 
Ma come faccio con Cammillo ? Mi risolvo a non dire alla si- 
gnora che è schiavo ; acciò , sapendo che non 1' è figliastro, 
non so lo pigliasse davvero per marito e io restassi con li 
denti secchi. Meglio sarà che io anticipi; che cosi antici- 
pando si risolverà a concluder meco non potendo col figlia- 
stro , tanto più che , come essa intenda V amor di Cammillo 
e di Lavinia , si sdegnerà con Cammillo , e Magagna entrerà 
per lo terzo Rodomonte. A rispetto poi di messer Manilio, 
vederò di cavar denari quanto posso; e air ultimo mi scuserò 
quanto posso , dicendo che la prima carità comincia da sé 
stesso , o ogn' uomo ne vuol più per lui che per altri. IJa^ 
sciami entrare , chò Amore mi darà la voce e le parole. 



SCENA QUINTA 
Leonora , Lavinia, Pasquina. 

Leon. (Jlio cosa potrà voler la signora Quintilia elio cosi 
in fretta mi manda a cliiamare? Vattene so2:)ra, Lavinia, ^la 
come io ti dico; chò la donna non ò per altro trista se non 
che le avanza libertà e le manca la vergogna. Voglio dire* 
proposito che non mi piace molto la libertà che da te stess* 
hai x>rGsa da pochi ;^iorni in f|ua, stando quasi di continuo 
sulle fìnestre, i)raticando per basso e lasciando l'esercizio 
della casa. Non hai più volte inteso dire da mio marito e tuo 
partigiano che Lucrezia romana fu riputata savia e casta' 
principalmente perchè si esercitava e faceva sempre esercì* 
tare le donne suo al servizio della casa? Essendo cosa inani' 
festa che quella donna, la quale attende alli solazzi e piaceri 
del mondo, facilmente cade e perde 1' onor suo. 

Lav. Madre mia carissima, quando la donna ha sano il 
cervello, non si lascia movere per nissuna occasione del 
mondo. 
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Leon. È vero ; ma V assuefarsi al male è male. Sai pure 
che a poco a poco giungendosi legne al fuoco , diviene cosi 
ardente che non solo abbraccia le legne verdi , ma consuma 
anco le pietre vive. Cosi accade alle donne che si pigliano 
oggi un piacere e domani 1' altro , salendo di male in peggio , 
cadono dopo tanto volentieri che infamano non solo elle 
istesse, ma ancora tutto il parentado. 

Lav, n piacere che mi ho preso è stato , perchè voi mi 
diceste : figlia mia , non ti affaticar tanto, datti alcuna volta 
qualche sorte di spasso, non andar cosi sconcia, conservati 
questi capelli, lavati il volto, va polita, che altrimenti 
ogn' uno ti dirà che sei una sciocca, una sparmia-fatica. 

Leon. SI ; ma io dandoti il dito , tu t' hai preso tutta la 
mano. Avverti, figlia mia, che il solazzo che io ti dissi, non 
s'intende lo star di continuo su le finestre, ma il ricrearsi 
per casa: V andar acconcia non voglio che sia il perder tempo 
tutto il giorno a sbellettarsi e a farsi la bionda. A che ser- 
vono tanti ricci e tanti lisci? Basta a lavarti con l'acqua 
pura , come facevo io al mio tempo ; poiché voi altre giovani 
sete a guisa di vetro che tentato si rompe e ogni poco 1' am- 
macchia; talché bisogna stia chiaso , che non sia tocco , e la- 
varlo semplicemente che stia netto e non ammacchiamo con 
tante lorde cose che vi mettete su il volto. Haimi intesa? 

Lav. Vi ho intesa. Ma.... 

Leon» Che vuol dir quel ma? 

Lav, Ma voi altre donne (perdonatemi se vel dico) come 
giungete al secco , dite : al mio tempo non fu cosi , al mio 
tempo feci, al mio tempo dissi; non avvertendo che il 
mondo è stato sempre come oggi , e se a voi pare altrimenti, è 
perchè essendo vecchia vi è mancato il potere e non il volere. 

Leon, A me questo? Cosi si tratta la madre? Questa è la 
riverenza che mi porti? Questi sono li consigli che ti ho 
dati? Io son vecchia? Cammina via; non mi star più dinanzi. 

Lav. Sapete come è, signora madre? La vedova che si 
accasa di nuovo mette tutto 1' amor suo al novello marito e 
disama li proprii figli. Io mi avvidi che da che vi accasaste 
m' avete trattata male. 

Leon, Io mi accasai per benefìzio tuo , sciaguratella che 
sei. Da che tempo in qua sei divenuta cosi sfacciata, pro- 
suntuosa, ignorante? Va via, non mi star più innanzi, che 
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io mi risolvo a diffsrira 1' andata dalla «ignora. Quintilia in.- 
fino e. notto, per vanir a darti il castigo che meriti se non 
farai qnanto ti dirò. Vieii i]Ua, Pasquina: va alla signora 
Quintilia o dille che, se uon è cosa che molto importi, on- 
derò da lei questa sera. 

Fasq. Quanto comanda Vostra Gignoria. Ma sappiate, 
aignora, ohe Lavinia & ttna trista figlinola, ì 
non mi piacciono ; e io volendola avvisare , i 
busse che ancora mi fa piangere. 

Leon, E che cosa fa? Dimmeio, Paaquin 
ti vendiriherb delle busse , ti prometto anct 
d' importanza. 

Paaq. Perdonatemi , signora, che non lo posso dire; per- 
chè mi ha minacciata dicendo; se tu dici ohe io faccio al- 
l' amore col Napoletano t' ucciderò tutta , tutta. 

Leon. Dunque col Napoletano fa 1' amore? Bella eleiion 
per certo! Yien qua, dimmi: il Napoletano è innamorata di 
lei o ella di luì? 

Paiq. Io non dico questo, siatemi testimonio ; ma lo dite 
voi. Io so che ella si muore per quel balordo e egli noni» 
può sentir norainmB. 

Leon. 81, ah? Va via tu, e lascia far a me. 

Patq. E un'altra cosa di più; che essa è stata caos» 
della disperazione di quel povero Flavio, il quale l'amav» 
più che so stesso; e essa, lasciando il meglio , a'ò attaccata 
al peggio. 

Leon. Tutto queste cose vi sono? Non ti curar, fra- 
schetta. 

Paiq. Oh, oh! mi ricordo un'altra cosa. Non sapete 
Cammillo, quel giovane bello che passa spesso di qua? 

Leon. Si che lo so. 

Paiq. Questo Cammitlo la desiderava e la desidera per 
moglie; ed ella lo discaccia e segue quel goffo del Napo- 
letano. 

Leon. Ohimò! la pratica è ita troppo innanzi ed io me ne 
sono avveduta nell' ultimo. Ben e vero che le genti di casa 
sono l' ultime a sapere il disonore della casa. Or va e toro* 
snbito. 

Pasq. SI, ma non dite poi che sono stata ii 
detto, perche passerei pericolo della vita. 
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Leon, Va pure e non aver timore. 

Pasq. Alla fé, alla fé che imparerà di batter le serve 
senza proposito. 

SCENA SESTA 
Leonora, Alessandro, Leandro. 

Leon. Misera Leonora a che strano passo ti vedi! Pen- 
savi pur d'avere una figliuola che doveva esser la quiete 
della mente tua, e ora la vedi correre in fretta a rovinarti 
del tutto. Se la mia trista fortuna mi ha tocco sin adesso 
nella roba, nelli mariti e nella persona propria, al presente 
per colmare il sacco tenta di toccarmi anco nelP onore , cosa 
di tanto pregiudizio, maggiormente a noi altre donne, per- 
chè la donna , perdendo l' onore , non è più donna. Ma chi 
son costoro che vengono verso di me? 

Aless. Sono cosi incostanti li beni di questo mondo che 
a pena gustati ci dispariscono davanti. Leandro, quella donna 
ci mira fissamente; che vorrà da noi? E io quanto più miro 
tanto più mi pare che sia Brianda mia ! Ed è pur essa. Acco- 
stiamoci pure. 

Lean. U male non viene solo , dice quel proverbio ; chi 
sarà questa Brianda? Dubito di alcun altro male. 

Ale88. E sarà peggior del primo , se sarà come par che 
mi vada mostrando 1' apparenza. 

Leon. Che borbottate fra voi stessi? Che volete da me? 
Che pretendete? Che cercate? 

Alesa. Borbottiamo di saper il vero , vogliamo farvi ser- 
vizio, pretendiamo manifestar la virtù nostra e cerchiamo il 
benefizio del prossimo : poiché come dice quel savio : l' uomo 
non è nato per sé solo ; ma per giovare agli altri ancora. 

Lean. Averà altri pensieri Leonora che intender queste 
vostre filastroccole. 

Alesa. Non son filastroccole, ma la verità istessa. Sap- 
piate, signora, che io sono astrologo; e per quanto ho po- 
tuto comprendere dalla vostra fisonomia, so molto bene chi 
voi sete e donde venite; so anco li travagli e pericoli vostri; 
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e per cominciar da qui , voi primieramente non vi chiama" 
Leonora ) ma Brianda. 

Leon, Io stupisco. E Brianda di chi? 

Alesa. Brianda di Carvascial ; e sete spagnola d' una citU 
chiamata Zamora. 

Leon. Ohimè I che sento? E come lo sapete voi? 

Aless. Virtute antrologiae: e il primo vostro marito si 
chiamo Alessandro genovese ; e perchè voi sapete il tradi- 
mento usato in persona di osso Alessandro , non mi estendo 
più oltre. 

Leon, Dito pure, che seguendo come avete incominciato, 
dirò che sete indovino. 

Alesu. Intendete. Prima che Alessandro vi prendesse per 
moglie, il Capitan Valasches era innamorato di voi e veden- 
dosi escluso da'ijarenti, tramò d'uccidere Alessandro, e 
cosi in ])rocosso di tempo venne di notte con altri armati in ] 
casa vostra; e ferendo a morte il povero Alessandro, lo n- j 
dussoro in una camera terrena , dove li presentarono il capo 
tronco di voi, Brianda, dicendo: godi pure, godi, Alessan- 
dro. Valasches ò già contento, poiché in un medesimo colpo 
si ò vendicato di lei che lo rifiutò e di te ohe osasti di prefo* j 
rirti a lui. Muori , muori disperato , che tu fosti causa della | 
sua e tua morte; e dandoli altre ferite, lo chiusero perinorto 
dcntrr; un sa(;(;o, (-on ardine olio lo /gettassero in un pozz^^; 
r.omo Tu .i^'citato inori della (tittà. 

Lvoii. Tutto (|iinsto ò vero. Ohimè I che in sentirlo nn ^^ 
liiiiiovellaiio lo ])ia;;i;lio anti(ih(). Oliiniò! Alessandro m^^'; 
nuanto mi. fosti cavo, (juanto mi fosti buon marito, che p^^ 
n\{\ .i;-iist,ast i Tamaro della jnorto negli anni più verdi, sotto 
i (jiiiali sp(3ravo viver felice ])er alcun tempo. 

Alc.^ts. Se ])ian,i4etc i'crcliò Alessandro sia morto, v'i^^* 
^,^aniial,e. 

Leon. E coni e? 

AìiHH. Vi dirò. Alessandro fa gettato nel pozzo, giii"^' 
candolo ognuno \)0.y morto. J\la venendo il giorno, passarono 
cer<L viandanii (^l'enovesi da (juel luogo o sentirono la voc^' 
d'un che si lamc'.ntava e c-hie<leva aita, dai quali fu cavata 
fuora e medicandolo ]ì(r strada lo ridussero ultimamente i'* 
(^^enova, dove guai'ì del tutto e al ])resonte è vivo. 

Leon. K vivo? K viv(ì Alessandro? E dove si trova? 



^ 
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Aless, È vivo, ma non so dove si trovi, se voi non mi dite 
prima come sete viva , se altri vi vide col capo tronco. Che 
quantunque io lo so, nondimeno bisogna saperlo da voi , per 
far la figura legittima, conforme le nostre regole d'astrologia. 

Leon, Io son viva, perchè il Capitan Valasches non mi 
uccise altrimenti, se bene portò con esso lui una testa fatta 
d.i sorte, che al naturale rassomigliava alla mia, e questo per 
far morire Alessandro più discontento; perchè sapendo che 
il povero marito mi amava più. che sé stesso, finse d'avermi 
tronco il capo, acciò la morte gli fosse più acerba, vedendo 
morta ancor me; e cosi mi trasportò da Spagna in Roma, e 
lasciando di lui una figliuola , chiamata Lavinia , si mori , e 
oggi mi trovo rimaritata con un lettor di studio , chiamato 
messer Alberto. 

Aless, Oh! caso veramente inusitato e nuovo. Riposa- 
tevi , signora , e lasciate fare a me che io farò la debita figura 
e ritornerò a dirvi dove dimori Alessandro. 

Leon. Vorrei che portaste anco il modo che si ha da te- 
nere , ritrovandomi già accasata con un altro marito. 

Alesa, A questo ancora si provvederà che per quanto le 
stelle mi promettono, trovo che Alessandro similmente è 
accasato, persuadendosi che voi foste morta. 

Lecm. Oh che intrigo inestrigabile sarà questo ! 

Leon, Andate pure che io vi aspetto con desiderio; e 
della fatica vostra ne sarete molto ben rimunerato. 

Aless, Non voglio nessuna rimunerazione , perchè l' arte 
mi fu insegnata che io servissi senza premio. 

Leon, Orsù, a rivederci: e tornando in casa potrete ve- 
nire sotto colore che avete a parlare al lettore di studio ; e 
se per sorte egli vi si trovasse , fingete di desiderare da lui 
la resoluzione d' alcun dubbio. 

Aless, Di grazia, che ti par. Leandro? Non son io il ber- 
saglio della mala ventura? Quest'altra disgrazia mancava 
alle mie tante disgrazie! Ecco Brianda, mia prima moglie; 
ecco Brianda viva. Ed io, mal per me, son vivo, o ella si 
trova accasata, e io mi trovo accasato; come si farà? Che 
rimedio vi sarà? Se io non mi scopro, vivo in peccato; se io 
mi scopro, ecco un disturbo grande. Oh misero e infelice 
Alessandro! Che farò? Che dirò? Ajutami, Dio mio, che 
«enza te non si trova sano consiglio. Andiam di qua. 
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Lean, Andiam, padrone, e non vi sgomentate per que- 
sto ; che '1 cuor valoroso come è il vostro, nel maggior peri- 
colo piglia maggior forza. 



SCENA SETTIMA 

GrlAN LOISE, PaSQUINA. 

Già, Oh me buoi muorto, Pasqaina? Che non fai per fili- 
reme? Anzi quanto chiù me fuii, chiù ti viengo appriesso. 
Non sai corno dice chella canzone : quanto chiù mal mi baoi? 
tanto chiù bone te boglio ? 

Pasq, Ed io canto al riverso: quanto più ben mi vuoi, 
tanto più mal ti voglio. Lasciami star dunque : che vuoi da 
me? Non ti voglio, no, no, no. 

Già. Ed io ti boglio, ed io ti boglio, si, si, si. Traetorell» 
cha squarti cori , sparti pietti , apri vene e bevi sangue delle 
perzone. No fuire pe 1* arema delli muorti tuoi. Bidè cha fa- 
remo ridere Roma oie , cha se tu curri da cà , ed io viengo 
da cà. 

Pasq, Oh Dio ! come sei fastidioso ; non t' accostar, 
vedi, che ti darò un pantofole sul mostaccio. 

Ola. Accidome, dia no me curo do morire pe chesse 
mano bollissimo, janchissime o nudissime; chiù belle, chiù 
janche et chiù nudo della bella janca o nuda mano cha disse 
lo Potrarca. 

Pasq. E pur li, o pur mi vien dietro; vatti con Dio, 1*' 
sciami andar presto a casa. 

Già. Fermati 'no antro pooorillo ; ferma, non ti strac- 
caro a correrò; lia^gi allo manco piotade de chissi delocatis- 
simi piedi; non fare comò fece Dafne, e chilla cha se chia- 
mava Siringa, dia, soconno dice lo Metamorfosio , la prifli* 
pc fuire Apollo diventò lauro, o Pautra pe fuire lo Dio Pan® 
si converse iìi canna. 

Pasq. A che servono queste favole? Io non t' intendo, ii<^ 
ti vog^lio intendere; va via, va, va. 

Gid. No sai che li essompii muovono chiù cha no miK^" 
vono lo parole? Ti metto chisso essempio 'naiito, azzò sani r 
aiuti e soccorri 'no che ò feruto, muorto, arzo ped amore tue? " 
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Paaq. Vorrei che da vero foste ferito, morto e arso per 
non sentirti più. Vedi, se non mi lasci, griderò forte. 

Già, Ed io strillarò chiù forte , pe farete perzi castigare 
dalla Justizia, se mo me buoi accidere; pecche chi può sa- 
nare chillo ch^ ha male e no lo sana, Paccide. 

Pasq, Non ti vergogni , s'ei gentiluomo e ami una ser- 
vitrice? 

Già. Lo faccio pe sementare la nobeltade meia; pecche 
Pommo incorporannose colla donna la fa deventare nobele; 
essenno la femmena materia che concepe e non dà; tale cha 
tu conceperai la nobeltade cha ti daraggio io , e sarai chia- 
mata la signora Pasquina , e non Pasquina. 

Pasq. T'aggiri, se pensi ingannarmi sotto queste false 
promesse: che cosi dite voi altri uomini, insin che avete 
1' intento vostro; ma poi ne piantate nel bel mezzo. 

Già. No me fare jurare , Pasquina , cha io dico lo vero, e 
la ragione è chesta. Io songo nobele e ricco , no me manca 
autro pe stare contiento , eccetto d' avere 'no viso d' ange- 
lillo corno chisso tuo, che Angelina ti doverissi chiamare e 
no Pasquina. 

Pasq. S' è cosi , perchè non prendi la signora Lavinia che 
è bella, ricca e nobile; e poi t'ama tanto che è peccato a non 
amarla? 

Già. Amore non è autro che compiacimento; a me non 
compiace Lavinia , e perzò non la pozzo amare. 

Pasq. E tu non compiaci a me, e perciò non posso 
amarti. 

Già. Beata a te, se me ami, Pasquina; cha oltre l'essere 
di Sieggio e ricco, songo nondemeno valoroso con 1' arme 'n 
mano, cha 'no bisuogno vaglio pe quattro e pe sei ancora. 
Dimandane la chiazza dell' Ormo a Napole , quanno me fu- 
rono sopra *na centinara di Spagnuoli cha feci 'no fiumale 
di sangue. 

Pasq. Per staccarmi da costui, vuo' servirmi di un bel- 
l' inganno che mi è sovvenuto or ora. 

Già. Cha mormori tra te stessa , Pasquina mia ? 

Pasq. Dico che vorrei veder la prova or ora: e fa conto 
che ti fosse un inimico davanti , l' altro di dietro, l' altro dal 
lato sinistro e l'altro dal destro, come faresti a guardarti 
da tutti? 
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Oia. C\nMSo è faoelìssimo. Ecco cà. Io -metfllò mano e(m. 
tra de ohiaso cha me vene donante , e pò salto di qiiarl 
centra de obinso oha vene da sinistro ; sbando, da schiaTi 
contra de ohisso antro oha vene da destro; e pò co 'na beZIi 
girata corro centra de chillo cha vene de reto gridanno; ahi 
mnlo cornuto ; a trademento, ah? con inganni , ah? 

Patq. Or resta tn ingannato , che ti lascio e entro it 
casa. 

^*a. Ah comutiella, foiste, ne? No te ornare, ebi: 
se *no antro juomo m* incappi alle mano , no me scappali ' 
chiù. Ma bestiale cha songo io d^annare accosi reserbato eo- 
le donne le quale no sanno resistere alli fatti, se bene 
Steno alle parole. Doveva benire snbbeto alli fatti e lawMj 
lo circueto di tante parole. Ma che posso fare, sé 
m* bave levato l' intellietto , la memoria e la bolnntade; dtj 
manera cha no songo chiù lo signor Gian Loise. Io eqi 
apertamente cha chesta non è pare mia, no è tanto 
comò r ommo si pensa. Bedo che m' odia cpmo la qi 
e no pozzo fare cha no li boglia bene; anzi quanto chi& 
strazia, tanto chiù me sforza ad amarla. Ora provo ohs 
se può mettere né freno, né legge agli amanti. Ho 
Guòsemo cha m^ era tanto fedele servidore; essa mi 
io mi consumo, lasso l'esercizio della cavalleria, no 
ad autro, no mando, no bevo e eccoti 'no juorno 'nanuov»t 1 
cha lo signor Gian Loise è mnorto , e diceranno chiUi Ca- 
valli eri: guai e mala pasqua li vienga pò cha velette amart 3 
Pasquina. Ma chi esce da là? No vorria cha me trovasse co., 
la spada sfoderata. Boglio ritirareme ped infoderarla, pò* ] 
cha pe la collera no mi h concesso di poterla 'nfoderare «A 
cosi priesto. 



SCENA OTTAVA 

Magagna, Cornelia. 

Mafj. Quanto ò detto, è detto. Non accade a dirvi qucU'^ 
sfortunato che v' ama senza speranza di potere arrivare » 
desiderio suo; basta a sapere che Cammillo è un tristó 
figliuolo, amando Lavinia contro la volontà vostra; e daDf 1 
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dovi buone parole , si consuma di roba e di vita a spendere 
e spandere a ruffiani e messaggieri. Di più ha ridotto messer 
Alberto, padrigno della giovane, a contentarsi di dargliela per 
moglie , come intenderete da lui , perchè ha da venire con 
messer Manilio, secondo vi ho detto. Importa mo, che voi 
stiate salda, perchè come essi vengono, io mi metterò 
dietro la gelosia fingendo la voce vostra, e voi di dentro 
sentirete li tradimenti, che vi fa Cammillo. 

Cor, Ah Cammillo disleale, Cammillo disamorevole, 
Cammillo che t' ho riputato da figlio , che ti ho amato più 
che me stessa ; e ora a mal grado mio, senza parlarmi niente, 
prendi per moglie Lavinia, non ti curando di me ! Ed è vero. 
Magagna? Ed è vero che Cammillo ama Lavinia? Ed è vero 
che Lavinia sarà moglie di Cammillo ? 

Mag, Tre palmi più della verità. Ed ecco un'altra cosa, 
che non si vergogna a dire : faccio più stima delle scarpe di 
Lavinia, che di cento Cornelie. Che Cornelia? Adesso che è 
morto mio padre, terrò Cornelia sotto questi piedi. 

Cor. Ahimè! come sempre restiamo ingannate noi altre 
povere donne. Chi avrebbe mai pensato, che sotto le dolci 
parole di Cammillo si nascondesse il veleno? Ah ingrato! 
Ah traditore , falso , perverso , iniquo ! 

Mag. Mi dispiace , padrona mia , di cotesta collera che 
vi pigliate; lasciamo andar Cammillo, e fate come vi ho 
detto ; accasatevi con messer Manilio o con quell' altro che 
arde e avvampa per amor vostro ; e quest' altro saria meglio 
e più al proposito mio. 

Cor. Chi è costui? dimmelo, acciò mi possa risolvere; 
dimmi dunque chi è cotesto giovane? 

Mag, Oh potta del mondo ! attaccossi al giovane. Padrona 
mia, costui che io dico non è giovane nò vecchio; ma fato 
conto che sia delP età mia. 

Cor. Come si dimanda? 

Mag. Si confronta col nome mio. 

Cor. Dove abita? 

Mag. Ticino a voi. 

Cor, E gentiluomo? 

Mag. Signora no. 

Cor. E ricco ? 

Mag, Non è tal cosa. 
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Cor. È bello? 

Mag, Questo non ha. 
Cor. k dotto ? 

Mag. Mica. 

Cor. E valoroso? 

Mag. Questo li manca. 

Cor. Che può dunque avere di buono, se gli mancano 
tutte queste cose buone? 

Mag. E valoroso a letto; dotto alla bocoolica; bello 
mangiatore ; ricco di vane speranze ; e gentiluomo che non 
sa fatigare. Ma poi che voi sete nobile, ricca, dotta, bella e 
valorosa, che ne volete fare di valoroso, dotto, bello, ricco 
e nobile , se non di uno che vi serva di dentro , come di 
fuora la trabacca? 

Cor. Parlate da par vostro. Ma è possibile che io non 
possa sapere chi è costui? 

Mag. Mi vergogno a dirvelo. E uno che vi ha servito 
molti anni, e voi meglio non lo potreste rimunerare che ac- 
comodarlo di questa sorte. 

Cor. Tu sei pertinace; dimmi chi è? 

Mag. Ugo. 

Cor. Tu sei? 

Mag. Signora no , io non sono , signora mia ; ma quando 
fossi io, che fareste? 

Cor. Che farei? Dillo tu, che so che dirai ohe mi con- 
verrebbe fargli tagliare la faccia, la lingua e le braccia per 
esempio di tutti li sciagurati. 

Mag. Signora no, non son' io. 

Cor. Voglio in ogni modo saperlo. Chi è? ohi è? 

Mag. Ohimè! Io. 

Cor. Ta sei? 

Mag. Signora no, non son io; è un altro. 

Cor. Chi è queir altro ? 

Mag. Io. 

Cor. O vigliacco infame! ti caverò gli occhi. Tu hai 
tanto ardire? Ti pelerò la barba. 

Mag. Signora no, non son io. 

Cor. Or prendi in malora questo pugno. 

Mag. Non te lo diss' io che disegno di pò ver' uomo non 
riesce? Xon fate, di grazia; fermatevi chà non son io; ma 
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quando dissi io , volevo dire : io non sto comodo adesso dì 
dirvelo. Ma.... oh, oh, ecco li vecchi. Andate sopra, che gli 
dirò che voi siete pronta a darli audienza , e subito mi tro- 
verò dietro la gelosia, come vi ho detto. 



SCENA NONA 

Alberto, Manilio, Magagna in porta e poi dentro la gelosia,- 

Alh. Portatur leviter, quod portai quisque lihenter; dunque 
potete ancor voi, messer Manilio, sopportare questo peso 
delle seconde nozze, se vediamo che cosi liberamente lo 
sopportano gli altri. Non mutate di grazia proposito , che 
sebbene sapienti» est mutare propositum , nondimeno s' in- 
tende sempre in melius. E perchè sarà meglio per voi di ac- 
cettare questo partito della vedova, accettatelo liberamente, 
chò oltre che ne succederà la quiete dell'animo vostro, forse 
n'avrete un figliuolo che allevandolo d'altro modo di quel 
che avete fatto di Flavio, sarà il contento e la consolazione 
vostra. 

Mail. Eh ! messer Alberto mio, molte cose si fanno in un 
momento e in un impeto, le quali han bisogno di lungo 
tempo a considerarle. Il correr cosi in fretta a questo nego- 
aio non troppo mi piace. 

Alh, Non dite cosi; ma pensate che il cuor generoso ad 
ogni impresa s'avventura, quando si trova astretto dalla 
necessità; e le cose che per necessità promettiamo si devono 
eseguire , e mandare in effetto con la sola volontà. 

Man, Orsù, farò quanto voi volete. Ecco Magagna; ac- 
costiamoci. 

Mag, A tempo siete giunti: già venivo a chiamarvi; ho 
parlato alla signora , e si risolve di far questo matrimonio , 
ma vuol prima star sicura che voi , messer Alberto , diate 
Ltavinia a Cammillo; siete savio, non bisogna dirvi altro. Io 
vado di sopra, e farò che vi risponda da dentro la gelosia, la 
quale come sentirete toccare, subito potrete introdurre il 
ragionamento . 
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AUf, Voi siete un uomo dì molta importonsa; imdate 
pure e lasoiate Ikre a noL Per certo, meseer Manilio, questo 
ò un buon principio , e io vi prognostico un fine félioÌBaimo. 

Man, Faccia Iddio. Ma io sento la gelosia. Dite pur Tot 

Aib, Noi giuntiinsieme baciamo le mani di Y ostraSignom. , 

Mag» L*uno e l'altro sia il ben venuto. 

Alb. La virtù vostra, e la fama di voi, ohe risona ptf.^ 
tutto, mi hanno spinto a desiderarvi ogni bene, e a procu- 
rarvi nuovi servitori , poiché alla persona virtuosa e da ban^ : 
è poco guiderdone esser signora di tutto il mondo, il ooa» 
al vizioso sia poco castigo di torgli la vita. 

Mttg, Vi ringrasio, signor mio. 

Man. Questa voce mi par troppo rauca , messer Albert»^ 
mio. 

Alb» (Sar& causata dal piangere e sospirare la morta 
marito). E perchò il signor Cammillo, vostro figliastro, 
stato, e oggi più che mai sta intensamente innamortto 
Lavinia mia figliastra, di modo tale che arde e abbrooii] 
amor suo.... 

Mag. Senti, senti, padrona; senti, senti, padrona. 

Man, Che voce è quella? 

Metg. Son Magagna, che parlo mo; seguitate, mgoaó»} 

Alb, Io per smorzar la fiamma del suo fuoco, e 
so farne servizio a Vostra Signoria ho concluso già che 
sia marito di Lavinia.... 

Mag. Senti, senti. 

Alb Certificandovi, signora, che mi sono content»t<>i 

di questo per aver occasione di proponervi, come già vi pi®*] 
pongo, un partito molto al proposito per Vostra Signoria c»*j 
sarà un gentiPuomo, amico mio di molti anni, persona vifj 
tuosa, ricca e nobile. 

Mag. Chi ò cotesto gentil' uomo? desidero saperlo eVft*] 
derlo ancora. 

Alb. Io V ho menato meco , acciò il negozio non vada 
lungo sotto il maneggio di mezzani, e acciò dalla presea*] 
sua possa Vostra Signoria discernere il vero. Ecco qitti 
messer Manilio è quel gentil' uomo , che io dico. Costui 1 
il vostro marito e il vostro ristoro. 

Mag, Mi piace certo, e vi ringrazio del pensiero partieo»| 
lare, che Vostra Signoria ha tenuto di me. 
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Alò, Non accade ringraziamento, che, come a suocero 
del vostro Oammillo, sono obbligato principalmente a farlo. 

Mag. Sarà bone che passi alcun altro giorno; per la 
morte del signor Alessandro , per onorare quella benedetta 
anima. 

Man, Per darvi segno certo, che io penderò sempre dalla 
vostra volontà, mi contento d'ogni vostro comodo: e se mai 
la sorte mi concederà che ritrovi Flavio , mio unico figlio , 
farò che sia marito della signora Ersilia, vostra figliuola, 
acciò possiamo vivere in una pace tranquilla, e in una quiete 
perpetua. 

Mng. Farò quanto Vostra Signoria comanda. 

Man. Dall' altra parte , in ricompensa della mia viva af- 
fezione, vi chiedo per grazia, che alziate la gelosia, acciò vi 
veda un poco. 

Mag, Non posso, perchè sto in lutto; perdonatemi, do- 
mani potrebbe essere. 

Man. Deh! fatelo adesso, per quanto amore portate al 
vostro futuro sposo. Oh che siate la ben venuta! Giacché 
mi avete fatto grazia in aprir la gelosia, fatemi ancor l' altra 
in levarvi cotesto lutto della testa, e discopritevi il volto. 
Voi crollate il capo ? Pensate forse alla morte del signor Ales- 
sandro? Voi dite di si, e perchè? Contentatevi della volontà 
di Dio. Voi pur crollato il capo ? Che cosa avete ? Perchè re- 
stringete le spalle? Scopritevi, di grazia, e dite il bisogno 
vostro, avendo già chi può consolarvi. Perchè dite di no? 
Non mi fate questo torto, lasciatevi vedere. Perchè sospi- 
rate , e vi scostate per amor mio ? Perchè non parlate ? 

Mag. È levata corte ; non si può dar più audionza. 

Man. Bella cosa per Dio ! Dunque sei tu , Magagna. 

Mag. Son io pur troppo; perchè la gelosia mi disse: 
caopri la gelosia, e di' a que' signori che mi abbiano per 
iscusata, non convenendo cosi presto parlare dalla finestra; 
ma dimani darà la risoluzione di quanto si ha da fare. An- 
date con Dio , e lasciate il pensiero a me. VI bacio le mani , 
e aspettatemi a piazza Savella. 

Man. Ohe vi par, messer Alberto? 

Alb, E che mi pare? Parti che queste cose si facciano a 
un tratto? Vi bisogna pur tempo, benché il tempo insino a 
domani è breve, e saremo risoluti del tutto. 

SoLiEKTi. — Appendice al Tasso. 16 
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Man, Per dirla, messer Alberto, non vorrei oomprv i 
gatto nel sacco ; voglio prima vederla e rivederla. 

Aìh, State sopra di me, che io ho inteso sempre dire 1 
moglie di questo Alcìssandro esser bellissima e ricca. IVC 
però la vedremo e rivedremo prima che si oondada niexi.t>€ 
Andiam di qua ad' aspettar Magagna, dove egli disse, ch^ 
DuUior e^tfructus post multa perictda dadus, Notat glossa in 
L, non vioriturua, de contrahendis, et coniimitten^s stipa- 
lationibus. 

# 

SCENA DECIMA 

Cahmillo, Flaminio, Flavio, veaiiii da schiavi ; 

e Lavinia in fineaira, 

t 
Cam. La vera amicizia è quella, dove li corpi sono ^ 

versi e la volontà non è più d^una. E poi ohe noi tirati dalb 

nostra mala sorte, confidandoci insieme, sia;mo aniti talmentir 

che di tre persone si è fatta una sola volontà; quello, ch'bo^ 

chiamato insin^ adesso trista fortuna , spero chiamarla bnoB* ; 

per r avvenire. • * 

Flam. Non è dubbio, signor Oammillo, che PamioiJB*; 
consiste neir equalità degli animi ; e giacché noi egaalm^n^ 
ci siamo confermati, dobbiamo preporre quest' amicizia no* 
stra a tutto le altro coso; siccome in effetto si deve fare» ^ 
noi abbiamo già fatto. Poiché io liberamente concorro a dar 
Lavinia mia sorella a Flavio ; e voi concorrete del pari * 
darmi la signora Ersilia: e uniti poi spenderemo la vi**» 
non elio l'artificio di parole, por farvi ottenere la signor» 
Cornelia, giacché non ('> vostra matrigna. 

Flav. Veramente P amico è un nóme desiderabile, un ri- 
fugio d' infelice, un ricevitore di segreti, una quiete indefi* 
ciento, una felicità perpetua. Anzi il sole, l'acqua e il fuoco, 
non è più utile agli uomini, quanto è utile il vero amieo* 
L'esperienza si- vede oggi in persona mia, che senza darvi 
cosa alcuna mi avete offerto tutto quel bene, che potessi 
aver mai in questo mondo. 

Cam. Ed in questo si conosce il vero amico, quando 
senza disegno giova all'amico suo; porche incostante e per- 
fido è colui, che affetta l' amicizia solamente per suo comodo. 
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Orsù, attendiamo alla nostra impresa, giacché siamo vestiti 
<Ja schiavi con queste barbe posticce , non per altro , eccetto 
che da noi stessi con beli' artificio facciamo prova di persua- 
dere a queste signore donne, che ci siano amorevoli, stante 
che esse sole s'oppongono al voler nostro. Accostiamoci: 
che se io non erro, mi par vedere la signora Lavinia in fine- 
stra. Ed è pur essa: state saldo, signor Flavio. 

Flav. In vederla mi trema il cuore , suda il volto e ag- 
ghiaccia il sangue. Non mi fido di parlare; parlate voi, si- 
gnor Cammillo. 

Lav, Mi risolvo in ogni modo di obbedire la signora ma- 
dre. Ma che vogliono questi schia\d, che vengono verso di 
me? Che volete? Chi siete voi? 

Cam. Siamo tre poveri giovani lungo tempo schiavi di 
Turchi e di corto liberati. Siamo venuti da Vostra Signoria 
per dirle due parole : s' ella si degnerà di ascoltare , noi fa- 
remo l'opera di carità chiestaci da un altro povero schiavo, 
e ella si libererà dal peccato , nel quale se persisterà la ve- 
dremo or ora traboccare nell' inferno. 

Fìav. Questo è un gran proemio ; dite pure. 

Cam. Un gentiluomo di questa città, ritrovandosi schia- 
vo con noi , ne raccontò un giorno, che avendo lungo tempo 
amato la grazia e bellezza vostra con quel vivo e sincero 
amore che si possa amar giammai , sperando di ricever gui- 
derdone della sua lunga servitù , fu da voi discacciato , in- 
canto che dandosi in preda alla disperazione si jjartl, la- 
sciando il padre vecchio e solo, e fu per disgrazia preso 
da' Turchi. Noi fummo da poi liberati ed egli restò. Ma dan- 
doci li segni e contrassegni trovammo che voi sete quella 
per cui egli paté la catena e li ceppi. Pregandoci che vi do- 
lessimo pregare , come già tutti tre con le braccia aperte e 
^on le ginocchia in terra vi preghiamo, che abbiate compas- 
sione di quel misero e infelice, e non comportiate che aman- 
dovi si muora in tante pene ; perchè se gli promettete la 
ijrazia vostra , faremo che il padre lo riscatti ; e quando non 
lo facciate di ciò degno, si contenta piuttosto morire sotto 
quelle catene. Pietà ! 

Flav, Pietà, pietà! 

Flam. Compassione, pietà? 

Lav, Levatevi su e ditemi chi è cotesto giovane. 
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Chi». B auBaro « infelice Fìayìo obe.... 

Lttv, Non pMsate più innanzi, non Mseade ft dir altee. 

Cam. Bperohò? 

£«0. Pereliè gion^paste tairdi, avexulo riFolto ranimo 
in amar un gentUnomo ohìaiùAto Oammillo , mezitaBdo ooa 
la viva aifeaione oh* agii mi ha portato , e anco perehò «kotl 
vuole la signora madre, la qual^ è riaolnta maritarmi a loti. 

iPi^. Oammillo? Ah Oammillo! 

Flmm, Oammillo? Ah Oammillo ! 

Cam. Oammillo non V ama , statene sicuri. 

Xdw. Oammillo mi ama e io l' amo ; non aooade darse 
oonto a voi. Andate via e scrivete a Flavio che , se vool mih 
rire, muora. 

Flatf, Ah Oammillo! Qtiesto tradimento, Oammillo? Ab 
Lavinia, sei tanto cmdele che vuoi che io moora e seni h 
finestra per non sentirmi nominare? Oh dolente Flavio, inr\ 
dito dall' amico e dispreszato da chi ami! 

Cam. Non vi cada questo nell' animo; confidate ìn,narj 
credetemi che io non 1* amo più, nò voglio amarla, nò so mU^Ì 
di quanto ha detto. Non vedete che ò sua imjnagìnaiiDBA'^ 
Non vedete che sono parole dettate daU* odio grande oIm ife 
porta, avendo conchioso che, se Flavio vuol morire, bumòm ! 
Nò vi disperate per questo; tratteremo di nuovo e ci vog^ 
mo al fine discoprire che siamo noi ; che vedendoci e sentei' 
doci muterà senz' altro il pensiero. 

Flam. Dice bene il signor Oammillo; al primo colpo noa 
cade l'arbore. Ma fermatevi.... Oh buona sorte! Vedo uscir 
Cornelia fuor di casa ; accostiamoci. 

Cam, Amore fa 1' istesso effetto in me che ha fatto 
signor Flavio. Parlate voi, signor Flaminio. 

SCENA UNDECIMA 
Cornelia, Ersilia, Flaminio, Flavio, Cammillo. 

Cor, Io lo starò qui fuora aspettando: non voglio chdU^ 
anco salga in casa; voglio discacciarlo, me ne voglio nu** 
giare il cuore; infame, che mai fosti figlio d'Alessandro; 
traditore che meriti ogni gastigo. 

Ers. Eh ! Signora madre, non correte in f aria , raffrenate 
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la collera: chi sa se sarà vero; vediamo d'informarci me- 
g-lio: salite ad alto, non conviene a star su la porta. Ma chi 
sono quelli? 

Flarm. Oh giunta felice! Vi sta ancora la signora Ersi- 
lia. Ohimè, ch'io tremo e sudo. Flavio parlate per me, dopo 
che io a vero parlato per Cammillo. 

Cor, Che cercate , gentiluomini ? 

Flam» Cerchiamo Cammillo. 

Cor. Chi Cammillo? 

Flam, Cammillo nostro fratello. 

Cor, E dove sta? 

Flctni, Sta in cotesta casa. 

Cor, Ohe cosa avete a far con lui? 

Flcmt, Vi diremo. Noi siamo Ragusei ed eravamo quat- 
tro fratelli, Cammillo e noi. Accadde che fummo tutti presi 
dai Turchi, e Cammillo per buona sorte fu riscattato dal 
signor Alessandro vostro marito, il quale lo chiamò e riputò 
per figlio suo proprio. Ha voluto anco la buona sorte che 
noi ancora siamo stati liberati e venuti in Genova. Trovam- 
mo il signor Alessandro morto ; e ci fu riferito che Cammillo 
si trovava qui in £>oma, dove giunti ne siamo incontrati con 
lui; e dopo li cari abbracciamenti ne mostrò la casa, com- 
mettendoci che dovessimo venire a trovarlo. 

Cor. Che favola è questa? 

Flav, E il vero certissimo ; anzi Cammillo ci ha confidato 
un segreto, che quando fossimo sicuri di non offender V orec- 
chie vostre, ci risolveremmo a dirlo. 

Cor. Io vo'pur sentire il fine di questa commedia; dite 
liberamente. 

Flam, Egli si ritrova cosi invaghito della bellezza vostra 
che , se ben prima e poi la morte del signor Alessandro e al 
presente ancora il petto suo ha arso e arde qual fornace ar- 
dentissima, nondimeno non ha avuto animo di scoprirsi per 
la riverenza che portava e per l' obbligo grande che aveva 
ad Alessandro. Ma venendo al fine che voi avete animo di 
accasarvi, temendo pur discoprirsi , manda per mozzo nostro 
a farvelo intendere, se vi degnerete accettarlo per marito, 
anzi per servitore, anzi per schiavo. Che dito, signora? Fa- 
telo, fatelo ; tanto più che Cammillo è ben nato ed è giovane 
di grandissima aspettazione. 
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Cor, L' ingratitadine delli benefisii riceruti rende ina- 
l)]le Tnomo ingrato a rìceveme degli altrL Io amava Gwdq- 
millo al paro della mia vita; ma poiohò si è mostrato frau- 
dolento e ingrato, Podio a morte, e mi è caro sapere al 
presente ohe non ò figlio di Alessandro, per aver tanto più 
ocoasione di scacciarlo di casa, come merita. Diteli ohe pigli 
altra strada e farà meglio venirsene con esso voi nella "par 
tria vostra. 

Cam, Ohimò! Che ha &tto GammiUo? Gammillo ta sem- 
pre grato, fa sempre fedele. 

Cor, Non dite il vero, che fa ed è un traditore; fa p6^ 
ohe, fingendo con me dell'amorevole, ha amato Lavinia; è 
perchò a mal grado mio ha preso per moglie Lavinia, non 
vergognandosi -di dire: Ohe Cornelia? Che Cornelia? Stimo < 
più la scarpa di Lavinia che cento ComeHe. 

Flav. Ohimè! 

Flam, Ohimè! 

Cam, Ohimè ! Che doppia disgrazia è questa di Caixuii]IÌ<S ; 
discacciato a torto e chiamato falsamente traditore! 

Cor, Sia come si voglia, io delibero maritarmi con ntf' 
ser Manilio, il quale , ritrovandosi Flavio suo figlinolo, 000* 
si spera , lo darà ad Ersilia mia, e come il patrigno di Lsvìdì* 
sa ohe Gammillo non è mio figliastro, guasterà il matrimo&io 
e cosi Cammillo potrà tornare alla catena come merita. 

Cam. Ohimè ! Che son ferito con P armd mie stesse. 

Flam. Ajuto, Flavio, soccorri che io non posso più re- 
sistere. 

Flav. E che posso fare, so sono agghiacciato? Ma non 
per questo voglio mancare al debito mio. Sappi, signor»' 
che questo Flavio è morto in Genova e noi portiamo 1* 
nuova al padre. Cessando dunque il disegno fatto per voi di 
darlo a vostra figlia, vi vogliam dire un' altra cosa. 

Cor. Dite quel che volete , purché non mi ragionate pi^ 
di Cammillo. 

Flav. Non ragioneremo più di Cammillo, ma di un aJtr^ 
povero giovane che con Cammillo abbiamo ritrovato, ^ 
quale si domanda Flaminio, che, amando con tutto il cuor® 
la signora Ersilia vostra figlia, è stato da lei trattato ma^^* 
Laonde come disperato era risoluto uccidersi , se noi non 
r avessimo impedito. Preghiamo dunque Vostra Signoria, ® 
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in virtù di amore scongiuriamo la signora Ersilia, che vi 
mova a pietà il caso del vostro fedelissimo Flaminio : ve ne 
supplichiamo con le lagrime su gli occhi, sanate un che si 
muore, soccorrete un che si strugge; accettate un per ma- 
rito che vi sarà servo e schiavo in perpetuo. 

JErs, Dite a Flaminio che s'uccida a sua posta che poco 
o nulla mi si dà della sua morte. Ma dall' altra parte , si- 
gnora madre, poiché avete preso marito, poiché Flaminio è 
morto , poiché Cammillo è 1' anima mia , l' amore e la vita 
mia , perdonateli di grazia e comportate che sia mio marito ; 
che se bene fin' ora ho celato l' amor grande che li porto, vo- 
glio adesso estinguere il mio fuoco e ricompensar l' amore 
che similmente Cammillo mi ha mostrato sempre; fatelo, 
cara madre , fatelo , madre mia carissima. 

Cor, Queste erano le lagrime? Questa era la compassione 
che avevi di Cammillo? Per questo mi persuadevi? Per que- 
sto mi trattenevi? Tira via, fraschetta, levamiti dinanzi, 
non mi ragionar più di quel traditore. E voi, perchè v'odio 
come fratelli di Cammillo, andate a mal viaggio e dite a 
Cammillo che a questa casa non osi accostarsici più. 

Flam. Ah Cammillo, Cammillo! Così si fa, Cammillo? 
Dunque Ersilia è pur tua? Dunque Ersilia p8r te non mi ama? 

Flav. Per te Lavinia mi fugge , per te Lavinia m' odia ? 
Parla, traditore, disturbator di nostra pace, parla; che dici? 

Cam, E che volete che io dica? Non vedete che tutte lo 
stelle mi son congiurate contra? Uccidetemi, fatemi uscir 
una volta per sempre da tante pene , da tanti tormenti. Io 
disamato da chi mi amava, e per maggior pena amato da chi 
non voglio amaro, e per maggior tormento riputato tradi- 
tore da quelli che desidero servire, pensando di farmi bene 
ho fatto la mia rovina manifesta : e così mi trovo povero, di- 
scacciato, senza Cornelia, senza Ersilia, senza Lavinia e 
senza amici. Oh Fortuna , Fortuna , contra di te grido , con- 
tra di te inaspro : saziati pure, saziati; ohimè, ohimè ch'io 
moro ! 

Flam, Cade morto? Ohimè! Che faremo? A lasciarlo 
non conviene, e fermandosi la corte ci potrebbe cogliere 
cosi travestiti col morto appresso, non senza pericolo di no- 
stra vita. Sento gente per strada, fuggiamo. 

Flav, "Via fuggiamo. 
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SOENA DUODECIMA 



BlAVOHETTAi OAMIOLLO. 

Bfoii. n vento non è coid veloce, come fa velooe DmhÙt 
nio che in un baleno disparve, e benché lo cerco e rìioeroo 
per tutto, non ei ritrova nò trovo persona che Taibbiat^ 
duto.. Ma ecco un corpo disteso in terra. Ohi sarà costui? % 
schiavo. Morto non è, perchè non vi è san^e, né ferita* Mi 
par che respiri. Oh quel giovane! Si sarà imbriaoato ptf 
certo. Eh, là; eh, là. Vuo* tirarli la barba, acciò si rìswte 
pia volentieri Ohimò! La barba mi è venuta alle mani; n* 
vedo che ò posticcia. Costui ò Oammillo , egli ò certisgimo. 
Oh C^unmillo.... Che strano accidente è questo? 

Cam, Ed ò pur vero? Ecco, apriche piagge, me ne pento 
se io t'uccido, A, Non correre, olà. L'erbe fioriscono n 
V onde e tirando il carro solare non giunge la nave a tempo* 
Oh quante stelle per le campagne! Soldati, non son'io, no. ., 
Yien meco tu che fuggi, passa, toma, tira,, che io non ti ; 
lascio. 

Biaìi. Ohimè! Che fai? Dove mi meni? Non mi strac- 
ciare ^ lasciami, lasciami. 

Cam. Io vi sono, perchè saltando adesso i monti..,. Mi- 
rate la nave che bolle e la luna s' uccide ; il fonte il beve in- 
torno in tornò, e le lumache corrono. Che strani paesi! Ah 
cruda, ah cruda I 

Bian. Questo povero giovane smania, nò so donde pro- 
ceda. Non senti? Che hai, Cammillo? 

Cam, Si, si, ne andremo insieme e gli uomini e le donne 
e le donne e gli uomini ridono tutti ; ah , ah , ah ! Esso vo- 
leva menarmi e io giunsi all' inferno. Non sete all' ordine 
ancora? L'altro corse e io li diedi uno schiaffò. 

Bian. Ohimè! Non mi dare. Mal per me ci venni qui 
oggi ; lasciami , di grazia. 

Cam, Il padre pianse, si fabbricò il palazzo, la tempesta 
fu breve ed io non doveva farla, era bene a pregare il tem- 
po; ohimè! Dove ne vai? lo ti darò un calcio. 
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Bicm. Oh sventurata Bianchetta , che cosa è questa ? Io 
Jon morta, dove mi tiri? Scappai purej Sant'Egidio, ajutami. 

Cam, Corri, corri, arriva, arriva, ti seguo si. Ehi, là 
che volete da me? Io mi vi rendo, posate Parme. Ma dove 
sei, Cammillo? Ohi t' ha condotto qui? Dove sono gli amici? 
^gnun ti lascia. Ohe posso fare ahhandonato e solo? 
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ATTO TERZO 



SCENA PEIMA 
Leonora , Pasquina dietro la porta, 

Leon, Mentre l' animo sta in duolo , or qua or là «i ri- 
yolge e non sa dove appigliarsi, quando la ragion lo ti» a 
all' una e all' altra parte , si come oggi io provo. Misera liW- 
nora! Infelice Brianda! Che vivendo Alessandro, secondo 
mi certifica V Astrologo, e sapendo il luogo dove egli sta, Ift . 
ragion vuole eh' io segua il primo e lasci l' ultimo e di Leo- 
nora diventi Brianda. Ma come farò con Alberto, se sotto la 
mia fede si legò nella mia fede? Non è giusto che egli resti 
ingannato. L'amor del primo fu grande, che per me cadde 
a morte ; V amor dell' ultimo è pur grande , che non da mo- 
glie, ma da sua padrona mi tratta. A due non si può ser- 
vire; e servendosi all'uno si manca all'altro. Che debbo? 
Che posso? Che mi convien di fare? Mancar a tutti non deb- 
bo ; servir a tutti non posso ; ingannar tutti non mi con- 
viene. Se io ripiglio Alessandro, come resterà Alberto? Se 
io resto con Alberto , che farà Alessandro ? E se non faccio 
nò l'uno nò l'altro, come farò io? Deh! Che intrigo grande 
è questo. Soccorrimi, ajutami. Dio, che sperando in te, verrà 
da te l'ajuto e il soccorso mio. Adesso che ho tempo, vuo'gir 
dalla signora Quintilia e ritornar subito, acciò l'Astrologo 
mi trovi in casa. Ma Pasquina non esce ancora. Io l' ho de- 
stata già che dormiva qui a basso e non viene. Pasquina? 

Fasq. Signora. 
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Leon. Che fai ? Perchè taì*di tanto ? 

Pasq, Adesso, adesso, che mettevo V ago al buco del filo. 

Leon. Imbriaca che sei. Dall'altra parte quando consi- 
dero come questo Astrologo possa sapere le cose cosi per 
minuto , mi vien sospetto che costui non sia uno di quegli 
assassini che uccisero lo sfortunato Alessandro. Alla fé, 
com' egli torna starò ben alP erta , si. Ancora dormi , Pa- 
squina ? 

Pasq. Non dormo, ma tenevo serratigli occhi, che vidi.... 

Leon, Che cosa vedesti? 

Paaq. Viddi un animaletto piccinino, piccinino e cosi 
piccinino entrò.... 

Leon, E dove entrò ? Tu non rispondi? Pasquina? 

Paaq. Signora. 

Leon. Dubito che costei ancora sarà sul letto. Pasquina? 

Pasq, Signora. 

Leon. Vien fuora dico, non ti vergogni a farmi star 
tanto in strada? 

Pasq. Oh Dio , quell' animaletto era un pulce che entrò 
dentro lo, lo.... 

Leon. Lo malanno che Dio ti dia : se io mi faccio dentro^ 
ti batterò le pulci da senno , Pasquina ? 

Pasq, Signora. 

Leon. E pur signora! Che fai? Perchè non esci? 

Pasq. Dentro lo.... dove s'appiccano li pendenti. 

Leon, Che si che ti romperò la testa, sonnacchiosa che 
sei ; spicciati presto. 

Pasq, Eccomi: che comandate? 

Leon» Alla fé, che ti farò esser più. sollecita da qui in- 
nanzi. Avverti bene che voglio che senti e salti quando ti 
chiamo per mio servigio. 

Pasq, Cosi appunto.... Signora si. 

Leon. Tu par che dorma ancora; risvegliati, risvegliati, 
fraschetta. 

Pasq, Questo sonno è più fastidioso delle mosche, che 
quanto più lo scaccio , più ritorna. 

'Leon, Orsù, fatti in qua, sostiemmi la mano da quel- 
l' altro lato, sempliciotta. Non t' ho detto io mille volte che 
la serva deve andar a man sinistra alla padrona ? 

Pasq, E che importa più a questa banda che a queir al- 



252 INTRICHI D'AKOEE-iCOMMEDIA 

l'aJtra? In ogni modo sì conosce sei resto cbe voi sete k 
padrona ed io la serva. 

Leon. Importa.; che alla creanaa della serva ai conosce 
quellEl della padrona. Audiamo, ckè al ritorno poi ti dirò pe( 
mianto che la serva deve esser anco discreta per strada, 
sollecita ìq casa , obbediente , che parli poco e operi assai; 
e sopra tutto che sia secreta e non. riporti quel che veda a 
quel che sente. 

Patq. Oh, oh, perchè vi piacijae che vi riportasiu i se- 
creti di Lavinia? Mi avvedo che voi altre signore ^eta oome 
i pignattai, che mettete 11 manieo dove voi volate. 

Leon. Io non parlo , figlia, delle cose che importano at 
r onore; perebè in q^nestocasola serva ii obbligata n riferire 
quanto vede e quanto sente; ma parlo dell'altre cose nbe 



Paatj, Aspetta, Quando io vi dissi , cbe Margbarita fa- 
ceva air amora col padrone, e il padrone con lei, vi pincqufl 
pur di anperlo, e non importava all' onor vostro. 

Leon. Importava all'anima, che importava più per il 
peccato dell' adulterio cbe commetteva l'uno a l'altro. 

Ptaq^. Per la gelosia, dovevi dire ed ero meglio. 

Luon. Per la gelosìa , su. Partì cbe convenga chs una 
serva faccia air amore col padrone? Non vi à peggio morbo 
in una casa di quello; o tutte le dotine devono provvedere, 
oome io provvidi, a smorbar qaeete pesti, caccìttudole via; 
perebè a poco a poco ti roaritì, allettati da loro, fanno alar 
malcoutente le povera mogli, edi serve divengono padroBS). 
che non lo paci comandare; e mattono tante auisme a tanti 
disturbi tra mariti e mogli cbe sono causa d' una vita in- 
quietissima ; ed io ne so pareocliie e pareccbie donne ohA vfc- 
Tono mal contente par questo. 

Paaq, Almeno voi tenete ragione, cbe sete bella ; ma obi 
tien la moglie brutta par cbe sia scusato, quando ai provveda, 

Leon. So la moglie h brutta, è sempre più bella doU» 
pnttana: poiché la bellazza consiste nell'animo d non nel 
corpo, figlia mia. Entriamo in oaea della signorn Qui 
ginechè jiarlando, parlando, vi sianio giunte. Batti l'n 

Ptuq, L' ascio b aperto : i 
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SCENA SECONDA 
Lavinia sola. 

Vanne pur, madre crudelissima, che cosi chiamar ti vo- 
glio, poiché godi delle mie pene, e opponendoti al giusto 
niio desiderio procuri la morte dell' unica tua figlia. Oh tre 
quattro volte misera che io sono! Amo, amar voglio e 
amando desidero l'amor di colui che non si degna, ma si 
sdegna d' amarmi. Vendetta cerco di Flavio, che amandomi 
Con puro affetto , ho dispregiato 1' amor suo , e fui causa 
della disperazione e della morte forse di quel giovane in- 
felice. Ma infelice son io più d' ogn' altra , perchè, volendo 
non posso morire , e morendo nelle speranze , vivo nelli tor- 
ttienti; seguo chi mi fugge, e fuggo chi mi segue; vedo il 
meglio, e m'appiglio al peggio; posso salire, e procuro il 
mio precipizio. Ahi dura legge d'amore, contrarii effetti di 
sdegno, diversità di odio e novi modi di gelosia! Questi, 
questi son quelli che mi combattono insieme. Amore , Sde- 
gno, Odio e Gelosia. Amor eccita il fuoco e s'allontana: 
Sdegno assale e fugge: Odio offende chi non deve: e G-elosia 
punge dove non duole. Non duole a Pasquina che il crude- 
Uccio si sia ingelosito di lei. L' Odio non deve offender me , 
che l'amo. Sdegno, se ben permette che lo sdegni, fugge in 
^ tratto e io ritomo ad amarlo ; e in fino Amor , rappre- 
sentandomi 1* oggetto cosi caro agli occhi miei, allontanan- 
dosi da lui, fa che l'ingrato mi odia. Dolente me! Che posso, 
che debbo fare sola senz'anima, senza ajuto, senza consiglio 
contro questi inimici, centra di me potenti e centra gli altri 
deboli? M' indebolisce il dolore, non posso più dire. 

SCENA TERZA 
Gian Loibe, Alessandro, Leandro. 

Già. Io saccio moto bene, signor Astrologo mio, che 
Lmore pretenne de vendecarese centra da me, pecche mi 
liiamo Gian Loise, avendo in odio chella consonanza Uè, pe 
espietto d'Anchise, cha fece la scarsiolla alla matre, e pe 
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chisso 86 portò male co Cefise, Naroise, Parise, SiBadiM) | 
Oiparise, Malagise, Marfise; ma co lo signore Qiui Lom 
non farà nenie, oha io te le boglio stozsoniare di bnona ibì' 
nera, alla fé. 

Ale»8, Se ben comprendo alla vostra fisonomiadheavBto 
nn cuor di leone, e sete per riuscire d^ogni impresa perdif* 
ficile ohe fosse; nondimeno, considerando la potensa d^iioo- 
re, vi pronostico, che fra, pochi giorni, vi sottometterela d' 
suo imperio, come fece Oesa^, Pompeo e gli altri ch«Ah 
rono pur nostri Bomani. 

Ola, Ma io no songo delli Bomani, ma si bene dalli Nip 
politani, cavalieri diversi assai da chilli cavalieri antìeH) 
ch'annavano alla buona, e perzò disse l'Ariosto: 

Oh gran bontà de* cavalieri antichi ! 

Ma noi antri cha sapimo e vedimo co Tessere, co la fòns^ 
co lo 'ngegno, no la cedemmo ad Apollo, Marte , né allo atti* 
tonante Jove. 

Aless. L importanza sta, che Amore non combatto 
sapere , potere e vedere , ma adopra arme contrarie s 
ste, come sono pazzia, odio e vanità; che non essendo 
altro che furore nei petti nostri, nemioo déUe foticha, 
delle cose vane, con le quali arme incende le vene, occupi 
le viscere e consuma il cuore. 

Già. È troppo lo vero pe l' arema delli muorti miei, e tu 
si 'no bravo ommo avennome 'nnovinato quanto tiengo allo 
stomaco , dia ped amore di Pasquina si sface dinto la zulftr 
rata di Fazzuolo. 

Alesa. E quel che è poggio, ti fa amar chi t'odia, e oditf 
chi t' ama. 

Già. Dà cà la mano , cha te boglio essere scavottolo 
'ncatenatissimo, poi che mi tocchi l' osso peccirillo, e me dai 
allo vivo. Ha da sapere Vostra Signoria cha io amo Pasqui- 
na, e issa m'odia; e fuggo poi Lavinia sua padrona, cha me 
ama sprofondatamente. 

Ales8. Voi dite Lavinia, figlia di Leonora, che abita in 
questa casa? 

Già. Apunto. Como diavolo sai chesso? 

Alesa. Professionis gratia: e ti dirò un'altra cosa, che 
questa Lavinia è amata da altri , ed ella li odia ammorto. 
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Già. Chesso è lo vero, oha secondo haggio 'nteso poco 
nante da issa proprio nella strata , e aveva '.nteso chiù prima 
la Cuosemò servitore meo, 'no cierto Flavio figlio di Manilio 
V amava quanto se poteva amare , e issa no volendolo amare, 
se pose in desperazione , e se n' andò alla guerra, Appriesso 
dopo l'ama 'no cierto Oammillo, e issa pe lo contrario no 
l'ama. Benché mo 'ntienno cha singa tornato Flavio, e hanno 
fatto 'na cierta 'mbroglia e Cammillo e Flaminio. 

Lean, Sentite, padrone! Ecco che Cammillo ama altra 
donna che Cornelia; a poco a poco si dichiarerà il vero. ^ 

Àless. Si, ma tu non intendi quella cosa d'imbroglio: 
lascia far a me, che ne caverò il costrutto. 

Già. De cha cosà ragionate insieme secretamente, lo bo- 
glio intennere , alla fé. 

Aless. Io parlo, che voi dite Cammillo figlio di Alessan- 
<ìro genovese, il quale già è morto. 

Già. Fusse mnorto dieci anni a reto ! Cha singano mar- 
toi quanti genovesi si trovano. 

Aless. E perchè tanto male? Che cosa vi ha fatto? 

Già. Se isso no veniva cà, Cammillo no ce saria benuto, 
6 Pasquina non terria la parte sua , cha pe consequentia me 
^a sospietto, cha se amano 'nsieme, e io piglio palicchi. 

Aless. Di sorte che il padre ha da portar l'iniquità del 
figlio. Ah! Non è giusto, signor Gian Loise. 

Già. Ora lassamò 'no poco stare chissi cunti,^'cha io no 
ped autro songo benuto a trovarete, avendo 'ntiso la fama 
tea, ecceietto pe sapere cha fine averà l'amore mio co Pa- 
squina , e sa ti fidi de faremela disonestare. 

Aless. Adoprerò tutta l'arte, metterò ogni cura, che re- 
stiate soddisfatto ; ma vorrei prima intendere l'imbroglio, 
jlie dite aver macchinato Flavio, Cammillo e Flaminio. 

Già. Se voi sapete onen cosa, corno 'no sapite chess' au- 
ra ancora? 

Aless. Io so che Cammillo (' innamorato di Cornelia, 

Già. È lo vero pe vita mia. Aspetta, aspetta, cha mo me 
' allecordo. 

Lean. Or sentiamo, che altro intoppo sarà questo. 

Già. Stannome a sguazzare co 'na signora Romana delle 
rincipalissime , spiai cha 'n certe case rotte, in loco vicino, 
I travestivano da schiavi Cammillo, Flavio e Flaminio. 
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Cammillo dio«va ohe dueimo muotto Aìdasaiìsdto, (jtuiè^ 
tlitìiente no Pera pftdrd, se bolira fifoòatè la ieuiteiifceòOit- 
ttelia» Flatùinìo co ^ aùtra giovane, oh' ave lo ndtt6^)fl&< 

Ah»», JBrsilia voMe dir voi. 

Oia. Si , si, ErsUia. Ora mirate clie fu la virtate a ift^M 
onen cosa. È Flavio co Lavinia. Chesso h cfaillo olia HiSsii^ 
to muodo nop me curai dUntenneTlo; peochò 'n ehéliottSf^ 
desimo stante venne la detta «ignora, e InraooiaiDfimnA tt^^ 
reto, e scopannome docemente 'n coppa lo liètto, la M' 
oompotare Luna quaier latuil, 

AIb89ì Aldmè, ahimè! 

Letm, Che fate, padrone? Venite in qoa, di gtèéÈiW- 
spirate; che oosa avete? Dissimulate , non Xri scoprite^ toMs 
credere alla dappocaggine di costni? Ohe secondo Voi |^*iii>^j 
tK>ccate le parole, cosi aggiunge e rìginnge a «no modo. 

Ale»8. Servo traditore! Moglie infedéle !•«. LasoiataBU. 

Leon, Edi! Fermate di grazia, dove volete andare? M 
fede si pnò prestare alle parole di costai? Ohe se Casoi^! 
e Oomelia s* amassero, come voi presupponete, stando ti^^ 
insieme, non avrebbe bisogno di travestirsi, né di tatàf^f 
tA d* imbroglia , come dice qnesto vantatore. 

Aie»». Ohimè! Leandro, ch'io me lo Vedo eoimoift 
specchio. 

Già, Cha dite di spieocliio? Io boglio 'ntennere, allaft» 

Alesa. Diciamo , che dentro tino specchio vi faremo ve- 
nire la vostra Pasquina più bella che mai. 

Già, Aspetta, aspetta. Ecco ca lo spieochio chal'haggio 
intro la saccocia : no te tricaro chiù pe vita toia , fammeU 
•benire chella cornntiella; e poi se hai bisuogno di quarctó 
favore a Napole appriesso chilli Reggienti, Presidienti e lo 
Viceré , lascia far a me , cha te siervo alla coscia. 



SCENA QUABTA 

Pasquina, Gian Loise, Leandro, Axessandro. 

P<Mq, Bisogna aver cento braccia , dugento mani e quat- 
trocento piedi per servir la padrona. Mi manda a vedere se 
venisse in casa lo strofilo o il slJrongolo, non mi ricordo 
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bene. Ma ohimè , eoco Gian Loise : vno^ passar pian piano 
per dietro le spalle, e fermarmi in quel cantone sin che Ini 
si parte. 

Già. Signor Astrologo, io te bedo moto cogitabondo, 
cha dici? No darai chesso gusto a ohi prova di continuo 
1' amoroso disgusto ? 

Lean, Avverti, padrone, che quella figliuola che à pas- 
sata di là credo certo sia Pasquina : dissimula , fingi e vedi 
di dar la pastura a questo bufalo vestito di seta. 

Alesa. Lasciane a me il pensiero. Or tien cosi lo spec- 
chio, signor Gian Loise, e mira bene chi è colei, che sta 
dentro. 

Già. Oh meracolo grandissimo! Oh vertute terribile! 
Ghesta è Pasquina; è puro issa, Pasquina; oh Pasquina? No 
bole dicere antro, eccietto cha me passi co 'na spina: abbrac- 
ciami , baciami , vita mia , baciami , baciami. 

Alesa. State saldo, signor Gian Loise, guardatevi di vol- 
tarvi indietro, perchè si disfarebbe V incanto, e Pasquina ci 
disparirebbe per sempre. 

Già. SI, se io fosse pacchiano come fu Orfeo, cha pe vol- 
tarese indietro perde la sua Euridice o Euridice, non non 
m^ allecordo mo se bole essere breve o longa ; ma starò con- 
templanno sempre chisso spiecchio, dove si inserra quanta 
bellezza ha sotto e sopra l' uno e l'antro cuorno del Tauro , 
e la fanciulla di Titone. 

Lean. Oh che solenne bestione ! 

Già. Chesto è n' antro diavolo. Pasquina ride, e pare che 
se burle de me. 

Aleaa. Bonum aignum: è segno di mitigazione, è segno 
di pace. 

Già. Oh gioia mia bella, famme 'no segno de pace, e no 
de guerra. Io me t'arrenno, me te do pe vinto, accostate, 
parlame, basciami, balsamo aromatizzante. Ora chessa si, 
che è bella; ma fa le fiche: a che proposito? 

Aleaa. Dinota, che appresso le frondi, ti darà li frutti 
preziosissimi. 

Già. S' abbassa mo, 'e piglia 'na preta da terra. 

Aleaa. Significa volersi inchinare alle tue voglie , e rom- 
per la durezza del suo cuore. 

Già. Alza, pe daremo, e poi se retira. 

Solerti. — Appendice al Tasso. 17 
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Ale88, Dimostra esserti stata crudele, e or pentita si ; 



ritira. 

Ola. Adesso torna a ridere; e pare cha colle cinabrissi- 
me labbra me dica: bestia, bestia. 

Aless. Eh, no, signore, si ben dice: ben mio, sta, ben 
mio, sta. 

Già. Oh bene mio, sto; e tu me prometti de stare, io 
staraggio tanto quanto piace a chessa faccia d' imperatrice. 
Oh Pasquina, passi la quintida, nardo spicato. 

Lean. Oh modello di tutte le sciocchezze e vanità del 
mondo ! 

Oia. Aspetta 'no poco: sbatte mo lu pugno sopra la 
chianta della mano; e par che dica: schiatta, schiatta. 

Aless. Pesta li duri e crudelissimi suoi pensieri, per farli 
molli e pietosi. 

Già. Pietà, Signora mia, pietà, Signora, 

Dell' arma dia pe te s' affligge e accora; 

e di' cha lo Petrarca faccia li viersi accusi pronti come li 
faccio io. 

Lean. E di', che si trovi un altro sciocco come sei tu. 

Già. Adesso auza la gamba per dareme 'na penta piede. 

Aless. Denota che la bellezza sua sarà sollevata, acco- 
standosi a voi. 

Già. Chosso ce lo ])rometto cierto, che la faraggio allo 
malico nol)ile de ciuco (juarte. O Pasquina. passi allo quinto 
Xa]>()leta]io Sie,<;'gio. 

Lcciìì. Oli che passato possi esser per lo picche! 

Gai. Mira clia atto è cliillo; se congiunge le mani ali* 
banda destra, e inchinando la testa alla sinistra, pare cha 
se maravigli de me. 

Aless. Dice che tosto vi giniigerete insieme^ e si mara- 
viglia come Amore dolcemente V aprirà il lato manco per voi- 

Gin. Così pro]»rio fece allo Petrarca: 

Amor con la man destra il lato manco 
M" aperse. 

Oh vita mia bellina, zuccarina, dolcina, mellina, mannina, 
Pasquina I 

Lean. Oh goiì'one, bestione, cicalone, asinone, igno- 
rantone! 
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Cria. Ora chisso sì, ^a è segno de crudele; m'ha dato 
''no punio alle spalle, e sbattennose le mani vicino all' orec- 
chie, se n' è sfrattata vassa, vassa dintro la casa, lassan- 
nome scuro chiù cha la pece negra. '^. 

Lean. Bellissima proprietà, del certo. -^..^ 

Aless. Ferma, signor Gian Loise: oh che mirabil segre- ' - 
to ! Col dar del pugno ti risveglia; con le mani all' orecchie, 
e con l' entrare in casa t' avvisa che bisogna trasformarsi in 
queir animale che ha l'orecchie così lunghe, e le sbatte in 
quel modo, camminando cosi basso. 

Già. Cha, cha? Trasformarse in un aseno? 

Aless. Di questa sorte sei per entrare; altramente non 
vi sarà garbo , perchè essendo serva , non averà altra como- 
dità di questa. 

Già. Dunca, dunca, dunca.... no me lo fare dicere pe 
vita tua , cha 'n pensarevi solamente mi schiatta lo por- 
mone. Dunca lo signor G-ian Loise in un a.... 

Aless. In un asino , signor si , lo voglio finir io , poiché 
voi lo lasciaste. Forse sete più di Giove, che non si sdegnò 
trasformarsi in tauro e in cigno per conseguir Europa e 
Leda. 

Già. Ora mo si , cha m' affoca lo canzone. Vi cha 'ncè 
differenzia da chesso a chillo, quanto dallo cielo alla terra. 

Aless. E che differenzia vi è? Non sono tutti animali? 

Già. Songo animali troppo, ma songo animali chiù^tme- ' 
sti, cha non è l' aseno. No buorria cha se sapesse tale cosa 
a Napole pe la vita de tutti li muorti miei. 

Aless. Mi fate ridere centra mia voglia, vedendo che in- 
cautamente pregiudicate alla bontà di quel venerando. Vo- 
lete veder se 1' asino è buono ? Che quando si vuol descri- 
vere la bontà di un uomo , si dice : è tanto buono , che è un 
asino. 

Già. Hai troppo rascione, alla fé. 

Aless. Dall' altra banda io non voglio che attualmente vi 
traformiate in quell' animale ; ma fare una forma simile a 
lui , dentro la quale andarete voi , e entrando in casa di Pa- 
squina senza sospetto delle genti, l'aprirete; restando voi 
l' istesso che sete al presente , goderete facilmente la vostra 
desiderata. 

Già. Aspetta, aspetta cha, mo m'allecordo, qualmente 
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Sd Mida par si trasformò in n' asenp, de moda e d« xmM- 
ra, òha te Tha fatto ohello cha fa Be, lo puono fìuetBOOCk 
io, oha BOngo cavaliero privato; ta&to ohiù di ohMM torte 
c)ia.m' avite ditto, Voi, signor Astrologo mio. On raso tB^ 
mani; facite la forma, oha me trasformo. 

Ale$9» Di grasia i^ tocco delle ventiqnattaro ore, vetioto 
a trovarmi nel i»ala2£0 dove io sto, elie troverete og&icMi^ 
in ordine. 

Oiù. Ed io in chesso mieszo boglio ire a stndiors A^' 
leio neir Asino Aureo, pe pigliare li giesti e lo moodo^ , 
corno m' haggio a governare , clia pe si a esser aseno no ^i^ 
oe bnole Oapitania. 

Leon. Kon molta con vói , perche voi sete natorslsisobc^ 

dia. Taso la mano di Vostra Signoria, signor AsttaAitig^ 
mio: a rivederci, soavottolo vostro* 

Alesa. Addio, signor Gian Loise. 

Leon, Ya por con la malora, pallon di vento che sei. 



SCENA QUINTA 

Alessandro, Leandro. 

Alesa. Chi vidde mai, Leandro, un uomo cosi scio©^^ 
come costui? Crederà anco eh' è calda là neve e freddo ^ 
foco. 

Lean. Crederà in fine quanto voi volete; ed io non t^^ 
maraviglio che questo sciocco si lasci cadere nelle reti; ta^ 
stupisco d' alcuni che fanno il quantunque, quali pur tr»* 
bocoano i^i simili girandole, e non si avvertono che questi 
astrologi dall'altrui informazioni, e da una certa osservai^» 
di parole e di gesti nostri, ci danno ad intendere con indo* 
vinare le cose della maniera che avete fatto voi col Napole- 
tano, e non che sia cosi in effetto. Poiché intesi dire da mio 
padre , che era della professione : dove Dio pon la mano, ogni 
pensiero è vano. 

Aleas. È vero circa le cose future, delle quali non è ve- 
rità determinata, poiché le stelle inclinano, e non necessi- 
tano le cose di sopra; ma circa le cose passate, sappi che è 
propria virtù e la scienza è vera. Dall' altra parte , che ne 
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vogliam far noi di queste cose , essendo altro l' intento no- 
stro principale? Attendiamo dunque al fatto proprio, eh' è 
stolto colui che vede i fatti d' altrui , e si scorda de' suoi. 

Lean. Si ; ma come faremo , se il Napoletano ritorna a 
fare instanza per la bestiale transformazione ? 

Alesa. Non mancheranno occasioni per distorlo da que- 
sto proposito. Vedi, eh' io sento tentar l'uscio di casa. Av- 
verti di seguire quanto abbiamo determinato insieme, perchè 
bisogna che io vada a ritrovar il Napoletano; essendomi 
messo in un soggetto maggior del primo ; ed è mestiero che 
io me ne risolva. Fa come ti dico; e ritorna nel palazzo so- 
lito, che t'aspetto con desiderio. 

Lean. Aspettate, padrone, che io ho pensato meglio. 
Poi che sete certo che Brianda è vostra prima moglie , a che 
proposito servono tante esperienzie in persona di Cornelia? 
Procurate di riaver la prima, e vada Cornelia in buon' ora, 
ovvero facciasi il cambio , voi potrete ripigliar Brianda , e il 
marito di lei Cornelia. 

Alesa. L' ingiuria di Cornelia e di Oammillo è grandissi- 
ma, fatta a tempo che non correvano queste cose, ma a 
tempo che io l' era marito , e perciò bisogna che io me ne 
vendichi; e se ben di ragione Brianda ritornerà ad esser mia 
moglie , non però disconverrebbe ad un mio pari , che ingan- 
nasse Alberto , al quale dovendosi restituire la più onesta 
donna di questo secolo , non saria giusto che io le dessi in 
cambio una in sospizion dell' onor suo. Dalla mia esperien- 
zia ne risulterà una di due , o Cornelia sarà onesta , o no ; se 
sarà onesta, potrò liberamente trattar questo cambio, e se 
non sarà onesta, smorberò almanco questa peste dal mondo, 
o senza infettarne quel gentiluomo, goderò la mia desiderata 
Brianda. Sicthò sii esecutore, e non consigliere di quanto ho 
fermamente deliberato. 

SCENA SESTA 

Leandro solo. 

E pur vero, che gli uomini troppo sa vii cadono spesso 
in gravi pericoli, come si vede l'esperienza in persona del- 
l' accorto e savio mio padrone , caduto già nel profondo 
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abisso della gelosia, in cui tajito più si precipita, quanto 
più tenta ritrarsene. EJ è vero ancora, che questo male ti 
rode di sorte 1' animo, che non vi resta altro, eccetto che un 
secco pensiero di pen:«ar sempre novi pensieri, vane chi- 
mere e false immaginazioni. Mancava adesso il sospetto del 
Napoletano, per far volare tanto più il cervello del padrone! 
Io pur cerco come ereato amorevole e fedele di ritrarnelo 
quanto posso . ma indarno m' affatico. Bisognerà che corra 
questa burrasca, in sin che il vento della verità rasserenili 
cielo, e acqueti il mare di tanti travagli. Oh mondo vera- 
mente mondo d'ogni bene; che è pur bene in te, ma nonio 
dai come cosa propria, ma la depositi per qualche giorno, 
togliendolo poi quando l'uomo pensa di vivere più sicuro. 
In te non si trova stabilità, nò fermezza alcuna, che a pena 
posto Tuomo in possesso d'una cosa, co la togli subito, non 
cosi tosto ci fai gustare il dolce che diffondi l'amaro. Al 
mezzo del piacere ci sturbi. Non finisce il riso, che interponi 
il pianto. Xon passa giorno senza molestarci, e in fine ti 
giuochi di noi alla palla, che sbalzandoci più in alto, più ci 
abbassi. Misero è dunque colui che pone speranza in te, 
come è veramente misero e infelice il padrone , che sperando 
esser in grembo delle grazie, si ritrova oggi il più discon- 
tento del mondo. Mi ha coniniesso che io debba persuadere 
alla muglio, eh' essendo venuto un Astrologo d' iniportau^a' 
in (juesta città, lo faccia venire m catia per pronosticare tJ 
vedere come i>asseranno le coso sue; e con questa occasiona 
spora egli disc(Ji)rir i)aese e certificarsi del tutto. Dio vegli* 
che sortisca in bene, perchè il fondamento, che si fa sopr* 
mobile, convien che rovini. Vo'gir dall'altra porta, giacche 
da questa veggo uscir Magagna, acciò non essendo veduto 
dagli altri, possa comodamente parlarle. 

SCENA SETTIMA 

Magagna, Ersilia. 

May. Talché.... 

Ers. Talché con ragion mi dolgo e posso dolere, che io 
sono la più scontenta tra le scontento giovani dol mondo. 
A Ili me I 
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Mag, Questo pianto è proprio come il fumo dell' arro- 
sto, che non ti giova a niente, perchè ti bisogna venire al 
monastero al tuo marcio dispetto. Cammina dunque, e la- 
scia tanti talché , se non vuoi che ti calchi con un calcatop- 
polo la coppola. 

J^r». Eh, Magagna, il dolor non è perchè io vada al 
monastero; ma perchè mi manda in quest'ora cosi sola, 
senza compagnia di donne. Poteva pur tardar insino a 
domani. 

Mag, Signora no, perchè dice quel proverbio: il mal che 
tarda piglia vizio. Avvertendosi la signora, che voi bestial- 
mente sete innamorata diCammillo, farà bene a farvi passar 
di questa vita presente. 

Ere, Come di questa vita presente? Dunque mi farà 
morire. 

Mag, O poffar , che m' era scappata ! 

Ers, Ritorniamo a casa ; che se sarà cosi , mi contenterò 
volentieri, purché mi conceda, che avanti la mia morte 
possa vedere e parlare al mio dolcissimo Cammillo , il quale 
dà lume a quest'occhi, e dà spirito a queste labbra. 

Mag, Tu ti pensi, con le tue parole inzuccherate, faimi 
tornare indietro, ma t' inganni a fé. Cammina pure, perchè 
la vita presente non s' intende di farti morire ; ma di passarti 
di questa vita presente cattiva e trista , che menavi , a vita 
onesta e santa, come sarà al monastero. 

Ers, Eh, Magagna, non si cangia pensiero per cangiar 
loco. Quanto più m' allontano dal raggio del mio sole, tanto 
più cresce in me il desiderio di scaldarmi al suo caldo. Io 
amo Cammillo con zelo di matrimonio , e questo zelo è pur 
onesto e santo. Ma che cosa fai? 

Mag, Mi accomodo questo pugnale, dubitando di qual- 
che repentino assalto, perchè a colui che accompagna fem- 
mine bisogna andar vigilante. 

Urs. Sicché essendo questo mio zelo cosi onesto.... Ma 
che motivi son cotesti? 

Mag. Mi metto in guardia, e provo come ho da investire, 
e oflfender colui che per sorte ne volesse assaltare. 

J^r«. E perciò sarà bene a ritornar a casa, che 1' andar a 
quest' ora per queste strade sospetto mi fa temere di alcuno 
inconveniente. 



264 INTRICHI d'amore - COMMEDIA 

Mag, Tu zappi nelP acqua, se pensi di ritornar indietro. 
Cammina, e zitta. 

Ers, Fammi questo piacere. 

M<ig. Non posso. 

Evis, Beato te! 

Mag. Non voglio. 

Era, Per grazia. 

Mag, Non mi piace. 

Era, Per amore. 

Mag, Cammina. 

Era, Per pietà, almeno. 

Mag. Mica. 

Era, Oh come sei crudele! 

Mag, Crudelissimo. 

Era. Che ferro ti cadde dalle mani? Dove mi meni? 

Mag. Orsù, già che siamo al luogo determinato inq^^- 
sta parte rimota, dove non saremo visti dalle genti, accon- 
ciati, Ersilia; e pazienza. 

Era. Che pretendi di fare ? 

Mag, Di rompere. 

Era, Che? 

Mag, Il stame. 

Era. Clio stame ? 

Ma(j, Titillo. 

Er6. Che vituloy Che vuoi? 

Mag. Vogliu. 

Era. Che cosa? 

Mag. Pertugiare. 

Kra. Cile ? 

Ma(j. Il (lonne. 

Era. Che. donno? 

Mag. Vuoi la palla mo? Acconciati, e zitta. 

Era. Se pensi oll'endermi I' onor mio, morrò più prest 

Mag. Xon vo<^lio cotesto. 

Era. Ma che vuoi? 

Mag. Entrare. 

Ers. Dove? 

Mag. Ai cuore. 

Era. Di chi? 

Mag. Sei stata mai uccisa tu? 
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Ers, Io no. 

Mag, Hai parlato con nessun altro, che fosse stato uc- 
ciso? 

Ers, Nò anco : perchè ? 

Mag. Acciò ti fossi informata della strada, per la quale 
si cammina alla morte. 

Er9. Ahimè ! Mi avvedo che mi viioi far morire. 

Mag, Penso di si. 

Ers, E perchè, Magagna mio? E perchè tanta crudeltà? 

Mag. Non ti bisogna più mio, né crudeltà; raccomandati 
Inanima, e finiamola. 

Ers. Io morire? Io morire per le mani tue. Magagna, e 
perchè? Che t'ho fatto io? Qual cagion ti move? Qual ra- 
gion hai? 

Mag. Risolviti presto; e dimmi come vuoi che ti uccida; 
sotto, da mezzo, o di sopra. 

Ers. Se non burli, Magagna, come è tuo costume, dim- 
mi il vero, che cosa ti spinge a volermi uccidere? Io so, che 
non ti offesi mai, anzi ti ho giovato sempre. Da te, come da 
te, non hai cagione di farlo. La signora, se bene è matri- 
gna, e non madre, non sarà. Oammillo mio né anco. 

Mag, A che fine lo vuoi sapere , se a te non serve più di 
sapere le cose di questo mondo , avendo da passare alP al- 
tro? Acconciati su, cala la testa, e a perdonare. 

Ers. Deh! Ferma di grazia, fermati per cortesia, Ma- 
^ragna. 

Mag. Son sordo. 

Ers. Una parola. 

Mag. Non sento. 

Ers. Sei Turco , sei Barbaro ? 

Mag. Turco e Barbaro; levati, che ti do. 

Ers, Eh ! Per vita tua , te ne prego , te ne supplico ; 
ascolta una parola. 

Mag. Or di' presto; che non vorrei, che col tardare si 
xafEreddasse il caldo del mio furore. 

Ers. Dimmi di grazia , chi t' ha ordinato che mi uccida ? 

Mag, Pur siamo al medesimo ; or leva, e non più parole. 

Ers, E stata la signora. Magagna? 

McM, Non so. 

Ers. E stato Cammillo mio , che sdegnato forse dell' in- 
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de': i".o in*jiurio datoli por Cornelia, o d'averlo scacciato di 
casa, comiiKiiorà a vendicarsi contra di lao? 

May. Non so. 

Drs. So san'i (josì, morrò contentissima, morendo in sod- 
disfazion di colui, che per soddisfarlo mi sarebbe poco pi- 
gliar mille morti j)or amor suo. 

M<ff/. Vuoi altro che questo? Acconciati, o spediamola. 

IJrs. Fammi un'altra grazia, Magagna mio; legami le 
mani e i ])ìedi a questa colonna mezza rovinata, e ritorna a 
chiamar Cainmillo; acciò lo possa pregare che mi uccida di 
sua j)roi)ria mano, por morir contentissima; o almeno che 
io veda quegli occhi soavi prima eh' io muoia. 

Mar/. (Quietati; dio non è Cammillo, che ti fa morire; 
ma, iHiv dirla in breve, la signora Cornelia ò causa che, 
amando più che la vita sua Cammillo, ella disegnava piglia^ 
solo por marito, o tu avendole guastato il giuoco per le 
mani, ti darà scacco matto di x^odina. 

PJrs. K, io morrò per questo? Ah Cornelia, Cornelia, che 
non da matrigna, ma da propria madre t'ho servita e ono- 
rata sempre, s' era tale il tuo disegno, me lo dovevi dire* 
chò tu contonta e io contentissima restava in un tratto, ha* 
standomi solo il mio Cammillo nell' istessa casa, dove »e 
non come marito l'averci almeno come signore servito. 
Ahi elio ìi voro, cln; iiossuiia matrigna fu buona! 

M(i(/. Oi'sù, Jiou ])[ìi parolcj; fermati, clic io alzo. 

/'>.s. Asp(itlji. un poco per pi(;tà, inlìn «ho dica duoaluv 
parokì. 

J/a//. Ma siano l^iujvi, o j)i'<jsto, oliò io intanto passeggi"- 

l'jr.-i. In dui («ri-ondo >[)(Hta':olo ti vedi, Ersilia intVlu'i-^- 
sinial Oli cai'a mia nuulro, s'ora mi vedessi! Ed o Alouz<'> 
jni<j carissimo [.a«lj-<', dovcj seii' Che riaccasandoti con ('i'^' 
nolia, mori.;iid(j poi nii hisciasti [liccola, raccomandata laiH^ 
a questa cnidijlo .Medea! Ve<Ii, vedi, che ora mi fa condurre 
al nnutcdlo, e in man di ehi? In man d'un vilissimo servii' 
Dell! sj)io1ata mia sorti;, poiché volesti che io morissi "^ 
mala morto, dovevi far almeno, che io morissi o per uiaii 
d(il mio Cammillo. o d' altri della qualità mia. Giorno iii''«|' 
lice, elio io nacqui! Perchè non mi allogai nella culla, p''^' 
chr i»cr anujr io moro ? Xè pi;rchè mora mi doglio, ma porcili^ 
foremlosi <j[Uosto petto s'oilondorà la boli' immagino del mi^^ 
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bellissimo Cammillo , che vivamente vi sta impressa. Perdo- 
nami, Cammillo, se per me pati questa offesa, e ti prego a 
ricordarti, che quanto maggiormente si puote amarti, t'ho 
amato io. 

Mag. Troppo sei lunga; non accade più aspettare. Io 
mi risolvo in ogni modo di dai^ti. 

Ers. Deh, Magagna, che crudeltà è questa? Che ti ho 
fatto io? Ricordati pure, che tu eri servo di mia madre; 
pensa all' affezion grande , che ti portava mio padre. Consi- 
dera che tu m' hai cresciuta sopra coteste braccia , e ora sa- 
rai micidiale quasi di te stesso? quasi del tuo sangue? 

Mag, E troppo il vero, ahimè ! 

Ers. Non sai , che sempre t' ho sovvenuto ? Non ti ri- 
cordi che ti ho difensato? Chi riparava a' tuoi danni, so non 
io? La mia borsa non ti fu sempre aperta? Che m'hai cerco, 
che non ti ho dato ? Insino alle camicie ti ho concie di mia 
mano. 

Mag, E troppo il vero. Uh, uh, uh! 

Ers, Io ti facevo mangnar per tempo ; ti serbavo anco le 
reliquie della tavola; ti ho riputato da fratello, ti ho amato 
da sorella; e ora tu che dovevi essere il riparo della mia 
vita, il difensor della mia persona, hai animo di uccidere 
me povera innocente, infelice pupilla? Ahimè! Cojne non 
piangi per compassione? 

Mag. Non pianger più, che mi tiri l'anima dall' antiporta 
del cuore. Io me ne pento; ecco qua il pugnale, uccidimi tu, 
perchè il torto è il mio , la ragione è tua ; ovvero mettiamo 
mano al rimedio per salvar l'uno e l'altra. 

Ers, 11 rimedio è facile. Lasciami andare , eh' io ti pro- 
m.etto partirmi di qua, con propòsito di non ritornarvi 
m.ai più. 

Mag, Aspetta, pensa, e poi fa, dice il proverbio. Come 
faremo, che- io mi trovo promesso alla signora di portarle la 
vostra testa con li vestiti insanguinati? E se io non esegui- 
sco a punto quanto mi ha detto, oltre il pericolo d' esser cac- 
ciato, perdo r occasione di copularmi con essa. Perchè , per 
dirla, s'era appuntato fra di noi, che uccisa Ersilia, io arso 
per amarla, entravo al suo arsenale, cioè che me la pigliavo 
per mogliera. 

Ers, Or lascia fare a me. Non conosci tu quel sarto, che 
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pratica di continuo in casa, ed era tanto amico della buoii» 
memoria di mio padre? 

Mag. Couosco. 

Era. Costui tiene un figliuolo, che scalpo at naturai. 
Andremo a casa Hua, e con bell'arte faremo aceomodare nna 
tasta, che rassomigli na.tnralmente alla mia, con la quale, 
e con le mie vesti inss.nguinate mostrerai alla signora di 
avermi neoisa, che le basterà solamente di veder quali» te- 
sta, e poi la nasconderai dove ti piacerà. EA io dall'altro 
canto mi vestirò da uomo, tìngendomi il volto e le mani da 
Jtforo per non esser conoscìuia; e così tu sverai T intento 
tno, e io anoora il mio; perete sotto quell'abito finto oet- 
cUeró di servirò e dì ieguire dovunque andrà il mio doleis- 
HÌmo Cammino. 

Mag. Buona , buona ! Mi piace a fé. H negozio è liusoì- 
bile. Andiamo iu casa del sarto; e acciò non siamo conosciuta 
liar strada, alEati la veste, levati questo manto, mettiti 1» 
berretta a la i!apj>a mia; che io, mettendomi il tuo manto, 
parrò vedova sconsolata in veste ne^a, e voi HarSsa in 



SCENA OTTAVA 



In qaesto principio mi riesco il pensiero di Alessandro, 
che aveuilo io oou bel modo persuaso la signora Cornelia 
d' introdurli in casa l'Astrologo, se n' è contentata di aorte, 
che le par mill' anni di vederlo, e per ciò mi manda in iraO» 
a cliiamarlo. Ma che? Considero poi che molte impresa ■ 
perdono per negligenza, e molte per troppa diligenza. Dicolo 
a fine, che ia gran dillgenaa del mio padrone spronata d^ 
l' acuto sprone della geloaia, gli farà perder l' onore, a fori» 
la vita dì più. Egli doveva starsi, e lasciare star qoestì a»> 
pricci, dai quali non ne potrà venir altro che danno, almi 
che vergogna: percUà molto volte la donna si mette in via di 
far mnls con la guida de' nostri vani cospetti e dalla pooft 
fede che mostriamo d' averle. Quanto a me ho (lotto l' oflliia 
«he dovevo fare, e per mìa difesa basterà di dir ijuel ]u«Tar- 
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bio; attacca 1' asino doTB vuola il padrona. Dall' altra parta 
ooneidero che Ooi&elia non è oobÌ sciocca, nS cosi impru- 
deste, che aUa voce non debba oonosaere il marìtor e per- 
ciò, s'alenila cose, corresse tra essa e Cammillo, non abbia 
da disnnmlare a mostrar tutto il contrario per farsi conc- 
acer tale, quale io la reputo. Ma dubito di no, perchè Ales- 
sandro dice di volersi mettere in bocca non ao che palla 
pìooole, per farsi balbUKiente; e co^ fingerà la voce e la l'a- 
iTSllo. Dubito anco che Cornelia da vero non sia innamorata 
di Oammillo, poiché l'ho conosciuto a certi segni esteriort: 
«bè nominandolo divien pallida e sospira profondamente, 
pensando d' averlo discacciato; e, quel ohe importa, tenta 
ohe ritomi in casa. Io preveggo una gran rovina, e vorrei 
star lontano, ma non posso, perchè bisogna servire a chi 
sono obbligato. Pur nondimeno, gli avvenimenti delle cose 
■oao variì, e non si può far pieno giudiiio. Chi sa che sarà? 
Voglio andare in ogni modo a condurlo; che, coma si dice, 
lo cose importanti le ajuta Dio con li Santi. 

SCENA NOKA 

Cai'. Non posso comprender, Bianchetto, a che £ns hai 
■ TTolnto , che io mi rivestissi da Cammillo, e lasciassi quei 
spanni da schiavo , qaali veramente mi si convenivano , poi- 
«faè dalle fascia mi furon dati in sorte. Io godevo della mia 
Tisolazione fatta gi& di partirmi da, Roma, vestito con qnel- 
j'abito Molto conveniente alle rais pene, che per tant'annl 
1 combattuto sempre , e tu m' hai tratto da quel pen- 
sena* dirmi la causa: perchè? 
FUio, Né anco io posso immaginarmi, Bianchatta, a che 
e hai voluto , che spogliandomi da schiavo , mi rivestissi 
_a Cosmo e ritornasse a servire il N'apolatano, interrompendo 
!it peRsiero fatto per me di cercare luoghi solitarit ed ermi, 
a veder più, né sentir la crudeltà olia mi usala om- 
delissima Lavinia. 

1. Signor Cammillo, e signor Flavio, sete giovani, e 
la gioventù uon ha fteno , ma vi Inscia correre disordinata- 
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mente. Attaccatevi sempre a' cou?ÌgIi de' vecdù, ae volata 
Etar beile. Queste, rhe voi chiamate disgrazie, a rispetto 
dell'altre, eh' abbiam patito noi poTpre veceLie, sono a 
punto come il piscio del gatto a una gran pioggia ; e noi che 
patite l'abbiamo, abbiamo anco il rimedio; ehà sapete pni 
quel proverbio : vanne al patito, e non al medico. State tton- 
que di buon animo, e lasciate fare a me, cbè ella fine la 
pratica vince. Io vorrei clie qui fosse il signor Flaminio, ebe 
seniiaas anche egli il mìa dii^egno; ma si parti senxa ^mi 

Cam. ti signor Flaminio, rivestito che s'ebbe secondo 
l'ordine vostro, vide passar per strada non so che amico I 
3QD, e fili andb appresso, lasciandone detto, cbo l' aspettu- 
simo in questa strada. Ma, poicb'egli tarda, potrete Ìnoo- I 
minoiar pian piano a discoprire il disegno vostro. | 

Bian. Primieramente voi m' asaicarate, che Flaminio n I 
contenta che io negozii a mio modo con liavinia sua sorella. ' 

Cam. Sicuramente; perchè oltre che ci siamo di nuove 
confederati insieme, e stretti in una indissolubile amicisia, 
lo desiderava annh' egli, per esser il signor Flavio della sua 
qualità, e che Ift ricerca poi por moglie; aTTegnaolià Lavini» 
non gli sia sorella, ma figlia alla sua matrigna. | 

Bian, Sia lodato Iddio! Mi piace certo, perchè se bona 
io faccio questa professione, non vorrei esser passata par ( 
ruffiana, a tempo ohe le partì non fossero d'accordo. 

Flai'. Saviamente, affé! Ordite. 

Sifin. NoD bisogna di dire, ma dì fare, dimettetevi qot , 
dietro, chi io va' prima tentar Lavinia e vedere, the quando 
le mie persuasioni non basteranno, la farò cadere con la so* 
lotta, e allora conoscerai, signor Flavio, ch'è stato necesw- 
rio vestirti da Cosmo, Appresso anderò da Cornelia, e cOBO- 
scerai, signor Cammillo , che quanto ho fatto non è seuat 
grandisaimo mistero. Ma però desidero una cosa da voii, 

Cam.. Comandate. 

Flav. Disponete. 

Bian. Per mia rimunerazione, cedetemi quanto onvar?» 
di sotto a Cornelia. 

Cam. X)i grazia. 

Flav. Come voi volete. 

Bian. A rispetto poi di Flaminio, non vi occorreiA 
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troppo manifattura, porche, aggiustati i pesi tra voi o Cor- 
nelia, possiate dopo disporre Ersilia a condescondere al- 
l' onesto suo desiderio. 

(Jam, Si farà senz' altro. 

Flav. Dito benissimo. 

Bian. Orsù fermatevi, che io vado: e secondo il bisogno 
così vi accomoderete alle mie parole; e tenete per fermo, 
che Bianchetta imbiancherà oggi con effetto il tinto de' vo- 
stri cuori. 

(Jam. Cosi speriamo. 

Flav. Cosi confidiamo. 



SCENA DECIMA 



Bianchetta, Lavinia, Cammillo e Flavio da parte. 

Bian. Io batterò l'uscio, e voi all'erta: perdio avemo 
una bella comodità per 1' assenza della madre , che 1' ho vi- 
sta già in casa della signora Quintilia. Tic, toc, tic, toc. 

Lnv. Chiò? Chi batte? 

Bian. Son io, figlia mia senza peccato, venite a basso, 
che vi ho da dir cose di grandissima importanza. 

Lav. Aspettate pur, Bianchetta mia, che adesso vengo. 

Bian. Quando lo cose hanno buon principio, sta fatta la 
metà. Che dite, signor Flavio? 

Ffav. Ahim5! 

Bian. Voi sospirate? 

Flav. Sospiro, perchò natura, facendola cosi bella , non 
la doveva far si crudele. 

Bian. Riposatevi, che col tempo e con la paglia si ma- 
turano le nespole. Ma olà, cheti, chò già viene. 

Lav. Che cercate, Bianchetta? Dite di grazia breve- 
mente quanto avete a dire, porche sto sola in casa, e non 
vorrei che la signora madre mi cogliesse sola in porta. 

Bian. Sarò breve; e così breve faccia Iddio la vostra 
ostinazione, e lunghi gli anni a voi e a chi v' ama con per- 
fetto amore. 



Lav. Sa Tton m' aveto a, ragionar d'altra, che d'amore, 
fate fine, e ritornata quando yolata a casa vostra. 

Bian, E perchè? SeCe voi dì atoccoi' Voi sete por di 
carne e d'ossa, ooal ben composta 6 formata dalla Datarti, 
ohe a viva forza bisogna , eh.' " Ivi s' annidi Amor con arco e 

Lnv. L' amor mio è la risoluKion fatta di viver casta e 

Ftat). Ecco nuova invenzione, di farmi affatto disperare. 

L'avi. Fermatevi, che Bìanchetta salderà ogni cosa. ~ ' 

Sian. Buona a perfetta risoluziou per corto ; e non meii 

di qtteata 6 l'altra, che io vi propongo, qual' b il matri- 

Lav. Io già ho eletta, la prima, e non mi curo lieU'altra. 

Bian. La ]>rìn:ia fu di maritarvi, e perotò amaste Cam- 
mino, a parciìj Flavio amava voi. 

Lau. Cammillo non fu giammai amato dame; ni^ l'amo 
né l'amerò. Di Flavio non accade parlarmi, perchè merits 
di stare perpetuamente in galera, dove si trova al presente. 

Cam. Beco, Flavio, la mia innocenza. 

Flav. Ecco, CammillQ, la mia morte. 

Cani. So&ita, e Hperate. 

Flav, Una speranza mi resta, di non sperar più saluta. 

Bian. Se pensate ingannarmi, cos) vecchia, come lo 
sono, v'ingannate di lungo, signora Lavinia mìa. Io flo 
molto bene quel oho dianzi diceste a quelli tra poveri schia- 
vi, ohe erimaritata oon Oammillo, ornato tanto da voi, d»« 
aiderato anco dalla signora madre. 

Lav, È vero, che io dissi così, per levarmi dinanaì quet 
fastidiosi e importuni, e acciò lo scrivessero a. Flavio, per 
fìirlo tanto più crepar di doglia, e prinoi pai mente per con- 
tentar mia madre; ma la verità non fu cosi, né tale e la vo- 
lontà mia, avendo neir animo altro ohe Gammillo. 

Cam. Ti ringrazio , tempo , che col tuo spazio discoprì 1» 

Flav. Ti ringrazio, tempo, che mai desti tempo a questa 
crudele di temprar la durezza sua. 

Bian. Io non intendo ragionarti di Oammillo, parche 
per non sapersi ehi è, donde ne viene, possiamo dì lui Air 
passBggio. Ma che dite di Flavio, giovane, bello, rime ■ 
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unico al padre? Che t'ha fatto quell'infelice, che lo strazii 
in tanti modi, ohe tenti di farlo morire? 

Lav, Se io pensava, che tu m'avessi a ragionare di Fla- 
vio, non vi calavo a basso per tutto l'oro del mondo; e se 
non vuoi altro, addio. 

Flav, Ahimè! 

Bian, Ferma, scioccarella che sei, e pensa bene che 
questi capelli d' oro , queste ciglia d' ebano ^ queste guancie 
di rose, queste labbra di coralli, questi denti di perle, que- 
sto collo di neve, e questo petto di latte, diverranno col 
tempo bianchi, bige, pallide, livide, nere, affumate e oscure. 
Anch'io, come sei tu, son stata bella; anch'io, come fai tu, 
feci la ritrosa, la rigida, la crudele; ma nell'ultimo fui vinta 
dall' umiltà grande , dal soffrir lungo , e dal patir molto del 
mio gentilissimo amante: e avvertita del mio errore, bia- 
stemai il tempo perso e la mia sorte, che non mi diede 
persona, che m'avvisasse di queste cose. Sicché, prendi 
l'avviso, giacché 1' hai; e muta, muta pensiero, scioccarella 
che sei. 

Cam, Oh come dice bene! 

Flav, Ma predica al deserto. 

Cam, Soffri , e odi. 

Lav, Dimmi un poco , Bianchetta , non ti son pur dive- 
nuti i capei bianchi, bige lo ciglia, pallide le guancie, livido 
il labbro, neri i denti, affumato il collo e scurato il petto? 
Che importa dunque d' esser crudele o pietosa , se sarà tanto 
cosi, come cosi. 

Cam, Quest' è un bel passo da sciogliere. 

Flav. Se ben lo scioglie, non farà niente. 

5ian. Importa, figlia mia, che non ti renda ingrata alla 
natura, che ti creò bella, dotata di tante grazie, di questi 
tuoi doni, per esser pietosa e non crudele. Che se altrimenti 
fosse, t' avrebbe dato coda come a serpe, unghie come a gri- 
fone, veleno come a basilisco, piedi corno a cavallo, bocca 
come a leone, e denti come a cignale. Talché dispensa me- 
glio questi doni di natura , e muta , muta pensiero , sempli- 
cetta che sei. 

Lav, E non son ben dispensati, stando cosi senza mari- 
tarmi? 

Bian, Sariano ben dispensati, figlia mia, quando da 

SoLEUTi. — Appendice al Tasso, 18 
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DOHUEDIA 




ro, ««ma dar ooeasione d'insancBr 


le genti. Ma pmehasM 


i-imoBta nel aecolo, è tona, che ti m 


ariti, e goderai iUolse 


u»!iie di madre, il giunto soave de 


'figlinoli, e Ujierpsta» 


cu aleuto del marito. 




Lae. Quando ciò fòsse, mi risolverei d'amar altri àu 


Flavio. 




Flap. Inteildii' 




Cobi. Taoi, 




Bian. Che t'ha fatto quell' infelice? Forea non è bill» 


come sei tu? Forse tioo è nobile oc 


-me Boi tu? E fone no» 


f ama più di neasiin' altro? Quanti 


guai ha patito, quM» 


■Dicerie ha scorse, e patt, e scorri 


) oggidì per amor ìmI 


Eompi, rompi la pietra di qneeto cu 


ore, orudeletta eliB ni-^ 


■ Lao. Orsù, Bìancbetta mia, vin 


la daUetnersgioiùai 


risoh-D 




BiflT.. Di-, figlia mia. di'. 




Lav. Ad amare.... 




Fiav. Oh Dio! 




Cam. Aspetta. 




Lac. Con tutto il cuore.... 




Flov. OhaefoErio' 




' Cum. Perma. 





:'. Colui, il quale... 
Flai: Ohimè! 
Bian. Perchè non seguitate? Avete pur detto cheroletB 



Bian. Sete mutata di colore; che cosa avete? 

Lav. AUiaiè: 

Sian, Voi dite che volete amar con tutto il cor 

Bian. Colui, il quale.... 

Lav. Si. 

Bian. E questo quale è? Flavio? 

Lav. No. 

Fiav. Kon tei dìss' io? 

Cam. Oh crudeltà! 
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Bian, Ma chi è? Ditelo liberamente, che io vi prometto 
d.' interporre P ajuto e consiglio mio per farvi servigio. Dite 
dunque chi è? 

Lttv, L^ istesso. 

Cam. Senti. 

Flav. Ma non io. 

Cam. Eh, si. 

Flav. Vedrai. 

Bian. LMstesso ch'io t'ho detto; cioè Flavio. 

Lav, No. 

Flav. Fu vero? 

Cam. Oh gran pietà ! 

Bian. Ma chi? 

Lav, L' istesso, che ho amato, e amerò sempre come voi 
sapete. Dico il mio Giovan Lui.... 

Flav. Ah non potè finir gi^ per la dolcezza che sente! 
Oh cruda più. che la tigre ! 

Bian. Dunque volete cangiar questo per quello? Val più 
un pelo di Flavio, che cento G-ian Loisi. 

Lav. Amor me 1' impresse nell' animo, che ne lima d'al- 
trui persuasione, ne scarpello di maledicenza me lo scan- 
celleranno mai del cuore. 

Bian. Orsù, poiché cosi vi piace , a me anco piace : state 
allegra, che vi servirò di modo tale, che questa sera av erete 
in casa il vostro Gian Loise. 

Lav. Volesse Dio ! 

Bian. Cosi sarà, e intenderete. Io so che egli non v'ama. 
^Lav. E vero; il crudelaccio! 

Flav. E voi la crudelissima. 

Bian. E so di più, che egli ama Pasquina. 

Lav. E vero. 

Bian. Oh che bel colpo da maestro, che farò! Aprite ben 
r orecchie. Io tengo strettissima amicizia con Cosmo servi- 
tore del Napoletano. Non lo conoscete voi? 

Lav. Conosco. 

Bian, Oh se costui per buona sorte mi capitasse ora 
avanti , saria molto al proposito. 

Cam. Va innanzi, Flavio. 

Flav. Già mi mettevo in via. 

Bian. Ma eccolo: oh che buona fortuna! 
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Flav. Tutt' oggi vado attorno, e noi posso trovare. In- 
fine quando si vuol un uomo, non si trova, e quando non ai 
vuole non te lo puoi levar dinanzi. Vedrò se fosse colà. 

Bian. Cosmo, oh Cosmo. {Qui Fasquina viene in finestra, 
vede, e tace). 

Flav. Chi mi chiama? Oh sei tu, Bianchetta? Vi è la si- 
gnora Lavinia ancora? Bacio le mani di Vostra Signoria. 

Lav. Ben venga il mio Cosmo. 

Flav. Mio? E troppo grazia questa, che s'io fossi vo- 
stro, non anderei così come vado. 

Lav. Dico mio, che tu sarai il mio medico, se tu vorrai. 

Flav. Cosi fosse servizio a Vostra Signoria di accetta^ 
mi, come io servirei volentieri per medico. 

Bian. Or lasciamo questo, e intendi bene quel che side-i 
sidera da te. Tu sai già che il tuo padrone ama scioccameirt«T 
Pasquina , e disama questo ritratto della bellezza del mondo, 
che r ama con tanto amore. 

Flav. (Cosi noi sapessi.) Or dite. 

Bian, Per condurlo qui in casa della signora Lavinia, tu: 
fingendo, gli dirai che Pasquina è inchinata già alle suo vo- 
glie , e desidera che se ne venga in forma di molinaio col j 
sacco in spalla , come se venisse a pigliare il grano : ed en- 
trato, si rimetta dentro la prima camera terrena, dove tro- 
verà nascosta Pasquina. 

Flav. Ben: che faremo ])er questo? 

BlaìL. Faremo cosi, che in luogo di Pasquina si riporrà 
nascosta li dentro la si,i>-nora Lavinia; dove standosi albujo, 
credendosi il Xai)oletano far con Pasquina , farà con Lavi- 
nia; intendi? 

Flav. Intendo; perchè no? Anzi vi prometto servire 
adesso, adesso. 

Bian. E sarai rimunerato di cosi buon ufficio. 

Flav. Questo ufficio veramente non è mio; ma sarò ruf- 
fiano a me stosso, per servire alla signora Lavinia. 

Lav. Ti ringrazio infinitamente: e so mai il signor Gian 
Loiso sarà mio marito, col quale zelo io lo desidero in casa, 
ti farò conoscere con etìetto ohe sarai tu il padrone di quanto 
tengu. 

Flav. E perciò io mi conduco a servirla, che se fosse in 
altro modo, non mi ci cogliereste. 
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Bian. Orsù, le cose sono in rassetto; andatene sopra, 
signora Lavinia, e mettetevi all'ordine che fra poch' ore sa- 
rete soddisfatta. 

Ziav. Mi raccomando, .e in man vostra ripongo V onore 
e la vita mia. 

Bian. Riposatevi, che sarete servita. Orsù che fai, che 
pensi , Flavio ? La conclusione è fatta per gV ignoranti , non 
intendi mo l'artifizio mio? Concludi, corri, va, mettiti 
l'ale, e trova un' atito di molinaro, col sacco e barba po- 
sticcia , ed entra in luogo del Napoletano in quella camera , 
dove poi non si troverà Gian Loise con Pasquina , né Lavi- 
nia con Gian Loise , ma una coppia di voi felici amanti. 

Flav, Sarei veramente felice quando entrassi come Fla- 
vio, e non come Gian Loise. 

Bian, Pazzo , che sei ! Sai tu come diceva la buona me- 
moria di mia madre? Come la donna dolcemente prova, la- 
scia la strada vecchia per la nova. Intendetemi ancor voi, 
signor Cammino. 

Cam. Io vi intendo, vi ammiro, e stupisco del vostro 
mirabile artificio. 

Flav. Orsù, io vado, e permetta il cielo, signor Cam- 
millo, che abbiamo insieme felicissimo successo. 

Cam, Andate in buon'ora, e speriamo amando. Ma che 
fia di noi, Bianchetta mia? 

Bian, Molto più che bene. Andiam di qua, che sento 
aprir la porta di Cornelia con molta furia; non vorrei che fos- 
simo "Ceduti insieme. Voltiam di là, e ritorniamo di nascosto. 



* SCENA UNDECIMA 



Cornelia sola. 

Incauta e misera che io sono! Che faccio? Chi mi tra- 
sporta? A che fine son qui? Dove ne vado? Che penso? Che 
parlo? Non ho luogo, nò pensiero, ne parlar fermo: ogni 
luogo mi attrista, ogni i)cnsiero mi annoja, ogni parlar 
m' affligge , s' io non veggio, s' io non penso, s' io non parlo 
di Cammino mio. Vorrei ire dove egli sta, pensar col suo 
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a parlar con asso lui, ma. non posso, infelica me! 
essa fui ministra del mio danno. Non io doveva 
noT pensarli male, non parlorli sdegnosa. Sciocca 
Cornelia! Cba volevi pia? Lo spazio di tanti mesi, ohe se- 
gretamente r avevi amato, s' era rinchiuso in bh punto solo, 
che dicendo di bL a. quei schiavi saoi {rateili, Cammillo era 
pur tuo. E vero che ti g'iovava la morte di Aleasandro, per 
aver più sicuro ilgiìioca; ma noi potevi eseguire, dubitando 
ohe Cammillo non ti fusae veraoietite figliastro. Ma poi che, 



va , ti voleva , 
ciasti? Deh! m 
Pnotà tanto in 
fl morte Ersilia 

donne indegne 
predomina, mi 



\, fusti certa olia non ti 






adoravo; perchè l'odiasti? Perchè 

sera, ecco da un i neon voci ente seguir l'altro, 

te lo sdegno, tanto la gelosia, che esponesti 

, quella povera figliuola, ohe al presente iari 

lee indegne non solo di te, las, di tnUe le 

Nondimeno, che posso fare, se Amore mi 

consiglia, mi scompiglia? Vanga pur Io str»- 

, che Cammillo sia qui, ohe ini ama, eh* 

laora. Ersilia, muoca il mondo, a muon 

;e, moTando in grazia di colui, ch.a ne^ 

le grazie sparse. 



SCENA DUODECIMA 



escreto. 



BUNCnETTA, CilllUr.l.O, COBNKI 



1. Eccola appunto che sta sola in porta, come iM 
o: fermati, che io vado. 

. Oosl farò; e voglia il cielo che riesca il dìaegno do- 
a ricordatovi di non pubblicare, che io sìa innama* 
lei, n& ella di me, poiché il negozio passa ancore 



I. Volete imparare alla gaUìn 
;i. Oh ohe pietà! Oh che fallo ha 
? Povero dovane! Cornelia doli 



a raspar, voi? Cheto, 



a farai sentcnido 
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Cor. Ohimè! Bianohetta parla di morte, morir sen'<a 
causa, e parla di giovane. Costei sarà del certo Ersilia. Mi- 
sera me ! Siamo scoperti. 

Bicm.'M.ì scoppia il cuore, pensando con qual pietà, con 
qual' umiltà chiedeva aita, e cercava soccorso. Deh! se in 
me fusse la forza, com'è l'animo, l'avrei tratto da quel 
pericolo. 

Cor, Vorrei fuggire , ma non so dove. 

Bian. Deh, signora Cornelia, sete qui? A tempo vi 
trovo, ma trovar non vi vorrei, dovendovi dir cose di tanto 
dispiacere. Giovane infelice ! 

Cor. Bianchetta, tu piangi? Che cosa ti è successo? 
Parla, raffrena le lagrime. 

Bian. La giusta occasione, che m' invita a piangere, mi 
fa ingorgiar le parole , che non possono uscir dalle fauci. In 
che parte, ahimè! In che parte di Tartaria, ahimè! Piangi 
ancor meco, misera Cornelia. 

Cor. Tu vuoi eh' io pianga senza saper la causa del 
pianto ? 

Bian. Non lo sai, no? Lo sai molto bene; ma fingi di 
non saperlo ; era pur del sangue del tuo marito , e ti voleva 
tanto bene, che non dovevi comportar la sua morte. 

Cor. Che dici, Bianchetta? 

Bian. Dico, che per un minimo sdegno non si doveva 
mandar a morire: dovevi aspettare, che il tempo avrebbe 
accomodato ogni cosa. 

Cor. Ohimè! Sallo altri che tu, Bianchetta mia? 

Bian. E chi altri volete che lo sappia? L'infelice non 
conosceva altri che me, a me si raccomandò con gli occhi 
pregni di lagrime, e diceva sospirando: Ajutami, Cornelia, 
Cornelia mia, ajutami. 

Cor. Se mi ami, Bianchetta mia, come credo, taci, e 
tieni secreto, e prendi da me quel che vuoi, che quanto è 
fatto, è ben fatto. 

C'ctm, Ben fatto dice, ohimè ! Costei mostra saper la 
morte mia e ne gioisce. 

Bian. Ben fatto, ah? E che crudeltà è questa? E ben 
fatto a far morire? 

Cor. Morire. 

Bian. Un' innocente ? 
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ISian. Como nouento! In che t'ha nociuto? Hontfb* 
sempre ouoratjt? Non. ti liti sempre amata? 

Qor. AdihU. 

Bian. Dunque porche uooente? 

Cor. PercliÈ ramo va chi nou doveva amare. 

Cam. Oh Dio! Clia sento? Costei ayri dato otiinedi 
farmi uccidere, a si pensa aia eseguito l'efietto. Co^ sui 
l'aria di lue certìsaimo , poitlià diue , amava chi non dortn 



Bian 


. Io uou 


vi 


nten 


do, signora Com 


doveva amar voi 










Cor. 


81. 










Biai 


. Dunqu 


olia 


fatto beue 




Cor. 


No, 










Bian 


. Ooioe I 


0? 








Cor. 


Non accade 


dir 


altro; 


basta ohe 



iJion. Deh, Cornelia, nou siate così onidele. lasta&W" 
collera, ajutate, soccorrete, che avete tempo di jjotoriyti 



Gtr. Come tempoJDnnque non à seguito l'effeim?!"»' 

Caia. Non tei dissi, che era io? 

Blaii. Vive, al raccomunda a voi, con animo di vivervi 
aumpre soggetto. 

Cor. Dell Magagna, Magagna! 

Coni. Intendo già. Magagna era il traditore. 

Cor. Dovevi aaeguir l'ordina mio, e non lasciarti pigi* 

Cam. La cosa è chiara. 

Bian. Signora Cornelia, di chi parlato voi? 
Cor. E ta di chi parli? 
Bian. Io parlo di quel povero carcerato. 
Cor. Che? Magagna h carcerato? Ed Ersilia dove 
Bian. Che Ersilia? Cho Magagna? Che dite di Ei 
di Magagna? Io dico di quell'infelice Cammillo vi 

Cor. Ohimó! Cammilloi' E dove sta Cainraillo mie 
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Bian, Nel carcere condannato a morte. 

Cor, A morte, ohimè! E perchè? 

Bian, Perchè il povero giovane, avendo inteso da non 
so che schiavi, che Vostra Signoria l'aveva discacciato di 
casa, si mise in tanta disperazione, che scorrendo la città 
capitò in un luogo , dove in quel punto era stato ammazzato 
un uomo; e sopravvenendo la corte, e non trovando altro 
che lui, lo prese, e menò in prigione. Egli, perchè stava nel 
caldo della sua disperazione , confessò averlo ucciso per as- 
sassinio , e cosi è stato condannato alle forche. Al presente 
avvertito dell' errore, e principalmente, che il morire è una 
mala cosa, si duole, si macera e si consuma che morrà senza 
colpa e senza ajuto di nessuno. Io passando di là, lo vidi, 
ed egli mi si buttò al collo con le braccia del cuore , non po- 
tendo con le mani, legate a torto da quei lacci, e mi pregò 
strettamente che vi pregassi che l'ajutaste, poiché potete 
ajutarlo. 

Cor, Deh , Cammillo , Cammillo , meriteresti la forca da 
senno, per la tua ingratitudine, per la tua infedeltà. Non 
però, vinta dall' amor grande che io ti porto, voglio in ogni 
modo ajutarti. Ma che rihiedio vi sarà, Bianchetta mia? 

Bian. Il rimedio sarà quella cosa, per cui s'impastano 
tutte le cose. 

Cor. Che? Non v' intendo. 

Bian, La pecunia. 

Cor. Bastano cento scudi? 

Bian. Credo di si. 
. Cor, E se non bastano , non mi curo di buttar via la ro- 
ba, e appresso la vita. Dilli che stia di buon' animo, che ap- 
presso manderò il mio procuratore per ajutarlo con li de- 
nari , e con la ragione che tiene , perchè non dove morire , 
non avendo colpa. 

Cam. Io mi ravvivo tutto. Oh come falliscono spesso li 
giudizii nostri ! 

Bian. Signora mia , il pericolo sta nella tardanza , e perciò 
siate contenta di dare a me il recapito , perchè dove com- 
parisce il Marchese di Santa Croce, non servono li i)rocu- 
ratori. 

Cor. Dite bene; aspettate, che vado a pigliar i denari. 

Bian. Ecco due tordi ad un laccio. Che dito, Cammillo? 



Non atta io valorosa più. delle Amazroai? Avremo daiiiri 
fìreschi, speranze calde, e buona volontà, 

Cam. Voi meritate un colesse a perpetua mamoiiE di 
un' opra cosi rUevata. Ma elie faremo appresso? 

filati. Fermati, inetti 1' ala, e poi vola, e voln pisD [ù- 
no , che obi cammina pian piano , ta Bai che fa buon puio. 
Ma , olà I rimettalevi nel paRliarotto, elio già torramo i torii. 
per noi fatti tornesi. 

Cor. Prendi, Biancbetta; torna presto, aocconi qu^ 
miaei'o, che acampando uno, scamperai due vite, aosleDDt^ 
già da un palo, e dilli eh' io per troppo am.... ani..., iìùmi\ 

Bian. Ahimè, tramortì, cadde! Che farò? OorDeliii,Ciir' 
aelifl? 

Cavi. Tristo me! Vita mia, cuor mio, Cornelia coriwis- 
Bima, che col pensiero di salvarmi, ne mpiTai Cu degusdì 
viver sempre, lascia i rispetti, dispetti e sospetti, chi vo- 
go, alma beata e bella, perseguirti ovunque ne andrai. TlA- 
Sorte inimica, per brevi ponti amica, torna ti prego »p«^ 
filmarti mBL'D non uccidermi tosto, acciò morendo insian'i 
poBBa dir con ragione: 



Cor. Cammino? 




Cam. Cornelia? 




Cor. Cammino mio 


, sei qui? 


Poni. Cornelia mia 


sei viva? 


Cor. Viva por vive 


r sempre a ta, e 


tu come sei vivo, s'io 


t' avevo «ià per 


C"vì. Non potrò m 


i morire, mentr 


sempre m' avvivi col t 


o vivace affetto 


Cor. Entra, ohe pò 


diremo tutte 1 



vìva,p»«W 
Blan. It« a giAer., amanti, che io stipo i contanti. 
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ATTO QUAETO 



SCENA PBIMA 



Lavinia ^soZa. 



Prima che io vada nella camera terrena, dove starò 
aspettando il sole di questi occhi miei , son risoluta di venire 
in porta per vedere se mia madre , o altri sopravvenisse ; ma 
poiché nessuno vedo , vado più sicura nel campo , dove Amor 
dolcemente mi mena. Ma ahimè! Chi mi assale, e pretende? 
Chi mi lega, e ritiene? Che gelo è questo, che mi va per 
l'ossa? E chi mi vieta che non vada? Mi avvedo, misera, che 
Amor e Onor contendono insieme. Amor consente, Onor 
dissente; Amor invia, Onor disvia; Amor accende; Onor 
agghiaccia; Amor permette, Onor vieta eh' io non vada. 
Ahi! che tra '1 si e '1 no, tra male e bene, tra fuoco e 
ghiaccio, e tra senso e ragione finalmente mi trovo. So, 
che se dal fuggir Giovan Luigi, che mi fugge, e non lasciar 
Flavio , che mi segue , .è male l' amor di quello , sta bene 
r amor di questo. Il fuoco dell' uno non arde ; il ghiaccio 
dell' altro riscalda. Il senso mi distoglie , e la ragion mi 
raffrena. Non so che mi fare. Ajutami, Cielo, che in te spe- 
rando spero ; e se ben vado , farai che resti salvo l' onor mio, 
e che io risponda all'amor di colui, che di ragione devo 
esser amato. 



1 
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BCENA SKi;ON'DA 

Fr.AVKi 4ah, fieitilo da molinaro. 

Kei;o pur, oiuiiO o semplice Flavio j che inavvedatameiiie 
oui'i'ì allft tua, morto, a guiHa di cioca e eeinplicctta forlatls, 
ella vaga ilei litina, suol volar su gii occhi altrui, chefMtJ- 
ditn neir uHimu dauci! importuni assalti, 1' □ceido. {^ael 
itiikcrn, per k<»1(iiu il lume do) lau vivo hoìb uod t'avveilii 
L'ho IjAVinla l't^Htiditiii ni fino ilalla Ina importuniti, a i 
giornioato da qucst' abito, uhe porti addosao, ti caooierii 
tu viiito dui profondo doloro uà morrai del certo; u 
«orto Ite Diorrò. Infoliue tuo, non tanto per canea del 
danno, guanto por il diflpiaoere, aìia si prundurà la mie, 
delimiiiiui nemica I Ma poiuliò Amor mi ha punto oonie bd^q 
a tttrule , à l'tirxa ubu io lui enjioufa a i^ueat' altro parinolo, 
che Bohliono 1' uomo misero non credo a gran speranza; dopi) 
la uotto no vicno il giorno; appresso il torbido 
in fine; ,^lit< ikhi yuh lar un cnor oontiniio amai 



80ENA TEBZA 



Oo>l ai fauno le Utile burle, Caiumillo ai credeva d' avi 
colto il poro , ma io glie l' ho tratto dalle mani. Come lo vii 
«tirar» in oumura uon la signora madra, pensai subito »l! 
trUto niiBorie, che sa ben boh figlinolo, nacqui con li dotti 
in boooa, o m'avverto d'ugni cosa. Canchero! Che doli 
bacini ni davano 1' un l' altro ; e allora pian piano volevsn 
serrar l'usaio; mn io mi misi a piangere, □ gridar fcrtc; 
tiiutn ohe In «ignora madre usci fuora, jior saper la ca 
del mio pianto. Ma io tutto malÌKÌoao piangendo, fuggend) 
ed ella appresso, mi ridussi sotto la cantina, dove pret^^i 
presto gettai un sasso nella iiistpnia, e poi sutìto con o 
salto passai da quell'altra porta, lanciando mia madre gì 
, dando; ilglio mio, che sei caduto nel poazoi' E facandoi 
Bopra di nuovo, Berrai destro destro la camera, dove sta^ 



1 Bopra di nuovo , «errai 
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^ammillo disteso sul letto: io lo serrai con questa chiave, 
;he porto meco. Adesso che il merlo è in. gabbia, e non potrà 
entrare in selva, io mi risolvo di riferir il tutto a quell'uomo, 
ìho trovai con Leandro , perchè mi parlò un' altra volta in 
piazza, e mi promise un cappello con le piume, e mill' altre 
cose , pur che io gli dicessi quanto si fa in casa. Alla fé , ora 
che sta sotto le reti, li voglio schiacciare il capo, ed io averò 
il cappello con le piume bianche , e mia madre possa perder 
l'anche. 



SCENA QUARTA 

Pasquina sola, 

che bel colpo ! In un taglio troncherò due rami , la su- 
perbia di Lavinia, e 1' importunità di GianLoise. Quella im- 
parerà a non batter più le serve ; e questo di non travagliar 
le donne da bene. Cosi paté chi presume troppo , cosi merita 
3hi disturba i fatti altrui. La vecchia traditora ha ordito la 
bella tela; ma io gli ho rotto il subbio nelle mani, di modo 
ìhe non lo potrà più avvolgere. Intesi già tutto il concerto 
illora , quando mi trovai a tempo in la finestra : che ora ho 
nesso il cardine su la porta della camera, dove prima era 
entrata Lavinia in loco mio, e dove appresso è entrato il 
gentil molinaro , di modo che non potranno uscir fuora , 
neutre che io vado a chiamar la madre , il padrigno e il fra- 
elio, per far castigar l'uno e l'altro. Dice ben quel pro- 
verbio di messer Alberto : Chi nuoce altrui , paga col tempo 
falli sui. Vado di qua , che la strada è più corta. 



SCENA QUINTA 



Flaminio , Magagna. 

Flam, Tu sai. Magagna, che da corsaro a corsaro non 
■i perde altro, che li barili; e perciò t' inganni, se pensi pas- 
toia con le burle, a non farmi vedere quel che porti sotto. 



I 

L 



Mag. Kon è niente , non importa niente a Vostra Sigc» 
ria. Per 1' anima di Marella mia figlia, bou certe cose, comi 
a dire, certe coserelle dì femmine; e sapete che le feuunii» 
va|;lLon le cose coperte, servondosi dì quel proieilùo: A 
latte coperto non vi eadond moscbe. 

^(uni. Parole; aon risolato già, non ti credo; Ianni» 
quella cappa. Che hai? Che porti sotto? 

Mag. Aspettate, signor Flaminio. Vedi, ohe non si as- 
saltano gli uonilni da bene in istrada; vedi che in Boaun 
fa la giustizia. Vedi, rbe te ne potrai pentire. Vedi ta, ledi 
che io.... Vedi, che io mi farò sentire. Vedi, che tu boi obB 
perdere; che seliben io sou povero, e tu sol ricco, Id gnt 
stiaia vaJ per tatti. 

Flavt. Vedi v:he io ti rumperó la testa, se mi repUdU, 
furfantone che »ei ; levati di là, passa di qna, scopri, laKU 
che io veda, 

Mag. L' uomo incappa sempre dove non vuole. OrsiìA^ 1 
(damo conto, che 1' avessi veduta. Che tì gioverà a. vedere 
Tatti d'oltrii' Lasciami andar di grazia, ohe sarà meglio psito 

Flam. In somma, è perduta la cortesia, che a' usa ODO 
villani. Vedrò da me stesso che fardello hai sotto. Qdm'* 
aon vestì di lutto, e mi pajoiio quelle della EÌ(;:nora Eraili>- 
l'ome stantio fo=l bagnato? Ohimè! Le mani mi si tingono^ 
saiiguù; «ho sanguo à questo? 

Mag. Signor, è sangue, è sangue, signore, e cosi ^ 
buona sorte è sangue. 

Flam. Io so molto bene che è sangue, ma di chi? Edoudt 
e eausato ? 

Mag. E causato, verbi grazia, io.... tu.... perchè, aven- 
do..,, il quale.... Ahimè! non so ohe dire. 

Flam. Tu non mi darai più la burla, scuopri via, sonopn 
via; tu tremi? Che bacile è questo? Ohimè! Tristo me, awn- 
solato me! Che veggio? Questo è il capo di Ersilia mia, «^ 
ó pur esso, meschino me! Che cosa ò questa? Chi mi t'h» 
tolto? Chi t'ha separato da quel bellissimo corpo, aDÌn» 
mia? Ersilia mia cara! Magagna traditore, che tradimonW* 
questo? Chi l' ha uccisa? 






Mag. Quello, ohe è spirto, e eparte, 
e spezza. 

Flam. Deh, vita mia, tu viva e crudele tausavi la mìa 
dolas morte; adesso morta e dispettosa cagioni l'amara vita 

\ allora desiderava di vivere , e sperava ciie col tempo si 
liacaldoase il tuo ghiaccio ; ma ora , che fredda ti tooco, vor- 

moriro e non posso. Anima bella, so che eei in parta, 

e discopri il vero; tu già discopri che mi fosti spietata, 
io soffriva amando, e che pietà e non vendetta cerco. 
Chi dunque si vendica di te , s' io era l' oifeso , e ti pregai 

pre la vita? Chi mi t' ha morta, o vita mia? Come vìve 
ohi è stato causa della tua morte? E tu, boja infame, per- 
chè l'uccidesti? I>ijnm.i, e dammi conto del perduto mio 

Mag. Farla onesto, signor Flaminio, che io non sono uè 
boja, nb infame, ma gentiluomo 
I tiluomìni, se ben mi vedi cosi misero per n 
* »'. altri pretendono d' esser nobili di quarti , io 
tnmoto, che importa pift. K senti la ragione. 

Flma, Non mi curo di sentirla. Ma dim 
l'astore, roaeuatore il'uu futto coaì empio, uoel scellerato. 

Mag. L'origine deUa casa mia, qual'è Htoppiello, prin- 
DÌpib in Magagna Stopplello seniore. Da Magagna nasca 
Uoecio, e si fece un quarto. Da Muccio venne Stuccio, e 
furon tre Stoppielli. Htuccio genera Succimuccìo , ed ecooti 
nmezzetto. A Succimuccio successe Miccio, e sono cinque 
Stoppielli. Miccio sfoderò S ti celo , ed ecco tre quarti. Da 
StieoÌD usci Caeamìccio, e abbiamo sette Stoppielli. Caco- 
micoia cacò me, ed eccoti un tumolo. Ora vedi mo so allo 
Segno di Kapoli ci à una casa cosi principale, come è la mia. 

Flam, Bia^come si voglia; io pretendo solamente sapere, 
«kì à stato il crndele , cha uccise Ersilia. 

Mag. Anzi il Petrarca ne fa mensìone di questa casata, 
ijoando disse - 

IJJanio Al,:iiaadr<> alla raiuDiu lowlia 

Tomba, cioÈ tumulo. 

dittili. Or poiché non mi vuoi dir i! vero, e te ne stai 
, turlaudo a tempo, che il crso è lagrimevole e il luogo cosi 
pubblico noi ricercano, intendo partirmi e portar meco qae- 



bi gli altri gen- 
a volontà: e 
OD nobOe di 

1' origine. 



sta reliquia, aaaiò possa farti castigare dalla giustizia; <Al< 
se ben io avevo detemiEnato vendicarmi (jon q.uoBtn spada, 
non però protendo saper primi Bramente li complioì e Anton. 

Mag. Ah, ah, ah, ah! 

Flam. Tu to ne ridi? E peroliè? 

Mag, Come non vaoi die io rida, se io ti vodo fu iiro- 
prio come fa il coooodrUlo? 

Flam. Io non t' iutendo. 

JUag. Il ootoodrillo dopo aver i 
mette a piangere. 

Fiat», ha »o, ma né anco t' intendo. 

Mai/. A.I1, ah, ah! Ora mi è sovvenuto un gsxheg&i 
grande per riauperar la teata, e per levarmi dinanii Cwt- 
mUlo. 

Flam. Con uhi parli? Porche ridi? Che dicesti di Cmi* 
miUo? 

ifag. Cammino , e tu sarete molto ben g^stìgati; ■ 
questo fine io portava copertamente le vesti e il capo (l'S- 
ailia al Governatore per farvi gaatigore, e punire eomaolW' 
cidiarii delle povere femmine, che prima le nccidete, 9 
le Btate a piangere. 

Flam. Che sento? Ohe dici? C&mmiUo duoq^ue l'IuiiO' 
□isa? 

Mog. Cammillo a tu, uomini da bene che sete. BoU'onoW 
vi avete acquista-to in ucciderà questa povera fish^iolar "'" 
era un pane di staccherò, una sem)iUce colomba , e una donlt 
eenza fiele. 1 

Flam. Di me, non dici il vero. Dubito d' alonn ingMU» I 
di quel traditore fraudolente di Cammillo. Dimmi , digt»- 1 
zia, tutto il successo per minuto. ' 

Maj/. Vedendosi Cammillo discacciato dalla signora per 
conto d'Ersilia, e tu sdegnato che non t'amava, sete venati 
insieme questa mattina travestiti in casa, e crudelmente 
troncandole prima il capo, l'avete poi percossa con più fe- 
rite. Ahimè! Che in pensarci mi si schianta il cuore. 

Flam. Eri tu allora in casa ? 

Mag. Era pur troppo; ma che potevo faro, io solo servi- 
tore, e vecchio, contro di due padroni, e giovani? Tanto 
più, che la signora Cornelia dormiva. 

e chiaramente? 
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Mag. Quanto a te non troppo bene , per rispetto del pap- 
pafico , che avevi in faccia. Ma Cammillo , stando scoperto , 
lo conobbi chiaramente. 

Flam. Dunque dici affermativamente , che sono stato io ? 

Mag. Perche Cammillo diceva dalli , dalli , Flaminio , be- 
viamoci il sangue di questa crudele j ed ella sfortunata non 
potè dir altro , eccetto : e tu ancora , Flaminio ? Ah ! Flami- 
nio, e tu ancora? Quasi volesse dire, che t' ho fatto io? Per- 
chè mi uccidi , Flaminio ? 

Flam, Oh gran tradimento, oh traditor crudele , oh fatto 
degno di mille vendette! Innocente fanciulla! Io vendicherò 
la tua morte sopra dell' empio omicida e del compagno an- 
cora, qual credo sia stato Flavio, poiché insieme si parti- 
rono, non curandosi di me. Io crepo di rabbia. Non posso 
contenermi. Vo' partir di qua. Ecco, Magagna, il capo. Vat- 
tene a casa. Conservalo in mio nome, che senza cercar giu- 
stizia, saranno molto ben puniti quei traditori infami. 

Mag. Perdonami, signor mio. Confesso aver errato, per- 
chè in nominarvi Flavio , mi son ricordato di quel vigliacco 
di Cammillo, che diceva, dalli, dalli, Flavio, e non Flami- 
nio ; la somiglianza del li nomi me t' ha fatto incolpare a 
torto. Orsù, conoscendo che farai subito l'effetto contra 
quei furfanti , mi risolvo andar in casa , e comunicando il 
tutto con la signora, son certo che le piacerà la determina- 
zione di Vostra Signoria. Mi raccomando , con avvertirla , 
che quel che si ha da fare, si faccia presto. 

Flam. Vanne pure, che io, vagando con T intelletto, non 
posso aver luogo stabile. 

Mag. Buona è venuta a fò! Chi scampa un'ora, cen- 
t'anni vive. Io ne ho scampato una, e farò cam^jare poco 
l'altro. Entrerò da questa porta, giacché da quella strada 
veggo venir non so chi. 

SCENA SESTA 

Cammillo ed Ersilia vestita da moro. 

Cam. Poiché Cornelia è perfida e crudele, dirò che 
ognuno è perfido e crudele. Io credevo fermamente, che 
l'amor suo fosse vero, e che avesse di me pietà; ma fu finto 

Solerti. — Appendice al Tasso. 19 
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l'amore, fu cruda quella pietà. Ella m'introdusse bella- 
mente in camera; ma uscendone poi, mi serrò dentro, con 
animo senza dubbio di farmi uccidere , come ha fatto della 
povera Ersilia. Ma Dio, che spesso gli innocenti ajuta, mi 
mise in cuore che io calassi dalla finestra, la quale se ben è 
alta, mi son pur salvato illeso. Onde ella, ritornando con 
gli assassini , resterà col suo inganno ingannata. Ma chi è 
quel giovinetto Moro, che timido e sospeso se ne vien di là? 

JSns. Lo pene mi son care, e li martirii mi son dolci per 
te, caro e dolce mio bene. Ma, eccolo sbigottito e pauroso. 
Ohimè! tremo, e tremo; m'accosterò pure, già che tutte le 
nubi non possono coprire il sole delle sue bellezze, e fingerò 
con bel modo andar dalla lunga. In fine Roma è bella, Roma 
è buona, ma per me non suona. Addio, quel ca vallerò. 

Cam. Addio, quel giovinetto. 

Era. Godo almeno d'un saluto furtivo. 

Cam. Che cerchi? Che pretendi? Perchè ti volgi in là? 

JEr.s. Cerco mia ventura , pretendo mercede , e mi volgo, 
C(ìnoscendomi indegno della presenza vostra. . 

Cam. Queste parole non son mica da schiavo. Sei nato in 
Roma? 

JSrs. In Roma. 

Cm/i. Sei schiavo, o libero? 

JErs. Libero i^er nascimento, ma schiavo per volontà. 

Cam. E di chi ? 

Era. D'un cavalier come voi, a chi ho servito e servo 
con tutto il cuore; e l'ingrato mi nega la mercede del ser- 
vizio. 

Cam. Son veramente parti indegne di cavaliero, e in Ro- 
ma non si usa questa tirannide. 

Ers. E perciò son disgraziato ; che fuor d' ogni costume 
a me si ristringe quel che agli altri è largo. 

Cam. Ahimè ! 

Ers. Che cosa avete, signore? 

Cam. Vorrei esser servo come sei tu , e non servo come 
son io. 

Ers. Al contrario; ed io vorrei esser servo come voi, 
non servo come son io. 

Cam. Basta, non accade trattar teco queste parole. Va 
con Dio, figlio mio, va. 
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Er-», E dove volete che io vada, avendo ritrovato quel 
he axi<3avo cercando? L'aria di Vostra Signoria mi piace 
anto , ohe volendo , vi vorrei servire , sperando d' esser sod- 
isfatto per l'avvenire, se non ho potuto per lo passato. 
Cam, Vanne pure, che io ho altri pensieri nel capo. 
Er*s, Ed io son qui per levarvi ogni pensiero, sicuro, che 
jonoscondo il mio servizio, ne resterete contento per sem- 
)re. Ma dove andate? 

Cam, Dove mi piace : che ne vuoi saper tu? 
Era, Vuo' saperlo, perchè vi sarò sempre appresso come 
servo, che volontariamente mi vi dono. 

Cam. Ti ringrazio di questa buona volontà. Procacciati 
il altro padrone , che io non ho bisogno di servo. E pur mi 
Jei dietro. Vattene, dico. 
Ers, ;N^on posso, 

Cam, O questa sarà bella! Che vuoi? 
-^^«. Servirvi. 

Cam, A me non serve il tuo servire. 
Et^s, Ed a me giova che io vi serva. 
Cam, Se tu non mi lasci , mi farai uscir del manico. 
-c/»'«. Paté come volete. 

OaTn. Tira via, fraschetta, non mi rompere il capo. E 
pur mi segui? Or prendi questo calcio. Vattene in malora. 
''*• E questo ancora sopporto pazientemente ; e a guisa 
^®^el Cagna , che pur battuta ritorna al suo padrone , cosi 
ntoruo a voi. 

***?*. L' amorevolezza di costui mi sforza ad ascoltarlo, 
contuttoché mi trovo travagliato di mente. Dimmi, giova- 
J^e , chi è quel tuo padrone ? 

'^'*« Kon sta molto lontan di qua. 
^«»i. Dunque abita in questa strada? 

^*- Qui dimora. • 

^«m. Come si domanda? 
^^». Cammino. 
^«'^. Cammino di chi? 
'^•» Cammino Della mia morte. 
^^m.Mira, che strano cognome! 
^*' Più strani sono li fatti. 
^«>n. Perchè causa non pretende pagarti? 
"^*'8. Per mia disgrazia , e per sua crudeltà. 
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Cam, Tiene il torto per certo. 

Ers. 11 medesimo torto tenete voi, che volendovi ser- 
vire , non accettate la mia servitù. 

Cam. Siamo in casi differenti. Ma dimmi, donde nasce 
questa subita affezione che mi porti? 

Ers. Non è subita, ne anco nasce al presente; poiché af- 
frontandosi il mio sangue col vostro, è segno che la natura 
me la diede dalle fasce, ed allora coverta, comincia adesso 
a scoprirsi. 

Cam. Oh tu mi ragioni per filosofia! Hai studiato, quel 
giovane ? 

Ers, Ho studiato , e studio ad amare e servire , e ancora 
non trovo chi mi corrisponda. L'esempio si vede in voi, che 
mi vi sono offerto per servire , e mi rifiutate. 

Cam. Ahi ! Che passò il tempo che io dominava. Mi trovo 
adesso in cosi misero stato , che lo cambierei volentieri col 
più vile e abietto del mondo. 

Ers. E perchè? 

Cam. Perchè ho perduto ogni mio bene. 

Era. Oh Dio ! Chi sa se intendesse di me? Ajutami, sorte? 

Cam. Tu parli fra te stesso? Che dici di sorte? 

Era. Mi dolgo che non m' ajuta ]a sorte. 

Cam. E a me peggio. 

Ers. Signor mio , quantunque mi vedete giovane , non- 
dimeno essendo stato in corte di chi del mio danno è signo- 
re, so molti rimedii, e ho pratica di molte cose, che volendo 
conferir meco i vostri segreti, credo che vi potrò giovare. 

Cam. Il mio male ò senza rimedio. 

Ers. Ad ogni male è rimedio, dopo la morte. 

Cam. Ahimè! morte crudele! 

Ers. Dunque morte v' ha tolto il vostro bene ? e non è 
perduto , come dicevate dianzi. 

Cam, Peggio che morte. 

Ers. Che più peggio ? Sarà forse morte violenta o di lac- 
cio , o di ferro , o d' altro ? 

Cam. Ahimè ! che tu m' uccidi a ricordarmi 1' iniquo tra- 
dimento. 

Ers. Deh ! se fossi io la tradita. 

Cam. O Ersilia , causa d' ogni mio tormento , di ogni mio 
danno. 



INTRICHI D' amore - COMlklEDIA 293 



Era. O Dio, che sento? Dunque questa Ersilia è morta? 

Cam. Morta. 

Ers. Era forse la vostra innamorata? 

Cam. Innamorata. 

Ers. La sua morte vi duole ? 

Cam. Duole. 

Era, E vorreste che fusse viva ? 

Cam. Viva. 

Ers. Dunque voi amavate lei ? 

Cam. No. 

Ers. Perchè dunque vi duole? Perchè la vorreste viva? 

Cam. Per vederla in maggior tormento , che di morte. 

Ers. Ahimè! 

Cam. Perchè ti duoli, e taci. Moro? 

Ers. Taccio , che Moro sono , perchè non mi è lecito pas- 
sare più innanti. 

Cam. Perchè? 

Ers. Per la riverenza che vi porto , che io vi vorrei chia- 
i^re il crudelaccio, poiché desiderate peggio che morte ad 
ma che vi amava. 

Cam. Ti darò poi la risposta. Vedo venir di là il signor 
j'iaminio, furioso, e molto turbato. Avrà inteso forse ]a 
uorte d' Ersilia. Sentiamo che dice. 



SCENA SETTIMA 
Flaminio, Cammillo ed Ersilia vestita da moro. 

Flam. Qui sei, traditore? Cosi si stima la giustizia? Così 
*' uccidono gr innocenti? Cosi si trattano gli amici? Cosi si 
•^ine Iddio? Indegno di viver più. Metti mano pure a quella 
*pada,'che io tifare conoscere, che con ogni ragione prendo 
Vendetta di quell' anima , che tra le beate è bella. 

Cam, Che alterazioni , che motivi son cotesti ? Io metto 
fJaano per difendermi, e non per offender voi, signor Flami- 
lio; ma ditemi che strano accidente vi move a romper le 
eggi dell' amicizia, a voler uccider colui che metterla mille 
ite per voi. 
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Ftam. Ah! falso, perverso, iniquo, 


traditrore; due to 




mi hai tradico ; a in quest' ultima nvQndomi tolto il mio be 




e la vita mia, È fona oìie io ti colga la vita per toglier e 




mondo un orrendo mostro nome tu sei 


e perciò non ti i 




cade a tardar più. Alle mani, alli colpì 


alla vendetta. 




Er». Cosi si tratta Ìl mio padronei- 


Levati di là, che 




egli attende solamente a ripararsi, io e 


ni adopreri a levai 




da questo mondo. 






Fiam. E ancora a to farò conoscere 


che vaglio perl'uc 




e per 1' altro: non stimo soverchieria, d 


antra difendo il pi 




sto. E rai rallegro, che in un tratto m 


vendicherò di tnsi 




duo , presago , ohe tu sarai il compagno 


di questo iniafstM. 




Ctein. Posata di gi'ozia rarrae, sigi 


lor Flaminio, udii 




1& e^uaa del vostro orgoglio; perchè, i 


ntese le mie ginsHfi 




caiioni, mi contento di lasciar in man 


vostra l'esecuaoiii 




di farmi vivere, o morire. 






Er,. Morire? Che djteV Morrò io p 


il presto miUe vnUc, 




che comportar ohe vi ai tocchi un pelo 






Flam. Eh Cammillo, Cammillo, ne 


n mi voler offeD'l* 




più con volar saper qual che molto ben sai. Che ti fecem" 






rirei' 




Oom. È vero, ohe io ne fui causa, n 


aa.... 




Erg. Che maV Non è stato egli, ma 


ioBonlacan»*!* 



Era. He volate tener dal giusto liberate questo iunoMEls, 
a sfogate 1' ira sopra di me, che vi rappresento il petto pr™' 
tamente. Eccolo, passatelo con questa spada. Uccidetomii ' 
lasciate vivo Cammillo. 

Cam. Formatevi, signor Flaminio; costui Io dioa P" 
l' affozion grande che mi porta. Io sono veramente oolpcol' 
e non lui. Io merito morire, e non ìui: ucoidetemi. 

Eth. Sarebbe fuor di ragiono a lasciar punito il hme, 
impunito il male. Io son causa di questo male: io mv^' 

Cnm. Noi credete, signor Flaminio; egli è eoa! innoce 
to, come io son nocente. Togliete a me la vita, e lasdn 
andar lui. 

Ftam. O ohe intrico è questo? Chi di voi rai ha offeso 
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Era, Io. 

Cam. Io. 

Ers, Eh, no. 

Flara. Chi di voi ha ucciso Ersilia ? 

Ers, Io. 

Cam, Io. 

Era. Non è cosi. 

Can». Non è vero. 

Flam. Chi merita di morire? 

Era. Io. 

Cam. Io. 

jBr». Deh! noi dire. 

Cam. Deh! noi fare. 

Flam. State pur larghi, non vorrei che mi vinceste di 
mano. Dunque ucciderò V uno e V altro. 

Era. Me solo. 

Cam. Me solo. 

Flam. Aspettate un poco; chi di voi travestito con un 
altro compagno è andato in casa di Cornelia, e ha ucciso 
Ersilia? 

Era. No io. 

Cam. Né io. 

Flam. Chi di voi ha tronco il capo ? 

Era. Nessuno. 

Cam, Nessuno. 

Flam. Ah traditore, come dianzi dicesti di si? 

Cam. Signor Flaminio , io vi ho detto , e vi ridico , che io 
sono stato causa della morte di Ersilia, e il fatto passa cosi , 
che amandomi la giovane ferventemente , e avendone gelosia 
la signora Cornelia, ha commesso a Magagna che 1' uccida; 
però s' ella è morta , né io , né costui siamo consapevoli. 

Flam. Ohimè ! che sento ? 

Era. Oh, oh! fermate, che in nominarmi Magagna, Cor- 
nelia , e Ersilia , mi é sovvenuto , come questa mattina stan- 
domi in certe case rimote , intesi una voce , che si lamentava , 
dicendo : Deh, Magagna, che t' ho fatto io? perchè mi vuoi 
uccidere? Ed egli replicava: Pazienza, Ersilia, cosi vuol 
Cornelia. Io mi messi alla spia, e vidi che la povera gio- 
vane seppe tanto fare , e tanto dire , che ridusse Magagna a 
girsene seco in casa di non so chi, scultore, per farsi scolpirò 
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prego , signor Flaminio , a dirmi , se m^ è lecito saperlo , s' egli 
è stato il traditore. 

Flam. Poiché il Moretto m' assicura del negozio , argo- 
mento esser falso quanto m' ha detto Magagna , e vi pro- 
metto dirvi appresso il particolare. Perdonatemi, non posso 
star più con voi, che dove sta Ersilia, ivi sta il mio cuore, e 
senza lei vivo senza la vita. 

Cam, Ecco, signor Flaminio, che non si deve credere a 
referendarii , ne moversi 1' amico così leggermente contro 
r amico , se prima non s' informa minatamente del fatto. 

Flam. Ogni cosa salderà il tempo. Ma per adesso vorrei 
saper dove si trova colei, per cui amando moro. 

Cam. Andiamo, che vi darò il modo di trovarla, e vi 
sarò sempre appresso , offerendomi patir sempre disagio in- 
fìnchè si trovi colei, che nominar non posso per V odio gran- 
de che le porto. 

JErs. Ahimè ! che io moro. 

Cam. Che ti è successo? 

Era. Un' altra volta quel male. 

Cam. Non dubitare: datti buon animo. 

Era. Voi solo mi potete dar 1' anima. 

Cam. Che dici? 

Era. Dico , che non sono senz' animo , ma come un corpo 



senz^ anima. 



Flam. Orsù non più ; andiamo. 

Cam. Andiamo per quest' altra strada. E tu , Moretto , 
vatti con Dio. A rivederci, e dove ti posso far piacere, co- 
mandami. 

Era. Io vi comando, se comandar vel pOssò, che mi la- 
sciate venir appresso di voi , restando servito che io vi serva. 

Cam. Eh no , figlio mio , a un altro tempo , a un altro 
tempo poi. 

Era. Deh, cieli! che sorte crudele è la mia? Che non mi 
giova amar perfettamente , servire spontaneamente , patir 
pazientemente. Uh , uh , uh ! 

Cam, Non pianger. Moretto mio; fermati in questo luo- 
go , ovvero aspettami in Banchi , che , spedito il negozio del 
signor Flaminio , verrò a trovarti subito. 

Era, Farò quanto voi volete. Ma che farai qui, misera 
Ersilia, come nave senza nocchiero, agnella senza pastore» 
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intoniiu soiiza iiioilioo? E poi che ti trovi in mezzo all'onde 
Ai^irata. tra* boschi smarrita, con la febbre, sola, non lasciar 
il iioo**hioro, il pastore, il medico, acciò non t' affoghi, non 
ti porvLi. non ti nmora. Andrò dove egli andrà, che spero di 
pijrliar porto, mottormi in via, e trovar medicina al mio 
v.\^'io. oouiinuiindoli ap]>re330 i miei sospiri. 



SCENA OTTAVA 
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Man. Questi parlano di uccidere: che domine sarà? Che 
dite messer Alberto ? Voi sete cambiato in vista, par che vo- 
gliate parlare , e non potete : che vi è successo ? 

Alb, Ohf che intrigo, oh che disturbo! Sappi, che questa 
è Cornelia, mia prima moglie. Io la riconosco molto bene. 
Misero me! Ne nii posso immaginare in che modo sia viva, 
s' io V ebbi già per morta. 

Man. Oimè! che dite? 

Alb. Tant'è: osserviamola prima, e poi vi dirò. 

Cor. Perchè taci. Magagna? Perchè non segui quel che 
volevi dire? 

Mag. Dico, se per sorte Ersilia fusse viva, che meriterei? 

Cor. Meriteresti che io ti facessi ritornare in casa. 

Mag. E niente più ? 

Cor. E che più? 

Mag. Quell'altra cosa. 

Cor. Che cosa ? 

Mag, La promessa. 

Cor. Che promessa? 

Mag. Di fare. 

Cor. Che? 

Mag. Il vis et volo. 

Cor. Non t' intendo. 

Mag. Il matrimonio. 

Cor. Che matrimonio? 

Mag. Tra te e me. 

Cor. Tra te e me? Oh vigliacco, poltrone, furfante! 

Mag. Non tei diss' io che il povero va sempre per terra. 
Orsù, vi voglio dir la verità. Sappiate, signora Cornelia, 
che quella non è la testa di Ersilia , ma una testa contraffatta 
al naturale per farvi credere che 1' avessi uccisa: non però, 
essa è viva, come voi ed io. 

Cor. E dove sta ? 

Mag. Si è vestita da uomo e va cercando il suo Cammillu. 

Cor, Si, ah? E per questo, Cammillo è fuggito dalla mia 
camera por andare a trovar quella sciaguratella ! Questo ò 
concerto fatto da voi. Cosi mi hai tradita, Magagna? Deh! 
traditore, assassino, adesso più che mai ti vuo' dar, ladro, 
furbo. A me questo tradimento, ah? 

Mag. Ora, questa si, che è bella! Se Ersilia è viva, ò 
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male; se h mnrta, '' peggio. Che domine pretendete da mi! 
Che cercate? Kou volete die Ersilia sia viva? 

Cor. Adesso vorrei che fosse morta. 

Jfoj. Di questa maniera bìsogneria tener affittata la a=^ 
tura, cìie a modo vostro facesse e disfacesse la persone. 

Cor, Non più parole; t'ho inteso già, prowederò io «; 
sorte che tutti ti-e restiate gastigatì. Sfratta, via, levati «3 
qua, non t'accostar più a queata casa. 

Mug. Almanco, signora mia , datami quei tre carlini ctMi 
ini dovete dare. 

Cor, Ti darò tre legni per lo forca, che t' appicohi. Tirs 
via, furfantone. 

Mog. Oh Magagna , mercante fallito, che hai perso le TB^ 
gloni tue, come le femmine. Lasciami andare, dkò essondc 
la donna mutahil di natura, spero trovar pietà, non cb-f 
perdono. 

SCE^'A NONA 

GnRNELti, AtBEBTO, MakiLIQ. 

Cor. Che dici? Che tratti? Che pensi più, Comeli*" 
Amor ti lusinga, golosia ti eonsama e il senso t' iiigan'n»- 
Che partito sarà il tuo, so la terra, se il cielo, so gli unni"' 
ti sono contrarli? Ma che vogliono costoro? 

Alb. Vien meco, messer Manilio, che io vuo' chiarirmi 
del tutto. Bacio ie mani di Vostra Signorìa signora Cornelia' 
son certo che ella non 
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Alb. Io, come amico suo cordialissimo, ^rappresento 
V istessa persona di Muzio , e mi lamento in suo nome di 
voi , e dico che V amore e la fede e V affezion grande che vi 
portava Muzio, non meritano queste risposte, questi di- 
spregii. Deh, Cornelia, Cornelia, ricordati quanti sospiri, 
quanti lamenti , quanti pericoli patì e passò il povero amante, 
prima che ti avesse; e dopo avuta, con che sviscerato amore 
t'amava. Deh, perchè ti sono uscite di mente? Deh, perchè 
per altri hai cambiato il primo amore ? Ritorna , ritorna in 
te, Cornelia, e pensa che il tuo Muzio è vivo, e ritornerà 
cosi presto da te, come son io adesso qui. 

Cor, Tengo per fermo che tu sii qualche spirito maligno 
in forma d'uomo, poiché sai le cosfe passate e falsamente mi 
vuoi indurre a credere le presenti fondate sopra 1' impossi- 
bile. Andate in buon'ora, che io ho da far altro che tratte- 
nermi con voi. 

Man. Io stupisco , io trasecolo, io son fuori di me. Dun- 
que VOI Muzio, e non Alberto sete? Dunque Cornelia è vo- 
stra moglie? Come dunque vi accasaste con Leonora? Che 
errore, che peccato, che fatto indegno di voi è questo? Voi 
non mi rispondete? Ritiriamoci qui dietro, ditemi tutto il 
successo. 



SCENA DECIMA 

Alberto, Manilio, Leonora e Pasquina sopravvengono. 

Alb. Nel sanguinoso e miserabil caso di Famagosta, ve- 
dendo io menar prigione questa Cornelia mia moglie e Per- 
sio mio figliuolo, disperato d'ogni salute, mi precipitai 
dentro la calca degP inemici , e combattendo n' uccisi molti. 
In fine fui ferito, e caddi per morto in presenza dell' istessa 
Cornelia , la quale mi reputò già morto del tutto. Ella fu 
menata in una galera; ed io, credendo che il campo vitto- 
rioso fusse partito, mi levai pian piano, quando da certi 
Turchi fui preso e portato mezzo morto in un' altra galera. 
La vanguardia dov' era Cornelia si parti prima , e passando 
in alto mare, fu assalita da repentina tempesta, e venne 
nuova che s' era persa. Io per l' ultimo , schiavo e mal con- 
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toRtr) della aua morto e di quella, di Fereio mio lìgUo picemlo 
di f.ini^uQ aDni, fui di U. s. soi mesi liberato dalle gateredi 
Malta: o veaeudo ili Boma, credendo certo ohe C'orila A 
fiiBss morta, mi riaccasai ooc Leonora, oliiamandami Al- 
berto per non sentir più quel disgraziato nome di Muiio. 
F^a, avrà, fatto il medesimo, credendo eh' io filasi morto Ùi 
riaocaoata di nuovo con Alessandro e adesso proonrA l'altro- 
Or vedete che sT^and' intrico & questo. Che ai farà? Ouiue 
farò? 

Man Io non so che dirvi, nÈ eho iarvi. Dispiacemi obe 
anch IO ho perduto la mia comodità, perché, capperi! Ooi- 
nelia ara bella Ma ecco di là l'altra moglie con Pas^niDi- 
Tengonn molto in fretta e turbate; qualch' altro intrico d 
sarà. 

Leon Vedi Paaquina, che tu non t' inganni come snolì , 
spesso; dimmelo chiaro, bailo tu. veduto con gli occhi propri!! 1 

l'imi. Con gii occhi proprii. 

Leon. Entrar nella cernerai' 

Fanij. Kelia camera. 

Leon. E Lavinia entri') prima di lai? 

Patq. Prima di lui. 

Lton. £ gli hai serrati di fuora? 

Ttuq. Di fnora. 

Leon. Oh! traditoi'i disonorati! Farmi mill' anni < 
mi sfoghi sopra di voi. 

Alb. Moglie mia carissima, donde venite? Dove andate? 
Perchè sete in collera? Che oosa ci'b? 

Leon. A tempo vi trovo , marito mio caro. Andiamo, s 
diamo in casa; e pregovi oiosser Manilio che tbncor voi vi 
degniate di venire per ajatarci in un bisogno molto intpor* 
tunte , dove vi va 1' onore e la lipatazione di casa mia. 

Alb. Che altro disturbo sarà questo? Entrate pur, mes- 
aer Manilio. 

Muìi. Entriamo. In fine, ò varo che lo disgrazii 
vLingono mai sole. 
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SCENA UNDECIMA 
Alessandro, Leandro. 

Aleas. Ed io ti dico, Leandro, che 1' onore s'ha da pre- 
porre a tutte le cose; e di due mali, si deve eleggere il 
manco. Saria . men male a tormi la vergogna colla morte di 
Cornelia e di Cammillo, che restar favola delle genti; che 
restando cosi ne i)otrebbe nascere uno dei due disordini, 
che io mi disperassi affatto con pericolo dell'anima, che 
importa più, o che ogni giorno uccidessi tutti quelli che mi 
volessero notar di questa infamia. 

Leon. Dal presente al futuro è una gran differenza, pa- 
dronmio. Se al presente che sete in collera dite cosi, non so 
poi se quel che potrebbe nascere averia l'effetto suo, che 
molte cose diciamo a sangue caldo, che raffreddato poi non 
si mandano in esecuzione. Talché, evitando questo presente 
eccesso che vi preparate di fare, eviterete anco il secondo 
con più onor vostro, con quiete della mente e salute del- 
l' anima. 

Alesa. Il sangue non raffredda mai a chi fa stima del- 
l' onor suo, ma sempre bolle , sempre freme insieme , se non 
si risolve in vendetta del ricevuto oltraggio. 

Lean. Nelle cose che sono segrete, io non so quest'onore 
di che color si sia ; se però da noi stessi non vi mettiamo so- 
pra il tinto, come fanno alcuni che si ponno celar le corna 
in seno e se le mettono in fronte. Ditemi, chi sa o chi saprà, 
o chi potrà immaginar mai questo fallo di Cornelia e Cam- 
millo, se da noi stessi noi pubblichiamo? Stiamoci dunque a 
piacere e dissimulando il negozio, baratterete Cornelia con 
Brianda e lasciamo star tanti omicidii. 

Alesa, Il segreto che passa per bocca d' uno , non è più 
segreto. Franceschetto lo sa, lo sai tu; e quando tu e Fran- 
ceschetto noi sapeste, lo so io. Lascia far a me; adesso che 
il traditore è serrato in camera , secondo mi ha riferito Fran- 
ceschetto , il colore sarà di sorte che il rosso del sangue co- 
prirà il verde della loro lasciva speranza. 

Lean. Nell'ultimo, signor Alessandro, so che mi farete 
buona quella regola che non si punisce l'affetto, se non se- 
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gne V eSotto. Ha permesso Iddio ohe Camniilla sìt «tato 
chiviao iu camera pri* ulie yaniBBB all' effetto ; dunquo non ;i 
deve puDÌre l'aitetto. 

AUti. T' inganni; perche negli eccessi gravi ed enciiui 
ai considera ptinoipalmeute la mala volontà e il propusilu 
cattivo, ool q^uale si va a delinquara; e se ben non stgoo 
l'effetto, bastivi ohe solo eoa la sola in 
dosi lasuivamento insieme, san veuutì ai btici. Ma 
Cornelia viene in porta; formiamoci qni, mentts 
e palle in boooa, aociù bEilbuziendo non mi 
alla favella. 



SCENA DUODECniA 



COKMELI.I, LkAKDUO, ALKSBASnBO. 

Cor. Mi È morto !1 marito ; l' ombra dell' altro mi afflif 
nil pregiudica la figliastra; CammìUo ra' inganna; ni 
tradisce il servo; il messo mi sospendo; l'ABtrolojo nM 
viene. Che debbo dunque sperare, se dubbiaee, eo»;eaei' 
vane, estinte, incerte a morte sono tutte lo mie sponraw" 
Debbo sperar forso alla dubbiosa speranza, clia mi roslsol 
lineato Astrologo? Ahi, che l'inganni. Non sai tu, che tulli 
li prouosticlii non sempre ricseoiio ? E non riuscendo Ctoi" 
Djillo I i^ual ti promettesti, tn ne rimarresti infamata »p" 
presso l'Astrologo, e appresso il mondo? Non fia mai ci* 
mi pubblichi par tale , cIib io mi seuopra innamorata di C»»' 
mitlo, sa prima non faccio mille esperienze di lui. Ma ewi 
Leandro ; erodo clie l' altro sarà l' Astrologo. Oli Amore »»■ 
ducimi al porto, dopo tante tempeste. 

Leon. Ecco qui, signora Cornelia, l'Astrologo ohe io'' 
ho proposto. Confidate liberamente alla virtù SUB, cb» 
prudente e saggio, darà efiìcaco rimedio allo vostre disi'* 



è veneranda; spero chegUri- 
fetti saranno corrispondenti. 

Alisi. Quella che è maestra di tutte le cose, la esjx- 
rienxa , dico , vi farà certa la speranza eh' avete m me. 
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Cor. Ohimè , questo balbutire mi dà sospetto , già che si 
dice : guardati da^ segnati. 

Aless, Non accade sospettar di nulla, nò a parlar fra di 
voi stessa, che io già comprendo il tutto. 

Cor, Voi mi mirate cosi fissamente nel volto ; che cosa 
disegnate? 

Aless. Disogno. segni mirabili nella vostra effigie; e per- 
chè sono cose di molta importanza, ritiratevi in quel can- 
tone, Leandro, acciò senza sospetto ella mi possa manife- 
stare il vero. 

Lean, Di grazia. 

Aless. Se a voi piacesse , signora , che andassimo sopra , 
io andrei volentieri, per poter più diffusamente ragionare. 

Cor, Non importa: cominciate a dir qualcosa qui, che 
essendo il luogo rimoto , non sarà disdicevole. 

Aless. Voi primieramente sete innamorata ; e questo 
amor vostro cominciò molti mesi avanti che morisse vostro 
marito. Non è vero ? 

Lean, Dio voglia che non cada al primo assalto. 

Cor, Mentre visse T infelice consorte, non amai altri che 
lui, e al presente non mi è rimasto altro amore, che de'pro- 
prii figli. 

Lean, Oh che saggia risposta ! 

Aless, Del figliastro, dovevate dir voi, e non del figlio; 
e mentre egli fu riputato per tale, voi non osaste di scoprire 
il fuoco; ma poi che fusto certa, che egli non vi era figlia- 
stro, usciron fuora le fiamme, talché voi ed egli, che era 
neir istessa fornace , n' avvampaste a tutto potere. Non è 
cosi ? 

Lean. Ohimè ! 

Cor. Io non so che dite. 

Lean. Oh buona ! 

Aless. Se per onestà non volete confessare il vero, vi 
laudo. Basta , che il vero è quello che io dico ; e vi dirò 
anco una profonda particolarità , che la morte di vostro ma- 
rito vi piacque grandemente, per aver la comodità di sod- 
disfarvi insieme : che dite ? 

Lean. Tienti, Cornelia. 

Cor. Dico che v' insognate. 

Lean. Buona ! 

Solerti. — Appendice al Tasso. 20 



Atoi. Io non m' insogno , ma segno la verità; aivu li ^ 
cliiarirò di più , che sete venuti all' atto prossÌDio ool !»■ 
ciarvi insiame loo poco avanti. Potrete Dcgar qiiBstó! i 

Ltan. Salda. 

Cor. Io stapiscQ. 

Iitan. Ohimè '. 

Cor. Ditemi: olii b costui olio v'iaunDgìuat?? 

Ak*s. n nomo ÌD particolare non. possiamo eaperM 

Cor. Chi? 

Ale». Costui, ch'io dico cho arde, coiua ardeta voi, 

- Cvr. Andato, andate in baon' ora, e cercate ingaimw! 

nitrì, che Cornelia non si lascerà ingannar da voi. 1 

Ateta. Io non inganno neseano, e voi non sete ìnginuati | 

1,^ m.B; ma pei farvi conoscer, che io dico il vero, aciwutl 

di sopra , ohe ti'oveiema il drudo serrato in capitolo. 1 

Cor. E Aa non vi sarà ? J 

Alem. Se non vi sarà', dirò che la virtù mia è f»k». Ut] 

Cbc. Sa vi sarà, dirò che io stessa soso una rea femminei 

Ma elle altro volete patir toÌ, se non vi sarà ? I 

Alesi. Se non vi sarà, datemi dello bastonate. Mn iÈffl 

t'ur. E su vi sarà, uccidetemi. 

Aioia. Alla prova, a vedremo so vi saia; se non visic 



Cor. Addiamo di sopra. 

Leoi). Io tengo per fermo, che Cornelia sarà vittcitriMi' 
e Alessandro confuso, perchii troppo alla sicura 1' ha inoc- 

l'iillaci ', Alessandro giudicava la moglie disonesta , e la all' 
immaginativa aveva talmente chiuso il fatto, ohe ancor io 
stavo nel medesimo fallo; e ora si trova tutto il contrsiio- 
Imparate, voi altri mariti sospettosi e gelosi, imparate ■ 
fuggir questa maledetta gelosia , e lasciate le mogli in Uberto 
loro; non siate causa di procurare a voi stessi il danno, per 
che molto volte s' inaspra la donna con le vostre stiratine; 
e credetemi, che quando la donna vuole, vi farà le fnsi 
torte, se bene aveste gli occhi d'Argo, l'astuzia d'Ulisse, i 
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la sapienza di Salomone. Ma, sciocco, che son' io l Che faccio 
qui? Sarà bene a salir sopra, per riparare, e accorrere a 
qualche inconveniente, che potesse succedere; che, stando 
all'assedio Amore e Gelosia, facilmente potrebbono man- 
dare questa casa a sangue e a fuoco ; o io eh' ho incomin- 
ciato a difender V impresa, debbo di ragion seguirla; perchè 
si dice : Non chi incomincia, ma chi persevera. 

SCENA DECIMATERZA 
G-iAN LoiSE travestito da spagnuolo , Feanceschetto. 

Oia. Per stinto naturale noi antri cavalieri Napolitani 
solimo sempre favorire chilli, cha-se danno alla devozione 
nostra, come fazzo io allo presente cha sendose sottopuosto 
lo segnore Cammillo alla nostra protezione, è necessario cha 
lo favorisca 'ntorno allo suo negozio: quale è, cha io trave- 
stito, come già vao, e co chesta varva posticcia, parlando 
alla spagnola fazza spantare Magagna, pe sapere da isso 
'ncha luoco se truova na cierta Ersilia, cha mi ave ditto esser 
vestuta da ommo. Ecco quanto jova la resoluzione fatta pei 
noi antri segnori de Napole , cha quasi tutti professamo de 
parlare alla spagnola, e facimo moto bene; prima pe mo- 
strare a Sua Maestà l' affezione grande cha portamo alla na- 
zione pe respetto sujo; e appriesso poi, cha pe quanto 
lingue ha l'ommo, pe tant' ommeni vale. Ma chi è chisto 
paggetto, che bene da cà? Sa bolisie stare con mi co, foria 
moto allo proposito. Mutaraggio lingua , pe no me fare cono- 
scere. Olà paje vien a ca, vien a ca, por vida vuostra, que 
OS quiero desir des palabras. 

Frane, Ohimè ! costui è spagnolo ; dubito che non mi levi 
il cappello con le piume , perchè in Roma si dice , provac- 
ciare alla spagnola; e domandando io, che cosa è provacciare, 
mi fu fatto segno col dito grosso in questo modo. Alla fé , 
che non me lo farai. Io me lo terrò ben stretto in mano , si. 

6ia. Mucho me vuelgo , que soyz tan bien creado, pues- 
que en verme luego os , haverias quitado el sombrero , desi- 
deme qui en sois vos mucho me huelgo ? 

Fran* Adesso non ho mostaccioli, poiché quelli che mi 
diede la signora madre , me gli ho mangiati tutti , tutti. 
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Olii. Ah, ah] non digo yo mostaohiolas, hijn djì 
luien soia yos, y si qnereis estar co migo per psja. 

Fran. Sia pazzo obi si fiiole , io non son pa/zo ; e 
colete altro , addio, 

dia, Eapecta uu poquitto, a tschucuame. 

Frtm. Non mi toccate il cappello , e fata quel che vola'», 
voi: lasciate; dite pur saniea maui. 

Già, Voa sois ttn senaor rico , y galan n 

Fran. A voi sÌKno mozie le mani, e non a me: iaterìin 
là, non mi toccate laguancie: non vedete che io boq nnistihii>f 

Oia. EstamoB juntOH por dios male ba/e gustar aato pi ' 
ven a ca, come ea vuestro norabre ? 

Frnn. Ombra sete voi, e l'oltime lettere del mio no 

Qia. Yo no iutiendo qne cosa deois, su la postrerae lìt 

Fra». Aspetta. Io declinerò, a voi prendecSo le d 
lettere, uonf^itmgctele insieme. 
Oia. Mecantìonto; diga. 
Fran. Nominativo haee M-aia. 
Già. A. 
Fran. Genitivo httjui/amiUaa. 

Fran. Dativo hnie palri. 

Già. I. 

/Voti, ,A.oeuaativo liane .■16sn/D!i. 

Oia. S. 

-Fran. Voccitivo o corjiu. 

Già. U. 

Fran. Ablativo ah hac Atmpct. 

Già. S. 

Fran. Or congiunse te. 

Già. Aiiniis. 

Frait. L'iatasBo sete voi in forma probante. Restate qm, 
moB3er VAaìnun, cho Ìo voglio entrare ii 

Giù. Vatte con Dio, va, eUe fatta me l'hai. Mira cto 
diavolo è surtuto Io muuno , cha li piccirilli perai se bnrlaon 
dell! grandi! Ma ohimè, che rumora h casa della segnon 
Lavinia ? Me bogHo arretìrare ck, pa Eantira giiarcha i 



3 le oltiuit 

4 



INTRICHI d' amore - COMMEDIA 309 



SCENA DEOIMAQUAETA 
Alberto, Manilio, Flavio, Leonora, G-ian Loise. 

Alb, Traditore infame, a questo modo si tratta, ah? 
Cosi si fa in casa degli uomini onorati ? Te ne farò pentire 
di sorte, che restando degli altri esempio bias temerai il gior- 
no che venisti al mondo. Strasciniamolo qui fuora , messer 
Manilio, cosi come sta dentro nel sacco; acciò, passando la 
corte, lo porti di peso in prigione. 

Man, Ogni peggio se gli conviene a questo ladro; 'che 
V ho grandemente contr' a' Napoletani , che essi furono causa 
che Flavio mio se ne fuggisse ; non posso saziarmi di darli 
con li piedi, e col bastone. Ah! furfante, furfante, piglia 
questa , e poi quest' altra. 

Flav, Ohimè! non più, abbiate compassione. 

Leon. Compassione, dice il ribaldo? Dateli, uccidetelo 
senza pietà : mariolo Napoletano. 

Ola, Tu ne menti per cierto , con tutto che la mentita è 
secreta, poi che pe la soverchieria no lo pozzo dicere in pub- 
blico. Ma che diavolo Napoletano sarà chisso? Me boglio ac- 
costare chiano chiane , e fìngere lo Spagnolo. Baso las mano 
de vuestras mercedes. Seilores gentiles ombres , que grittos, 
que rumores, que cosas son estas? Io quiero contendere el 
todo, por quo soy el Capitan de la guardia, i prò veder de 
manera, che la Yustizia tienga el suo lugar. 

Alò. Oh signor Capitano , a tempo sete giunto. Entrando 
in casa ho ritrovato un ladro , che allora m' involava certe 
robe , rimettendole dentro un sacco : lo giunsi a tempo con 
questo gentiluomo amico mio, e a suo mal grado l'abbiamo 
serrato nell' istesso sacco, per farlo gastigare alla giustizia. 

Man. G-iusto giudizio di Dio, che il debito delitto sarà 
punito con 1' istesso mezzo che il delinquente si preparava 
pregiudicare agli onori altrui. 

Leon. Signor Capitano , adopratevi di grazia , che sia ri- 
gorosamente gastigato questo traditore, che si persuadeva 
Koma esser Baccano. . 

Già. Non tenga miedo , senora mia , y non dudar se- 
nores gentiles ombres, que sarà castigado muy rigorosa- 
mente. Però, digame V. M. quier es est ladron ? 
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Alò, Un certo Napoletano , ed è l' istesso che dissimulava 
il cavalier , vestito tutto di seta e d' oro , che poi travestito 
da molinaro è entrato in casa a farmi questo tradimento. 

Già. Y comò se clama ? 

Alb. Si chiama Gian Loise. 

Già. De quiens ? 

Alb. Gian Loise Formicene , cred' io. 

Già. Come deavolo va chessa cosa? Io songo ca, e credo 
puro che songo io, e no antro: come dunca io medesimo 
pozzo esser dintro lo sacco , ed essere cha 'n persona propria? 
Avlssime fatta qualche burla l'astrologo, a fareme andar 
senza licenza mia 'n forma de molenaro. Io spanto , io stu- 
pisco, io trasecolo! 

Man, Noi non sappiamo , signor Capitano , che mentre 
Vostra Signoria si è apportato da noi, si spanta e maravi- 
glia, come il Napoletano, che stava con tanta riputazioce, 
abbia fatto questo disonore a se medesimo, ed alla patria sua. 

Già. Anzi es por cierto poro dezime donde, cha de veros 
este ombre que està en el saco es Juan Luis Formigone ? 

Man. Egli stesso. Or sentite il suono, che io toccherò il 
tamburo. Ah! vigliacco, infame, or prendi questo calcio. 

Flav. Ohimè ; non avereste pietà d' un povero giovane, 
che per amore si è trasformato in questa sorte ? 

Già. Pedamore è trasformato ? Dunque songo io, che 
ped amore di Pasquina dovea venire trasformato in aseno; 
ma pò considero, cha io songo cà co le medesime mano, 
co' 1' istessi piedi , e co lo medesmo cuorpo. No però lo nom- 
minativo de chillo figliuolo me fa sospettare, cha no sia 
cà l' aseno , e là dinto lo sacco Gian Loise. Dispiacemi cha 
lasciai lo spiecchio all' autre cauze , pecche boria vedere se 
songo io. Ma me ne boglio 'nformare. Si esperan, senores 
este, qui està serrato en el sacco es propriamente Juan 
Luis , e otre in suo lugar. 

Alò. Io dico, che egli ò, e non altri; e quello che tiene 
di novo è l'abito da molinaro solamente; portisi danque in 
prigione questo mariuolo Napoletano. 

Già. Ora me boglio scoprire. No me pregiudicate, U 
grazia, e no dicite accesi, cha li veri Napolitani no sonico 
mariuoli, ma buoi antri forastieri, che 'n ce benite ad aiu- 
tare. Motta dello munno, ecco cha mi levo la varva. Ecco 
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cha io songo lo signor Gian Loise , e no chillo cha sta intro 
lo sacco, cha mo vao accosi, vao pecche mi piace, pe compia- 
cire a na signora, che bole cha io 'n chest'abeto trasa 'n 
casa sua. 

Alh. Perdonateci, signor Giovan Luigi, la collera, il 
giusto sdegno, e il creder, che eravate li dentro, mi han 
fatto trasportare , che altrimenti non si sarebbe detto. 

Man. Quel che si dice mentre V uomo sta in collera si 
può soddisfare con la soddisfazione, che vi ha dato messer 
Alberto, e che vi do anch' io , signor Giovan Luigi, cioè che 
non si sarebbe detto , se non fusso stata quella credenza. 

Oia, Ve la perdono pe chesta vota, ma no te 'nce ado- 
nare chiù pe grazia. 

Leon. Ohimè ! che miracoli son questi d'oggiV Orsù, ve- 
dasi chi è colui , che sta dentro il sacco. 

Mcm. Aspettate, che io da mo stesso lo voglio sciogliere. 

Flav, Ah padre ! ah signor padre ! 

Man. Ahimè! figlio, ohimè! figlio. O Flavio, o Flavio 
mio ! o Flavio mio caro ! Alberto , Leonora , capitan Giovan 
Luigi, o mondo , o tutti, aiutatemi. Ecco qui Flavio, ecco il 
mio desiderato figliuolo. Ohimè , che per V oltraggio che t' ho 
fatto, e per la allegrezza, che io ti trovo , figliuol mio-, stillo 
da gli occhi fonti di lagrime. Levati su, vita e anima di que- 
sto mio debil corpo , che senza te ero per venir presto manco, 
per te viverò lungo tempo. O Flavio mio , chi mi tion eh' io 
non ti baci, eh' io non t' abbracci , eh' io non ti stringa ca- 
ramente, consolazione del tuo vecchio padre? Deh! dimmi 
come sei qui, e come ti trovo in questo abito. 

Flav. Impetratemi prima perdono da messer Alberto, e 
dalla signora Leonora, che io vi dirò succintamente tutto il 
fatto. 

Alh. Dite pure, che secondo vi sarà l'onor nostro, cosi 
faremo deliberazione di eseguire quanto si ha da fare. 

Già. Chisto me paro Cuosemo alla voce, si bene no tiene 
la varva dello colore de' prima. 

Flav. Io sono, e intenderete il tutto. Amando io la si- 
gnora Lavinia, con zelo di sposarla, fui sempre da lei rifiu- 
tato; e sapendo, eh' ella amava Giovan Luigi qui presente, 
mi posi a servirlo tinto da Moro, sotto nome di Cosmo, per 
aver comodità di parlare almeno alla mia crudelissima no- 
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mina. Di più., amando Giaran Luigi Pasqui 
Borte, che feci credere aLavinia di volerle introdur 
lioletono, sotto scasa, oliG in. abito di moliiiarD aversW* 
trovato la Bua Paaqaiiia dentro quE 
standomi oon. la signora Lavinia , fui aoprapreso da fui >) 
bujo, e pensandovi, ohe io fosse il Napoletano, mi ripoiiMtf' 
Del sacco. Ecco dunq^iie, signor Alberto e signara LeoMi, 
il mio gran fallo , bb fallo chiamar si può un am 
vivo che Ilo portato a porto alla vostra figliuola, i 
proposilo, e prima a poi e al presente ancora di pigliarli p« 
moglie. Perdonatemi dunque, s' amore, sebolleiia, sei'Sl 
desiderio mi araa, mi strinse e mi oonduaae in questo Im 
go i e se pur degno sono di giusto CKstigo , sfogate snpn Ji 
me l' ira e l' orgoglio vostro, lasciando intanto Lavinia mi>i 
cobJ Qonie insiti' adesso 1' ho eerbata intatta ad altri clie tt 
fosse di me più degno. Oh degno, □ casto, o vivo, qtciì 
amore ! {QiU ti »enle Voralogin). 

Già. Me raccomando, BÌj;norÌ ; no sentite T orolnoggil' 
Cheatn 6 appunto l'ora cLa m'aspetta ohella signora ob» 
v' aggio detto. A rivederci. 

JUan, Andata con Dio. 

(}ia. Alla fede, e' haggio fatto bene a foìre U ai 
avenno Cuosemo , lo quale allo presente ft Flavio , pnbloM* 
Tamoro mio co Pasquina, no boria che me "oforassft 
ioppoiif d' autro che de bnmbace. Lassarne stipiire lii T 
e boylio ivo da ca, sa potesse trovare Magagna per servii 

Leon. Per che causa non si parla più ? Perobà tutti i* 
nio fatti attoniti e muti ? Seguitftte pnre, marito mio e*Wi 
quel cho incominciaste a dire. 

Aìb. Cho posso dire, se il mare dell'amor di Flavio li- 
cerca nitro legno per navigarlo ? Entriamo tutti in i:»*; 
dove da quell'altra banda rimanderemo per li vestiti proj*'' 
di Flavio, acciò spogliato di questi miseri panni poial DW*" 
Btrar di fuora la felicità dell' interna virtù sua, daga» nW 
solo dell' amor di Lavinia, ma di quante degnisaim-B dono» ^ 



Leon. Entriamo, cho io vorrò quel che vorrete voi. 
Man. Entriamo, e datemi spazio di potervi ringrasiar*' 
Flav. Entriamo. E voi, fedeli amanti, sperate amando- 
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ATTO QUINTO 



SCEIS^A PEIMA 

Gian Loise da Spagnolo ^ Flaminio, Magagna di dentro j 

e poi escono fuor a. 

Già. Que se toma el vellacco. 

Flam, Che si pigli il traditore. 

Già. Al cansalo que se fuie. 

Flam, Non scapperà, certissimo. 

Già, Alerta V. M. da culla , que yo estare por a ca. 

Flam, O in questa parte , o in quella ha da venire. 

Già. A tiento que va a vos. 

Flam. A voi che si volge , a voi. 

Già. A puerco, sucio, vien ombres de los montes. 

Mag.Oh.\ per l'amor di Dio, italiani, aiutatemi, che li 
spagnoli m' uccidono. 

Flam. Non passar più innanzi, se non vuoi che con que- 
sta spada ti passi il petto. 

Mag. Italia mia ! 

Flam. Il pregare è indarno. 

Mag. Spagna, Madama, Spagna, signor Soldato , illustre 
Spagnolo, illustrissimo signor mio. Eccellentissimo Padro- 
ne, Altezza della Serenissima Maestà vostra , Imperador del 
mondo ! 

Già. Non mas palabras, calla ladron, no pasre mas ade- 
dante ; senor quiere que le saque del cuerpo el corazon. 

Mag, Ne sacco, né porco, nò capezzone ho pigliato io, 
non son tale , non son ladro per l' alma degli anticipati miei. 



314 INTRICHI D' amore - COMMEDIA 



Ahimè! che la paura non mi t'ha fatto conoscere, signor 
Flaminio , e perchè tu ancora ? 

Flam. Domandane te stesso, fraudolente che sei, fer- 
mati, non ti movere che t' uccido. 

Già. Estaos quedo , se no quieris que te matte. 

Mag. Non son matto , signor mio. Oh ! povero Magagna, 
posto tra due punte di spada. Non spingete, non entrate"; 
di grazia , ditemi prima la causa che vi stringe , che vi spin- 
ge , che vi move a farmi morire. 

Già. Por que quien matta deve defer mattado, no sabejs 
que qui amatta e sia picado. 

Mag. Vuole che picchi, e dove, signor Flaminio , devo 
picchiare ? 

Flam. Rispondi là , non t' accostare a me , furfante. 

Mag. Se pur ho da morire , vorrei che fusse all' italiana, 
e non alla spagnola , perchè l' asprezza delle parole os ed as 
mi passa l' ossa prima che arrivi il colpo. 

Già. Ven a cà , vellaco , y yncaos luego de rodillas en el 
suelo. 

Mag» Non son de' licci, né tengo artigli, né volo per 
Palma mia. 

Già. Yncaos luego in tierra. 

Mag. La mia terra è Reggiano al comando di Vostra Si- 
gnoria. 

Già. Parezeme que os burlais de mi ? Vos no me conoscis 
a un yo soy el terrible del los terribles , que tiengo los ca- 
bellos de Medusa, la fruente de Ettore, les narises d'Ar- 
gante , el rostro d' Aquile , l' abla d' Ulisse , los dientes de 
Cadmo, las espaldas de Hercoles, el percho de Sanson, los 
brazos de Polifemo, y las manos de los Gigantes que subie- 
ron en ol cielo. Tiengo el corazon de Boldan, el cuerpo de 
Rodomonte, las piernas do Reynaldos, y los piez de Gra- 
dasso. Io no cedo nel valor a Marte , en el poder a Pluton , 
y en el furor a Bellona. Ago temblar la tierra en ablando , e 
spanto el ynfìerno en grittando, y vuelvo los cielos en 
obrando; y vos que soys un vellacco, no quereis dezir la 
fterdad ? 

Mag» Ohimè ! sapessi almanco, signor Flaminio mio for- 
tissimo, che cosa pretendete da me. 

Già, Quiero saber en donde se alla la mujer. 
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Mag. Aglio non ho, mugerico non so. 

Già, Vien a tras de mi, a tras digo. 

Mag. M' arrasso, m'arrasso, signore. 

Già. A tras digo. 

Mag. M' arrasso ; che volete più , signor mio poten- 
tissimo ? 

Già. A cerca de my , a cerca do my. 

Mag. Non cerco a te , non cerco a te. 

Già. Juro a los cielos, que se me lievo, vollo bolar 
tan' alto en el cielo, que toccando la sfera del fuego, y oa- 
yendo jjues en tierra te allazar que mado, y echo cenisa, 
vellaco do los vellaccones. 

Mag. Di grazia, lasciatemi andare in casa a rimover la 
roba che gP interiori mi hanno rifuso alle brache. 

Già. A tras, digo, a tras. 

Flavi. Valli appresso , non V intendi ? 

Mag. Dunque atras vuol dire appresso ? Ahimè ! eh' io 
m' appresso al trapasso della morte. 

Già. Defisme en donde se alla agora la mujer? 

Mag. Dianora mia mogliera è più di sette anni eh' è morta. 

Già. Digo a quella que mattasses dissimuladamente. 

Mag. Mazzi di semolata e di menta non si trovano in 
queste bande. 

Già. Me pares que te borlas : defisme comò quieres quo 
te aga morir? 

Mag. Come? mi vuoi far morire? 

Già. SI. 

Mag. D' una morte che la vedessi e non la sentissi. 

Già, De que manera? 

Mag. Datemi una coltellata due palmi sopra la testa , e 
cosi vedrò e non sentirò la morte. 

Già. Estaos incado de rodillas, y dexados las burlas, 
desjsme la verdad, en qual parte se alla Ersilia? 

Mag. Neacio,,.. Ma ecco gente di là. O signor mio, ajutami. 

Già. Levanta os y no desis nada, y no dir por vida 
vnestra. 

Mag. Io dirò ogni cosa, non accade a pregarmi. Ah! cosi 
si tratta? cosi si assassina un pover' uomo in mezzo la stra- 
da pubblica? Lo farò sentire, so sarà possibile, sino a Sua 
Santità. 



Flavi. Infama, traditore, adesso stai burlando, saoiili 
vedi ohe colui h il signor Cammillo col Moro, e vengono 
ir contro di te. St*tti , non ti purtire , tu hai da tm Muln 



«CENA SECONDA 
Cah>i[i.i.o, EnBiLiA dd Jfcro, Fl&kisid, 

MaOIONÀ, QiAN IlOISB. 

Cam. Dotaste vostre lagrime eoao tanti chiodi clie ni 
trafiggono l'anima, considerando che piangete par pietà di 
colei a chi desidero ogni peggio ; talché ee mi volete ittii. 
uomo dimostrate, dite come dico io: scoppi, muora e iniv 
narÌBCa Brailia. 

Er: Io lo direi, quando non procurassi che un anin" 
cosi bello, come È il vostro, non fossa macchiato diali» 
niacohia coel brutta, come è la crudeltà; e quando il già*'*' 
non permettesse, ch'io debba difendere come cosa propii> 
una causa così giusta com' à quella della povera Ersilia' 

Cam. Io saprei molto bene riversare coleste ragioni iW 
non voglio, ah posso; UJe è l'odio che io le porto. 

Eri, Ohimè, ohirac! 

Com. Olia cosa V 

Ers. Vedo gente da (jualla parte non le spade nulle. Fa- 
matevi.,.. ma sono i nostri amici. 

Flam. A tempo sete giunto, signor Cammillo; ecco i|i^ 
l' assassino di Magagna. Mettete pur mano , a, tal clie ngnniu 
di noi col suo colpo si vendichi di lui, quando per serto una 
vorrù, dir la verità. 

Cani. Con li pari di costui si ha da giuocaie di hattoB^ 
e non di spada. BencbÈ confida nel valor del signor Gip 
tano, che con la parola sola se lo inghiottirà. 

^fag. Ahimà ! speravo ajuto e mi è sopravvenuto afiÌHUin; 
o cosi dalla padella son caduto nella brace. 

Giù. Ansi OS per ciei'to a goi'a agora con un soplosKit' 
desetio come la nieve en p1 sol , ladron ladron , vellaoco vel- 
laoco, confessa la verdad, y dcsisme on donde se alla Erailis. 

Mag, Ah, ah, ah! 

Già. Tu teries? 




eia. (J. 

31ag. Non sod trampo altrarnente, i 
Ditemi un poco, per far priiniera no 
quattro carte diverso ? 

Oia. AnsisB. 

Mag. Or voi non sete quattro di r 
gnola, Barbara, Italia 



bisogna t. 



. Yo u 



nido. 



Cam. Nemmeno io. 

£'lain. Né io : dioliiarati presto , bestia. 

Slag. Mi dichiaro. Il oapitano è Spagnolo, e signilìca 
spade. Il moro barbaro, ed ^ bastoni. H signor Flaminio 
IBoma, a in Koma, battendosi moneta, farà denari. Ed il 
signor Cammillo, non sapendo la patria sua, è oomune, e 
sarà coppe. 

Flam. Che freddura aon cotesto? Eìaolviti a dir la ve- 
rità , seno, t' uccido. 

Oia. Mattade esto veUacco. 

Caia. Uccidasi senza remissions. 

Afoj. Tre contro ano? E che male ho fatto io? Aspettate 
quanto penso poco , poco. 

Era. Ohimè! Magagna or ora mi acuopre; ma avendo io 
adesso la eomodità, vuo' partirmi pian piano, levandomi il 
tinto del volto, procurare una barba posticcia, e sotto un 
altro abito da non farmi conoaoers. 

Wtam. Non hai ancor pensato ? Di', di', dove sta ErsOia ? 

Mag. Lasciatemi Guìr , di grazia, e poi fate di me quel 

e volete voi. Io diceva, che io Spasolo è spade, Flaminia 

denari, e CammiEo coppa. Per far la primiera che cosa ci 

Flam. Bastoni. 

Mag. il Moro b bastoni, ecco primiera ; tiratela e tenetela. 
Flam, E dova sta il Moro V 
Coni. Si 6 già partita. 

Mag. Or pigliato un bastone e datevi Tun. l'altro, soioc- 

i e insensati che sete. E possibile che niuno di voi intenda 

l'artifiBÌo mio? che mentre dicevo avete primiera e non tì- 

b^, volevo intendere, avete Ersilia che va sotto abito di 
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Moro, per servirà all' in conosciuta l'amocte suo rruMa,» 
non U pigUate. 

Gin. Y es vardad? 
Flam. i: vero? 
Gnm. Ed a vero ì 

Mag. Veriasimanionte; e voi a battaglitt atosa contlifi 
ino, avete fatto appunto come foco Saci-ipante con BìnallOi 
che meutre essi combattevano , Aagelioa se ne fnagl. Co^ 
reto dunque, arrivate, uercate, procurate che la troverMs. 
Cam. Ahimè ! che io , sciocco veramente più. di ogn'sl'Wi 
ho conosciuto maaifosti segni che ella di sé stessa mi dait 
Dissomi che il padrone eraCammillo; ma lo copri col cogiii- 
tne Bella mia morte: che l'afiezion sua non era nuova; «!« 
reati, con la conformità del eanpue. Mi difese con ia spada, 
con la lingua, con l'ingegno: si dolse di me sotto acn»^ 
[ dolor colica. Ha detto, lia fatto in aomina cose staperJ» 

■ O Amore, tu puoi quanto sai; che li timidi li a^aioori,*'' 

I semplici fai aavii; ed e donna più valorosa che tutti gh 

mini del mondo ì 

1 Kum. Già che siamo certi del fatto, non perdiamo piS 

I tempo. Andate voi, signor Caramillo, di qua; il signor 

L van Luigi dj 14; e io da quest'altra parte, che ili ^rz 

r modo l' incontreremo; con deliberazione, che clii prima li 

trova , la conduca in casa del si^or Giovan Luigi. 
Ola. Mi contento. 

IGia. Jamm o puro , clia ne boglio la parte mia fino a 'no 
fenoccliio ; e ora, oha no besogna oontrafara chiii lo spa- 
gnolo, ijiB levo la varva, a tal che le fommene aa 'namorilio 
chiù facilmente de chissà faccia temperata di muschio diD'" 
a 'no barattolo di speciale falluto. 

r SCENA TEEZA 

y Maoaiìna eolo. 

Eccomi solo fuori di pericolo: ma chi avrebbe mai iien- 
sato cùe quel diavolo non fosse spagnolo? In buona fé, olW ' 
ae io aaiJBva che era il Napoletano, essi non aapevano da W 
il giuoco della primiera. Tu tanta la paura, che poco inaiub 
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che non mandassi lo spirito per le parti sotterranee. Ma che 
ti giova , povero Magagna , d' esser scampato da questo peri- 
colo, se ti trovi ingolfato nell'altro? Se io vado in casa di 
Cornelia , mi caccia. Se io non vi vado , amor da una banda 
e la fame dall' altra mi rodono le budella e l' ossa. Non però 
mi voglio accostare alla casa , confidando in quella sentenzia 
che fortuna ajuta gli audaci. Ohimè! che faccia di negro- 
mante è quella che esce dalla porta? L'altro è Leandro che 
li va appresso. Mi rimetterò in questo cantone per sentir 
qualche cosa. 

SCENA QUARTA 

Alessandro, Leandro, Cornelia, Magagna, Cammillo. 

Alesa. Non mi sono ancora totalmente risoluto, che se 
ben non abbiamo trovato Cammillo in camera, può stare 
che destramente si sia nascosto in altro luogo. E se ben 
Franceschetto ha variato , tengo per fermo che sia proceduto 
per timor della madre che v'era presente. In somma, Lean- 
dro , vorrei segni più chiari per dischiarar 1' offuscato intel- 
letto mio, perchè le donne son donne, e sanno e ponno fingere 
una cosa per un' altra. 

Lean. Ormai, padrone, non mi è rimasto concetto, né 
parola di potervi dissuadere a levar questa frenesia di capo. 
Io vi dico risolutamente, che Cornelia è casta più che mai, 
che Cammillo è fedele, e che Franceschetto è stordito. Fot- 
ta di me ! volete più tosto credere ad una falsa immagina- 
zione , ad un semplice figliuolo , che a quel che avete veduto 
con gli occhi proprii e tocco con le proprie mani ? Andiamo 
dunque a rivestirci, e ritorniamo a casa. 

Aless. Aspettate; vo' prima vedere questo foglio che tro- 
vai sopra il mio scrittoio; che, se non erro, parmi la scritta 
che mi lasciò il signor Stefano, con condizione che non 
s' aprisse se non dopo li dieci anni di sua morte. Ed è pur 
essa. Qui dice, in anno 1587, adesso siamo del '97; è già 
finito il decennio, e però la voglio e posso aprire, e leggerla 
tutta dal principio al fine. 

Mag. Ho sentito parlare di Cammillo, di Cornelia, di 



■^^«^ ^ 
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Stordito: dubito che questo aia l'Astrologo che aspottet» 




la signoi-a; ma mi maraviglio come non fa meniionfl ih IIb- 




gagna; che pure per amore vanne in furore a matto. 




Cvr. Vengo in tinestra, iiorchà sento parlar nella stradi; 




edà Leandro i;on quello scempio dell'Astrologo; sta leg- 




gendo non so che Borittni'a. Legga para, faucia aegai ed- 








saper tanti particolari tra me e Cammillo mi fa stare »1- 




quanto sospesa. 




Cam. Ma perchè vado mirando la piaghe altrai, e dou 




miro Ili mie? Vada Ersilia dove le piace, che io vedrà i'i^- 




Qostarmi ai raggi del mio vivo sole. Eccola in finestra. Yaii 




là ritirato Magagna, e colà Leandro. Chi è iiuell'allroin 




ahito lungo? Che novità sono queeCeV Starò rimesso qddsii- 




tro per vederne la riuscita. 




Leali. Padrone mio, per "buona pezza sete diventato stt- 




pìdo. Vi fate segni? Che cosa è cotesta? 




Aìe^t. Cammillo à Persio ! 




Cor. Cammillo, ahimé! Persio era mio figlio. 




Cam. Che ha da far Cammillo con Persio? 




Mas. Cammillo è perso? Buono affi! 




Uan. Io non v' intendo , padrone, oha dite ? 




Ale»». CornaUa non più amante. 




Cor. Non più amata; dovevi dire. 




Cavi. Non più amante di Cammillo, è vero. 




Maj. Non più amante del perso, ergo di Magagna. 




Lean. Parlatemi più ohiaro. 




AUis. Figlio e madre. 




Cor. Né r ano, n6 1' altro. 




Cam. So che dice. 




Mag. Figlia e madre non stavano beno; ma Mig»«M 




AUss. Muzio è morto. 




Cor. Mio marito, è vero. 




Cam. Erra in nome, io sono il morto. 




Maff. Ma ne oontento. 




Xeon. Patemi intender di grazia. 




Alti». Faora Cammillo. 




Cor. Ahimè : Non voglio. 




Cam. Cosi non fosse fuora. 
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Mag, Mi piace. 

Lean. Volgetevi a me, che cosa dite? 

Aless. E venga Persio. 

Cor, Volesse Iddio. 

Cam. Costai sarà il diavolo. 

Maff. Domine, non, 

Aless. Fuora, dico, il nome di Cammillo, e venga nomato 
Persio figlio di Cornelia e Muzio. 

Cor, Ahimè! Che sento? 

Cam, Ahimè ! Che dice ? 

Mag. Ahimè ! Che parla ? 

Lean, Che intrigo ò questo? Distrigatelo ad un tratto, 
ditemi il tutto. 

Aleas. Mi tolgo la barba; mi scuopro Alessandro fuori 
d'ogni sospetto. Cornelia gli è madre; Persio 1' è figlio. 

Cor. Che fantasma è quello che io veggio? Costui si tra- 
sforma in Alessandro , e vuol che i morti siano vivi , e non 
balbutisce più? Oh! Che magico stupendo! 

Cam, Ed è pur Alessandro? Ohimè! Come è vivo? Io 
son fuor di me. 

Mag. Questo è un altro diavolo. 

Lean. Voi mi fate stupire e morire di voglia, per non 
volermi dire apertamente il fatto. 

Aless. Cornelia già non è mia moglie; Brianda è vera- 
mente: costei sarà la mia, colei sarà col figlio. 

Cor, Nomina la prima moglie che similmente è morta; 
parla pur di figlio, e che io non gli sia moglie; che cose con- 
trario son queste? 

Cam. Io non posso far altro, che stui)ire. 

Aless. Cammillo amerà Cornelia, ed olla Cammillo d'uno 
amor giusto e vero.... Ma, ecco Magagna. 

Mag. Ohimè ! Questo è lo spirito d' Alessandro che se no 
viene verso di me , per saper 1' amor mio , di Cammillo e di 
Cornelia. Spirto, io ti comando per arte e per parte, che 
t' allarghi di qua perchè io ti dirò il vero : sapi)i che Cam- 
millo ed io siamo concorsi ad amar Cornelia. 

Aless. Intendi, Leandro, vedi se io m' inganno. Ecco che 
nell'ultimo la verità da sé stessa si discuopre. 

Lean. Quando io credeva che fossimo fuori di intrico, 
tanto più e' intrichiamo : causa ne siete voi , che parlate per 
Solerti. — Appendice al Tasw, 21 



piiignDii e viileta credere ad iin balordo, che per cimoredeUo 
>l<ìrito, dirà mlUa vanità. 

Alem. Segni i>iire, seguì, Magttgna. 

Mat/. Ahìm&l Non t'acaostara, apiTito. Io ajipeiia ne ><° 
i^viito parole e sguardi. 

Ata>. Ma olii gli ha avutif Dimmi il vero? 

Mag. Es^a, la iiorniitolla, era dedicata ia fatui i p«I 
lutti a Cammillo. Largo, di grazia, bs non volete che ri- 
iiietta a basali iì mangiare di tre gioiTii. 

Alea». Hall forse consoguito insieme il deaidario loi 

Mag. StavnB gii per far la oopula, ma non Vbia hi% 
affi! 

Lean, Orsù, che ne volete più? 

AUìi. Io notaro ranimo: ma paiohè qnaEta scritturai 
toglie questo sospetto, audiamo in casa, 

Mag. Ora rai accerto, che oostui è da vero il pailrm», 
poicW gè ne va verso la casa; chi ha temperato BtemjWi 
•iho il forno è caduto. Ma lasciaiaì accostare pian ]>iatL^ 
padrone mio morto, già fatto vivo, perdonatomi, ehall 
paura mi Iia fatto ^parlare, lo mi dioiouta, io mi pento. 

Aleat, Vion meco, Leandro. Andiamo, che mi jiir nu 
l'atmi di consolar Oomelia. 

Cor. Tengono dii me; mi farù fuora per uscir larsi* 



SCENA QUINTA 

Cl.MJ.lI.LO, Al,KBSABl^an, Cl.KSKI.,A, Mmìaon». 

Cam. Voglio in ogni modo accoatarmi, per eliiarirmiiW 
glìo. O da mo Hempre amato, o da me sempre riverito pidm 1 
e padron. mio. Mi rallegro in vedervi vivo, più che non W I 
dolsi in giudicarvi morto. Ma come vivete , ae Leandro diis« I 
che eravate morta? Che abito è cot-esto? 1 

Aietn. In ijuest' abito ai & raffinata la fede tua, Fsnio I 
mio, e non più Cammino, a guise dell'oro che bì raSna nel | 
fuoco. Entriamo, che sentirai cose stupende. 

Coni. Io in jiorte ho inteso , ma eonfosamente il tenore 
delia scritta, che lascifi il signor tJCeSuio buona memoria, 



^ìiÌMm 



INTRICHI d'amore - COMMEDIA 323 



la qual , secondo io intesi , vuol che sia Persio figlio di Cor- 
nelia, e che mio padre sia Muzio. 

Alesa, Cosi sta; ma ecco Cornelia. 

Cor. O cara pupilla degli occhi miei, o marito mio dol- 
cissimo , giudicato morto per mia continua morte ; ma ora 
vivo per mia perpetua vita. Chi mi ti tolse? Chi mi ti dà? 
Chi mi addolorò? Chi mi consola? Sei tu che mi consoli, 
Alessandro mio ? Io ti conosco ad un tratto, che né abito, né 
altro mi ti può nascondere , tralucendo come il sol nel vetro 
il lume dell'amor nostro. Ho inteso dalla finestra non so 
che cosa .di Persio mio figlio. Raccontami il tutto, e ralle- 
grami doppiamente. 

Alesa. Dirò la somma qui fuora, che dentro poi diremo 
diffusamente il tutto. Ecco Cammillo, ora Persio vostro 
figlio, che nel sacco di Famagosta, menato con voi prigione, 
fu venduto poi così piccolo a mio fratello , il quale avendo 
avuta piena informazione di voi , e di Muzio vostro marito , 
già ucciso nella battaglia, e di tutto il successo, lo scrisse 
in questo foglio, piacendoli che si chiamasse Cammillo, a 
memoria d' un suo proprio figliuolo , e lasciò che s' aprisse 
nel decimo anno della sua morte , con ordine che io lo debba 
trattare da figlio, e che succeda a tutte le facultadi. E per- 
chè dopo , senza sapere che f uste quella , vi presi per mo- 
glie , e V amor naturale all' inconosciuta oprava tra di voi e 
Cammillo, che vi amavate scambievolmente ; io, sospettando 
della fede dell' uno e dell' altro, diedi nome esser morto, e in 
quest' abito ho fatto esperienza che ambedue sete fedeli e 
casti. 

Cor, Deh ! Che io diceva , che 1' amor , che io portavo a 
Cammillo era troppo grande. O Cammillo , ora Persio mio 
figlio caro! Che per accertarmene meglio, vedrò se sotto 
1' orecchia sinistra ha un neo. Eccolo pure ! O figlio mio , o 
figlio caro : io ti bacio, figlio, e non amante. 

Cam, O vive fiamme d' amore , come sotto le ceneri ab- 
bruciavate intensamente! O madre amata sotto coverta 
d'amante. Il tuo figlio t'ama, e ti abbraccia non da amante, 
ma da madre sua amatissima. 

Mag, Saria giusto che io baciassi ancora , prò rata tem- 
poriSf mentre son stato amante come esso. 

Cor, Fuora le vesti negre, fuora il lutto, facciam festa, 



1 il figlio lio ritrovato li u" 



giabiliajno , poioliè il i 



AUsa. Il figlio avete ritrovato, ma dubita, ohepeidueU 
il marito, poiché è viva Brianilsi mìa prima raoglie, gn^ « 
Leonora moglie di raeseer Alljerto mastro de' atndii. 

Cor. Ohimè! Che diteV Ed io dubito che Alberto non *n 

atesso a dannene avviso; ed io era in aoUera, e parchi ea 
portava altr'abito, e la barba cha prima non avea, iQd 
posi meato, a non lo conobbi. Ma sarà egli de! certo, i 
trìamo dentro, cho se aarà oost, voi da au lato, ed io il 
l'altro resteremo coutenti. 

Air». Entriamo, ohe Iddio, ohe aa l'intriaaecode'iiMi 
cuori, metterà ordine a tanti disordini. 

Cam. Entriamo, sìenori, che laacioiti questi paiuii 'li 
lutto, e rivestito degli altri, andrò da queir altra pn"» ' 
ritrovaro l' infalioe Ersilia, acciò non corra jierioolù Jtl 
l'onoro; e aooiò ae le dia il debito guiderdona deli' amor s* 
verso di me , e anco par informarmi se Alberto aarù. itulWt 

Cor. Dite bene, figlio mio dolcissimo. Entrate. 

Mag. Questa è la volta , oh' io mi fa>ccio dottore i: 
e per tutto, ae mi auocederi. padrone mesaer Alberto mMW 
du'studii. Ma tra tauto io voglio eiltrai'e , perohè, sMiii" 
tutta la casa iu allogru^za, Alagagua magnerà qiianW ii'' 
gnativa li verrà maguatl va mente innanzi. 



SCENA SESTA 



Bjai 



, M\S1L 



Jliaii. Il desiderio de' denari tanto più cresce, qu»"'" 
più ne haij dice quel proverbio. Subito, cha io m'inoorbouu 
li cento scudi, mi venna una brama di ammassarne degli >!' 
tri, che ne vorrei tanti, cho nou mi baateria il Colisflo lutto 
pieno. Ho speranza , che Camniillo mi sarà anoh' egli oorts»* 
eha,Elavio ottenendo l' intento da molinaro, mi darà la »" 
rina da poterne far pane ; e perciò son venata fuori per s* 
per la riuscita dell' uno e dell'altro, o per procacciarmi alouu 
altro di quelli, ohe fanno cantar gli orbi. Ma, ohimè! Em' 



i' atarmi qui dietro per si 



coesser Alberto, che esce di oasi 
nilio. O cielo! Siamo Ecopertì: ' 

Alh. Btne mtreidibuf praenda iribui oporUt; e per questo 
non accadere ringraziarmi, meBBsr Manilio mio, poiché alta 
virtù e meriti di Flavio Toatro figliuolo è stato pouo premio 
l'averli dato Lavinia per moglie, e concorrendoti di più 
l' affeziou grande e la stretta amicizia, chi» è stata sempre 
fra di noi. 

Man. Sono infinite le grazie e favori, che mi avete fatti; 
e peTcìb non mi sazio mai di ringraitiarvene. Ma per non pa- 
lerà, ehe io voglia soddisfare con le parole aolamente, mi 
con li fatti ancora e con gli effetti, 
diate spesso occasione, aoci^i vi possa 



riaarbo corrisponde 
pregandovi che me ; 
la prontezzi 
lo stupisc 



dell' B 



di cosi buona e repentina nuova. 

Ali. Basta : quanto ai è detto , è detto ; e procuriamo in 
ogni modo di ritrovar P Astrologo che ci ha detto Leonora, . 
adesso Brianda, per aapere se veramente è vivo Alessandro 
suo primo marito, che secondo ella mi va contrassegnando, 
doltito I Cli6 aoa si» Aies^nndio marito già di Cornelia ; che 
se cosi fosse, sarehhe una bella congiuntura. 

Man. Per certo io mi sono stupito, mentre voi con hel- 
T orbe notificaniio a Leandro la ritrovata di Cornelia vostra 
moglie, ella soggiunse, die l'Astrologo l' aveva scoperta 
Briaoda, e-non Leonoia, e dettole , che Alealandro ano pri- 
mo marito fi vivo. Veramente se fosse cosi , sarebbe , come 
avete detto, una belìa congiuntura, poiché si farebbe un 
onesto cambio tra di voi che ciascheduno ai piglicria la pri- 
ma moglie. 

Biari. Che altro nove care, che altre rare cose sono 
queste ! 

Alìi. Certi li chiamocj prima della persona e della vita dì 
Alessandro, che ajjpresso poi si darà rimedio tale, che ri- 
solti in onore e benefizio di tutti. Olmuà; Che fra questo 
dolce a' interi>oiie l' amaro di Persio mìo tìglio, il quale credo 
•era morto, perobé se foese vivo, sarebbe con Cornelia sua 

Man. Non dubitate, messer Alherto, ehe siocome le di- 
■giaiie, cosi anco le grazie vengono sempre attaccate insie- 
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Tao ; e chi sa se Cammillo riputato figlio d' Alessandio fosso 
Persio vostro figlio, e si aveHse cambiato iiuel nonni della 
maniera, the faoeato voi. 

Alh. L' aver inteso, che Cammillo sia figliastro di (.V- 
uelia, nomai ha fatto persistere noli' opinioue, olietoiviito 
eompre, che costui non fosse mìo figlio, e cosi mi àin 
un' aria di lui , così il saugue amoro sani ente mi boIliTS stili 



Mail. PoichJi mi dito i^uesto, state di biioii aaimo, i>B 
qualube cosa sarà. Può Btai'e, che Alessandro abbia riiot' 
tato vostro figliuolo , e dato nome d' esser suo figlio piopriir 
e che Cornelia per la lungheEza del tempo non 1' ahbiari* 
noBciutol 

Aib. Può stare, e dite bene, perla lunghezza del Wmlw, 
poiché sono da due anni in circa , ohe CJammillo k Tenuta ^ 
G-enova per studiare in Boma; di sorte dia Cornelia l'Ii" 
veduto a tempo, che era già fatto uomo. E può stara ancun, 
. ohe Alessandro abbia fatto di lui, come feci di Flamiuinp 
essendo egli Aglio d'un certo Ermando Spagnolo, ma lo pi- 
gliai per figlio proprio, e da Consalvo lo ohiatoai FlftuùniOr 

Bian. Or senti quest'altro! 

Man. Di maniera , ohe Flaminio non ò vostro figlinolo'^- 

Alb. Signor no ; che come vi ho detto fu figlio d'uu E^ 
mando Contioro, il quale abitando in Malta non la moglUi 
che si chiamava.... oh Dio, non mi sovviene! 

Bi'nn. Erminia. i 

Alb. SI, si. Ma che voce è qualla, ohe appunto M^ 
detto il nomel' Sete voi, Bianohetta? Come lo sapataPCl» ] 
fata i^ui? 

Bian. Son io. Mi son fermata a sentirvi, e temo cho il"^ 
sto Flaminio non aia fratello d' J!>sìlia. 

Alb. Di olii ErsUia? 

Bian. Seguite ]' iataria , che poi vi dirò. 

Alb. Io dioeva, che Ermando Contiero, abitando inlUl» 
con Erminia sua moglie, ordiva non so che tradimento sU> 
religione, laonde il Gran Mastro procurò d' averlo nella 
mani; ma egli avvertito di ciò , se ne fuggì con tutta la cafi», 
dismenticandosi par disgrazia di quel figliuolo, che s'allat- 
tava in casa della nutrice, quale per timor che come figlio 



INTRICHI d'amore - COMMEDIA 327 



di mbello non avesse portato la pena del padre, consultan- 
dosi meco , che era allora in Malta, lo chiamammo Flaminio, 
sotto colore eh' era mio figlio. La nutrice poi fra pochi mesi 
si mori , e il figliuolo restò in mio potere. Da li a certi anni 
me ne venni in Roma, e non seppi mai nova di questo Er- 
mando, ne della moglie. 

Bian. Non più, non più, la cosa è certa. Ermando per 
non farsi conoscere, si mutò nome, chiamandosi Alonso, e 
chiamò la moglie Isabella, la qual, partorita Ersilia, si mori. 
Ed egli, riaccasandosi con Cornelia, si morì similmente. 

Alb. Che dite, Bianchetta? Dunque Cornelia prima 
d'Alessandro ebbe Ermando, o vogliamdire Alonso per ma- 
rito ? Capperi , e son due dopo me ! 

Bian. Si; o ohe caso stupendo I E Flaminio, che nulla sa 
di questo , è innamorato della propria sorella. 

Alb. E come sapete voi tanti particolari? 

Bian. Lo so, perchè allora io praticava in casa d'Al- 
fonso, il quale nell' estremo di sua vita mi pubblicò tutto il 
successo ; e Cornelia me 1' ha confermato poi con Ersilia , a 
fine, che io procurassi di saper nova di Consalvo. Or va, e 
indovina chi era Flaminio. 

Alb, Ditemi il vero, Bianchetta, che si dice di questa 
Cornelia , e come è vissuta casta ? 

Bian. Castissima, un esempio, un ritratto vero di ca- 
stità e di prudenza ; non tocchiamo questo , di grazia. 

Alb. Mi piace. E quel Cammillo, che viene ad essere a 
Cornelia? 

Bian. Figliastro, credo io. 

Alb. Credi tu dunque, non è cosi? O cielo se si trovasse 
suo figlio , e fosse Persio ! 

Man. Interrogatela pare. 

Bian. Questi si pensano scalzarmi per saper 1' amor di 
Cornelia con Cammillo. Ma io son vecchia , e femmina di più. 

Alb. Dunque Cammillo non sarà certo figliastro di Cor- 
nelia, poiché dici che tei credi. 

Bian. Io non so tante cose; ma so che Cammillo ò figlio 
di Aiessandro. 

Alb. Orsù , va bene ; e sapete se Alessandro è vivo ? 

Bian. Intendo che sia morto ; ma un certo astrologo 
pretende sia vivo. 
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Alb. E dove sta quest' astrologo P 

liian. Paa'ini ohe sìa in Banclu. 

Alb. Ot basta; resta ood Dìo, Bìanolietta; e noi, tanta 
MXDÌlio, Badiamo a ritrovar questo astrologo, cba ààvioì 
■vii4b., e chi non vuol mandi. 

SCKNA SETTIMA 

BlANOQETTÀ sola. 

Io non intesi mai il piCi boli' intrico di questo. Mbìbst 
Alberto si ha lasciato dire, ch'egli ''marito di Cornelia,' 
che Leonora è Briaiida moglie d' Alessandro, e ciie Ale* 
sancito è vivo, riaminio è Coiiealvo fratello d' Ersilia, dm- 
taiììo UDu è tìglio di Alessandro, ma si dubita cha non '* 
di Cornelia. Anior lasinga 1' ano e 1' altro. Flavio ila tnoii- 
naro si è fatto marito di Lavinia sna. Che matazioti ii ta»' 
pii, ohe volger di ruota h questa, o Fortnna? E aocift oli«n™i 
euct'eda alcun disonoro , andrò a ritrovar Flaminio , volsidii 
Oonsalvo, por dirgli ogni cosa, che sverò tempo poi dipto'- 
vedere intorno al mio particolare; perchè sì dice, cbe chilnii 
semina, meglio rio oglie. 

SCENA OTTAVA 

Èìav. Siooome l'aurora, aquaroiando i veli delln no''' 
oaoura, apporta seco il Incido giorno, ed il sole rouipsuoo 
i duri diaoei fa ohe corrano acque lìmpide e chiare, eoii'«"i 
anima dell' anima mia, con 1" aurora della grazia vostra, sp»- 
zando le notti delle mie disgrazie , m' avete apportato "» 
giorno felicissimo, e eoi solo delle bellezze vostre roiDTianil'' 
]a dura crudeltà, fate correre un mare di gioia e di aatiM- 
lazionì, dove io godendo voi, che sete vaga più che l'ai" 
rora, e bella più del sole, mi reputo il più felice a il piò 
oontento del mondo. 

Lav, Ed io, Flavio mio dolcissimo, combattuta da un 
falso pensiero, che 1' amor vostro non fusso stato finto, oda 
disegno d' inganniu'mi, giacché mi conosceva indegna divoii 
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mostrai d' odiarvi a morte , e amavo altri della mia qualità. 
Ma , poiché ho conosciuto chiaramente , che m' amate con 
sincero amore, vi certifico, che quell'odio era apparenza, 
e che oggi v' amo e amerò sempre più che me stessa. Essen- 
dovi degnato di accettarmi per moglie, non per la mia bel- 
lezza come dite, ma per la vostra bontà e cortesia. 

Flav. Per le bellezze esteriori, e maggiormente per quella 
dell' animo io vi amo e onoro , come cosi farò sempre , non 
solo da marito, ma da servo obbedientissimo. 

Lav. Sarò io obbedientissima serva di voi , mio marito , 
e mio signore. Ma ditemi, perchè vi volete partire? Dove 
andate ? Non mi lasciate , di grazia. 

Fìav. n partire mi è pena, come lo stare con voi mi è 
sommo contento. Ma, considerando che se ben parto con la 
persona, resta con voi la miglior parte di me, delibero par- 
tirmi, per sapere che cosa ha fatto Cammillo, ch'essendo 
egli sfato mezzo di cosi felice successo , è forza che io 1' ajuti 
con tutto il mio potere. 

Lav. Sarebbe meglio mandarci altri, e che voi restiate 
meco, perchè senza di voi sto senza anima. 

Flav. Ritornerò quanto prima, che se io potessi confi- 
dare in altri il segreto, lasciarei di andarvi, per non lasciar 
voi, che sete la vita mia. 

Lav. Vedo venir gente di là, fermatevi, non andate via, ac- 
ciò non vi succeda qualche disgrazia ; vediamo prima chi sono. 

Flav. Colui mi par Cammillo. Egli è certo, e non porta 
più i vestiti di lutto , dal che argomento buonissime nuove ; 
ma sospetto; poiché lo vedo turbato in volto, insieme con 
quell'altro giovane, che similmente vien turbato. Ritiria- 
moci qui dentro, osservando quel che dicono. 

SCENA NONA 

Cammillo, Ersilia vestita in altr* abito. 
Flavio cLatinia daparie. Flaminio eGriANLoiSE sopravvengono 

Carni. È possibile , che quel Moro sia partito da Roma ? 
Deh ditemi il vero , giovinetto mio caro , quando fu ? In che 
mode? Come lo sapete voi? Dove lo conosceste? Che vi disse? 
Dove andò? E in che luogo lo potrei trovare? 



Era. Sì à partito mo poco innanzi alla disperata; lo 9o, 
che eravamo un' anima e due oorpi insieme: mi diM», aba 
ere, donna, e uon uomo: si clùamava Ersilia: aiidfi uon 90 
dove; uè crsdo che lo troverete senza di me. 

Cam, Senza di voi! Dunque sapete voi dove egliata? Au- 
dìamooì, di graxia. 

Era. A ohe fine? 

Cam. Giacché sapete il principio, vi dÌr<S anco il fi&ei 
Ersilia amava me, a io non amavo lei, perohi^ amavo Cotbs- 
lia, come ella amava me.... Costei per causa d' Ersilia con- 
verse 1' amor suo in odia, il qual odio ritoioendo In contr* 
Ersilia , l' odiava più che la morte. Cornelia adesso sì ritrova 
mia madre, e io per corrisponder all' amor grande di Eraìli», 
che per me si a messa in tanti pericoli , ho rivolto quell' odi» 
in amor tanto estremo, clie spasimo e maro per la mia dol- 
cissima Ersilia. 

Era. Kitroverete effetti contrarii ; che quel!' amor grande 
che allora vi portava Ersilia si è rivolto in un odio cosi estrt- 
m.0, ohe ella vi vorrebbe da senno vedere spasimare e luo- 
rire. Deh ! icgratacolo , che sei stato , a dispreizar l' amor ài 
donna giovane e bella per un' oltru di tempo e di mediocT» 
bellezza. Incauto, che sei! e clii non sa, che adesso per ri- 
fiuto di Cornelia, t'adduci ad amar Ersilia? Va. pur, ohe 
essendo lo un' tatessa persona con quella povera giovane, ti 
desidero ogni peggio, 

Cam. Oh Dio! Che dolci pensieri mi manda adesso Amo- 
re! Fermati, quel giovane, e forse direi meglio fermati, Er- 
silia ; già non m' inganno come prima, che Amor mi svela gli 
occhi. Deh! che pensoi* Deh! che miro più? Hicouosco ben 
io, la barba 6 posticcia, ne la toglie, e togliendola veggo.-.. 
Ahimè ! Ohe veggo? Veggo che voi sete, sete voi Ersilia, Vi 
veggo anima mia, occhi un tempo discari: volto die m' in- 
torbidavi, adesso m' assareni; bocca, che amara m' apparve ■ 
e adesso miele distilla. Parlami, bocca; girati, volto; mira- 
amato Cammino, che v'ama, vi contempla, v' ammira. 

Flam. Oh potenzia grande d'amore! Io stupisco, Liivi> 

Lac. Ed io ancora; ma quel ohe importa, vedete cbeoon- 
templando fissamente Cammillo più col penaiero, ohe oi 
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ocohi , non si avvede che Ersilia si parte pian piano , e ora 
rimarrà egli solo. 

Cctni. Io conosco il mio fallo, vi chieggo perdono, con- 
servatrice delle mie speranze; rispondimi pure. Ma chi mi 
tien, che non t'abbracci? Ohimè! Che il vento abbraccio. 
Dove sei? Chi mi tolse, Ersilia mia? Sei forse 1' ombra sua? 
E se pur sei V ombra, ritorna a consolarmi; e se pur sei Er- 
silia , come ti parti senza esser vista ? Fu V acuto mio pen- 
siero che, stando fisso in te, mi coperse la vista. Deh! cru- 
deli amanti , imparate da me misero ; non dispregiate più chi 
ama: ecco la mia pena; merito assai peggio. Ma perchò in- 
darno mi cruccio? Già ritorna di novo: tu non mi scapperai. 

Flava. Nò a me più scapperà. 

Qia, Tenitela stretta chessa mariolella, cha pare sia 
chella cha se trasformava 'n tante forme, allo tiempo antico 
delli Komani. 

Era, Deh, lasciatemi di grazia andare. Che volete da me? 
Chi sete voi? 

. Cam, Sono il vostro Cammillo. 

Era, Allora mio, e non adesso. 

Fiam, Ed io il non mai vostro Flaminio. 

Era, Adesso mio , e non allora. 

Qia, Ed io lo signore Gian Loise. 

Era, Non vi conosco, gentiluomo. 

Qia, Ed io te boria conoscere. 

Cam, Dunque non mi ami? 

Era, No. 

Flam, E me ami ? 

Era. Sì. 

Flam, Deh , se è vero , che col tinto di fuora ti hai levato 
anco il crudo di dentro , dammene segni più certi ; sana e 
salva un che si muore. 

Flav, Oh che cose stupende io sento ! Oh che cose nuove 
io vedo ! 

Lav, Degne veramente d'esser intese e viste. 

Flam, Deh, perchè tardi a rispondermi? Rispondimi, 
vita mia ; non sarai tu la vita mia ? 

Era, Si. 

Cam, E del tuo Cammillo ? 

Era, No. 
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Coni. luatabil tempo, voglie mutabili, donne parvers». 
Amor onidele, infelioe Cammillo ! 

Flnm. Io nou posso più dire, impedito dalla giojaim- 
lìiBa , cke sento io. udir che io son vostro. 

Cam. AMmfe! 

Flam. Che cosa h questa, signor Cammillo? Ti dispiace 
forse ohe io riceva il premio delle luoRbe fatiolie? Sin qui 
mi Bon persuaso die le ■vostre dimando erano por iscolparvì, 
ohe £ìrsilia non vi amava, ma ora mi date quel sospetto, die 
sempre Ilo avuto di voi. 

Cam. Ecco pur, signor Flaminio, uu manifesto 8(^bi» 
della mia viva fede , o doli' affezioni grande, cbe io ri pocM. 
Urailia fu sempre odiata da me , ed ora non so come AnHVS 
me l'ha di sorte scolpita nell'animo, che io son lutto sno, 
adesso ohe ella non è più mia; ma essendo tutta vostra, go- 
derò che vi godiate insieme felicemente; e preponendola 
mia smicinia al mio privato interesse, mi partirò di fionUi 
e sbandito a misero cercherò come posso finir meglio fl resto 
(leUa vita mia. 

Flavi. Non piaccia a Dio, Cammillo, che io mi rendi 
ingrato , e ella defraudi la fede e affezion vostra verso Si ma, 
Eoco che virinnnzio il tesoro tanto da ma desiderato ; e senr 
tendonii pago da quei b1 datimi da Ersilia, viverò contento 
che viviate insieme contantissimi. 

Qia. L' importanza mo sta, sa si contanta issa; pecche 
la renunxta fatta pa YoBtra Signoria no vale, senza lo con- 
senso suio : e io lo saccio moto bene pe la longa pratica de li 
tribunali de Napola. Orsù, chi volate, signora Ersilia?.... 
Sta zitta? No hoUeEse 116 l'uno, né l'antro, a s'attAQCVssa 

Fliim. Non sete contenta, signora mia, di HpigUwvi il 
vostro Cammillo ? 
Ere. No. 

Onta, Ma volete il vostro Flaminio '/ 
Bri. 81. 
6ia, E tre vote b\\ oonoludemolo, e spedimola. 
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SCENA DECIMA 

BlANCHETTA, CaMMILLO , FLAMINIO, FlAViÒ , LAVINIA, 

Gian Loise ed Ersilia. 

Bian. Dove sarà costui? Ma eccolo pure, e vi sta Cam- 
mino , e vi è ancora Ersilia vestita da uomo. Che novità son 

queste ? 

Cam. Ed io non voglio , signor Flaminio , ne ancora ren- 
dermi ingrato all' effetto grande dell' amor vostro ; mi quieto, 
vi dono la signora Ersilia, dono veramente prezioso e caro, 
degno di voi , caro e prezioso tempio di rara e perfetta ami- 
cizia. 

Flam. Oh troppo caro , oh troppo eccelso dono ! che se 
bene io me ne conobbi sempre indegno , me ne farà degno la 
grazia della signora Ersilia, a cui dono questa fede non solo 
di marito ma di servitore e schiavo. 

Bian, Che servitore? che marito? che schiavo? Ferma- 
tevi, non date la mano, Ersilia; statti, Flaminio, che non 
più Flaminio , ma Consalvo figlio di Alonso , che era firman- 
do padre di voi ; e sete fratello e sorella. 

Qia. Chesso è n' antro cunto dell' uorco. 

Ers. Che dite, Bianchétta? Dunque Flaminio è Consalvo 
mio fratello ? Consalvo che restò in mano della nutrice in 
Malta , secondo più volte mi disse mio padre ? Come lo sa- 
pete voi? Deh! ditemi il vero. 

Bian. Lo so da m esser Alberto , che mi ha dati i segni e 
contrassegni; ma perchè l'istoria sarebbe lunga, e non con- 
verria dirla qui fuora, stando Ersilia vestita da uomo, an- 
diamo in casa della signora Cornelia. 

FloTìi. Che baje son queste? Se io son figlio di messer 
Alberto , come posso esser fratello di Ersilia ? Andate , vec- 
chia , e non ci sturbate di grazia. 

Bianc. Che volete fare ? Deh non fate ; fermatevi , che b 
certo come dico io. 

Flav. Fatevi sopra , signora Lavinia , che è forza , che io 
vada per risolvere il tutto. 

Lav. Io starò alla gelosia, e voi tornate presto. 
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Ftae, Signori , io vi bacio primieramente le mwii. 

Cam. fììate il ben venuto, Flavio mio. 

Flars. £ poi vi prego eh' ikBQoUiate. Io da parte liu ìuUm 
quel oliti è passato fra di voi, e mi resta di dira, ehe con 
l'artificio di Bianchetta, e ool meazo vostro, signor Cui- 
millo, introdotto in casa di mosser Alberto, il quale soim'' 
vBuiindo con mia padre, lio fatto in maniera ch« Lavinii 
aia mìa moglie, e coufàrendomì mesaer Allierto in le^elOj 
cha voi HÌgnor Flaminio non gli sete figlio , ma vi prese 'a 
Malta di mano d'una nutrice, e che eravate figlio di iiuos» 
Ermando, quel che ha detto la vecchia dioo esser vero, t 
perciò voi sete veramente fratello e sorella. 

Oia. Saldo , che issa a poco a poco ritornerà la mi&, fi*' 
ehà l'uno 1' ha renimKiata, d l'autro 1' è frateUo; doma ini 
caraggio io. 

Erg. Ahimè ! che più volte ho detto fra me stessa, éi 
gli occhi, e il volto di voi, signor Flaminio, ai risaomiglil' 
vano alla mia madre. O Conjialvo, e non Flaminio, o f* 

Flam. O sorella, e non moglie, cosi t' abbraccio etiitr 
ciò; e iju eli' amore intensa, che era di moglie, rosta smoK 
sviscerato di sorellaj e a voi, signor Camolino, ridi» 
r iateBBo tesoro tanto caro di sorella , quanto caro era « 
moglie; e voi, umatiBsima sorella, riamata il vostro CoBi' 
millo, eh' egli amandovi fortemente sarà vostro marito. 

Cam. O castisBÌma fuoco , che abbruciando i vaili Jffl- 
sieri, ha suscitato un casto, un conforma, un perfetto "i- 
lere. Eccomi, Ersilia mia, cosi tutto tuo , come prima dasi' 
derasti, e carne credo che al presente desideri, tal fede oi 
E0 fa lo sviscerato amor che ti porto. 

Eri. Santo amore, coma conduci a porto felice chi t'aJC- ' 
pra aantaraente! Fu di marito il mio pensiero, e per mariW 
t'accetto, Camiiiilla mio dolcissimo. 

Gam. Ed io col dolce bacio ti confermo mia mogliai « 
questo anello leghi perpetuamente i nostri cnori. giornD 
por me troppo felice, avendo madre a moglie ritrovato. Dot! 
se Alberto fosse mio padre, come già ms ne ha dato segno 
la aignora madre, io che adesso sono Persio e non Cam- 
niillo, mi chiamarci felicissimo. 

Bian. Tu sei Persio ? Dunque sei figlia d'Alberto. 



INTRICHI D' amore - COMMEDIA 335 

Flav. Voi sete Persio ? Oh che buona fortuna ! E sete figlio 
di Cornelia. 

Cam, Di Cornelia. 

Flav. Dunque Muzio , insin adesso Alberto , è vostro pa- 
dre? Rallegratevi, cieli, di tanti felicissimi successi, se pur 
non verranno interrotti dalla morte d' Alessandro. 

Cam. Alessandro è vivo, e adesso è in casa; che 1' astro-' 
lego ha scoperto Leonora esser Brianda sua moglie ; talché, se 
Alberto è Muzio mio padre, le cose avranno felicissimo fine. 

Flav. Cosi è certissimo; e per ciò sarà bene, signor Per- 
sio , che entriate tutti in casa , affinchè ritrovando Muzio , si 
possa rallegrare con il figlio e la signora Ersilia nuora. 

Cam, Mi pare più espediente , che entriamo in casa della 
signora madre ; che , conferendo il negozio con lei e con Ales- 
sandro , si piglierà opportuna risoluzione. Io vi ringrazio del 
buon ufficio , e spero or ora di venirvi a trovare in casa per 
riverire, e abbracciare il mio desiderato padre. 

Flav. Addio , e vi aspetto con desiderio per unire insieme 
tante insperate allegrezze. 

Cam. Addio , signor cognato e fratello ; e noi signor G-ian 
Loise, entriamo in casa, e venite pur con noi, Bianchetta 
mia; che si come sete stata partecipe delli travagli, cosi anco 
sarà bene a partecipare delle consolazioni. 

Oia, Entri prima Vostra Signoria. 

Cam. E Vostra Signoria entri. 

Già. No , a fé , a Vostra Signoria tocca. 

Cam, Fatemi questa grazia. 

Già. Procedemo alla spagnuola , eh' all' entrare entra 
prima lo padrone , e all' uscire esce prima il forastiero. 

Cam. Vostra Signoria è padrone di me , e della mia casa. 
Non però , voglio obbedire. 

SCENA UNDECIMA 
Alberto, Manilio. 

Alb. In qualche parte sarà quest- astrologo ; se ben Roma 
è grande, non avemo lasciato luogo di cercare e ricercare. 
S' egli non si ritrova , e se pure Alessandro non viene , io mi 
saprò risolvere di lasciar Brianda come abbandonata e sola. 



.Ifttn. Usiamo tutW lo diligenae possibili; Glie cpundo 
' s' iiverà la aeitcasa. dalla morta di AJessandro, ad ogm cosi 

I vi 6 rimedio, ohe, ripigliando voi Cornelia, io mi aocomoderi 

uon Crìanda. 
I Alb. Matrimonio midlanlt, s'intendo, meaaei: Manilin. 

Esprimasi meglio quol verbo, accomodare, perchè e uki 
. (iurta parola pregnante. 
' jtfnn. Ah, ah, ah! Mi fato rider da sonno. Poiso io po- 

tei! dor altro che matrimonio? Por la iiaaliU, e per l'ali mi», 
e por rispetto vostro, o di Lavinia mia nora, ohe come st 
peto h figlio, di Brianda. 

Àlb. Cattlelam rautelac addire cauliui al. M» aeuti, ci" 
sttont) di tambarello è qaello, ohe ai sante dentro IbcbmJÌ 
CdiTioIia? Esoe un figliuolo sonando , e quel penso d' noni, 
cho È Magagna, vion saltando : ritiriaroooi qui dietro, e ^ 
tiiimu un poco che cosa voglia dire. 



SCENA DnODECIMA 

FctANCIiSCHETTO, MaSAUHA , Ar.llGllTI) , UaMLIO. 

Pran. BaUa forto, balla, balla, Balla forte, il mw H*- 
gagiia, Se non. balla a l'è non magna, A fé non magna , se noo 
balla. 

Mag. Dammi tu delle fasoelle , Ch' io son stracco di bil- 
iare; Vuoimi dare, vuoimi dare. Vuoimi dare delle (»!■■ 
fas.... fascelleV 

Fran. Oh, oh! vuol dir frittelle all' usanza ili Pugli»i* 
dico fasoelle. Tu stai fresco, iioichà cominci a perder l't 

lUag. Dammene un altro pò, pò.... poco. 

Fran. SI , si, dillo più chiaro, ohe l' altro non s' è inta»' 

Mag. Ca, ea, ca.... 

Fran. Eerniati, non scappar, Bajardo. 

,1/03-. Fa, fa, fa..,. 

t'raii. Fa Su il cancaro, cho ti magni. 

Mail. ^^' ca.... fan.... Franceschetto , Francesehetto. 

Prati. Caro Franceschetto, vuol dire; col saltare si 
commosso tanto più il vino. Alla fé, che tu stai concio i' 
le feste. 
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Mag, SI, si, 3Ì.... fes, fes, fes.... 

Fran, E pur là! 

Mag, Fes, fes.... fesce.... f escello voglio, e ca, ca.... 

Fran. Piano, che te le darò tutte, acciò non scappi in 
qualche disordine; ecconeuna; apri la bocca e prendila. Non 
è buona? 

Mag. Bonissima, ma pochissima; mena, mena un altro 
pò.... poco. 

Fran. Poiché tu sei goloso, tene darò assai, assai, pur- 
chò salti a passar questa bacchetta, come fa il nostro cagno- 
lino in casa: non te ne contenti? 

Mag. SI, si, pur che 1' abbia tu, tu.... tutte. 

Fran, Tutto. Or salta. Tu non ci vedi, pover uomo.... 
Da questa parte.... Dove vai? Ecco qua la bacchetta, salta; 
so che hai preso il granchio ; non ci vedi mica ; salta da va- 
lentuomo.... Oh bolla! Cascò con la sua lotta. 

Mag. Or sta cosi mo tu: peggio per te, che io son alto 
quanto sei tu, pa, pa, \ìh..... 

Fran. Pano vuole adesso, e non più fescolle. 

Mag. Par.... par.... pari in buona fé: dormiamo tutti in- 
sieme, che io mi stendo e coleo. 

Man. Io smascello dalle risa. 

Alb. Puossi sentir i^iù bolla commedia di questa? 

Fran. Oh come stai bello adesso! ^la vedi, che cominciò 
subito a gorgogliare ; ò segno , che il pignatte è pieno , e il 
fuoco del vino bolle. Io vorrei vendicarmi di costui, che mi 
suole spesso battere.... Prendo la cintola per legarli lo mani 
e i piedi. 

Alb. Lasciamolo star cosi, quel figliuolo, che ogni poco 
che si riposa , non gli darà tanto fastidio il vino ; e tra que- 
sto mentre dimmi per vita tua, che allegrezze son queste, 
che si fanno in casa; poiché venendo voi fuora, andate so- 
nando e ballando? 

Fran. Allegi*ezzo d'importanza. Chi era morto, ò vivo: 
chi era perso, si trova; chi voleva esser moglie, è madre; chi 
marito, è figlio; chi era amante è fratello; chi ora intricato 
si strica. Oh che intrico, oh che districo! 

Alh, Chi era morto, ò vivo? Sarà forse costui Alessan- 
dro. E, se sarà Alessandro , dove sta? 

Fran. È vivo, sta in casa, e già Magagna veniva a chia- 

ÌS0L.EUTI. — Appendice al Taasu» 22 
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mar non so chi Muzio , che era prima un altro, e oggi è ma- 
rito di mia madre. 

Alh, Muzio , che era prima un altro , e oggi è marito di 
tua madre? Dunque son ioj ecco Magagna lo sa; non è 
tempo questo da perdere , vuo' chiamarlo : Magagna levati, 
non dormir più, e dimmi: è vivo Alessandro? 

Mag, Oh, oh, chi mi rompe il sogno? Ma io come son 
qui? Tu sei Mu, Mu.... Muto: mi levo, e vi dico affé, che io 
mi ricordo, che io sto, sto.... 

Alh, Stai allegro, e con quest' allegrezza voglio saper da 
te se Alessandro è vivo. 

Mag, E vivo, e io vivendo con lui, ho bevuto mo, e be- 
verò anco appresso, perchè Alessandro è vivo, e quanto più 
si beve, tanto più si vive, e per ciò vengo a dirvi, che per 
beveraggio mi date a bere , se volete che io viva vostro ser- 
vitore. 

Alh. O Magagna, re degli uomini, farò che non solo tu 
beva, ma che mangi ancora per molti giorni a tua posta. 

Man. Ma ecco che vien fuora Brianda , e con lei Pasqui- 
na, e vi è pur Flavio mio figlio. Andiamo loro incontra per 
saper dove vanno. 

SCENA DEOIMATEKZA 

Alberto, Leonora, Flavio, Magagna, 
Franceschetto, Pasquina. 

Alh. Oli che influenzo d'allegrezze son queste d'oggi, 
poiché veggo ancor voi, signora mia, tutta allegra e gioconda 
in volto? Ditemi, che cosa ci è di nuovo, e dove andate? 

Leon. A tempo vi trovo, messer Muzio, e non Alberto; e 
il trovarvi a tempo giunge consolazioni alle mie consola- 
zioni , giacché giunti possiamo andare in casa della signora 
Cornelia, voi per ritrovar la prima vostra moglie, ed anco 
Cammino , che è Persio vostro figliuolo ; ed io per ritrovar 
Alessandro mio primo marito, giacché è vivo, e sta nel- 
l' istessa casa, secondo mi ha detto il signor Flavio aver sa- 
puto per cosa certa: e cosi uniti insieme rifermeremo il ne- 
gozio di sorte , che ciascuno rimarrà soddisfatto. 

Flav, Giacche le cose coli' aiuto di Dio vanno per baca 
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cammino, giungeremo senza dubbio al luogo desiderato. 
Andiamo dunque , signor Muzio ; andiamo , signor padre ; 
ambi padri e miei signori , così come la signora Brianda e 
Cornelia saranno ambe madri e signore. 

I 

Man, Mi piacque questo pensiero; andiamo tutti. 

Alb. Andiamo, e rendo grazie al Signore di tante segna- 
late grazie. 

Mag. Sona, Franceschetto . 

Fran. Io sono, e tu balla, balla. 

Flav, Che cosa? Sete matti? 

Mag. Poiché stiamo tutti allegri, sarà bene andar can- 
tando, perchè be, be, e, e, affé, affé.... 

Pasq. Eh ! Ferma , semplicione , che sei. 

Mag, Chi è quella che mi batte, e parla all' usanza di 
Puglia? Eh là, oh là, chi sei tu? Io miro, e pur mirando 
trovo che tu sei G-entilesca ; ti conosco, si, figlia mia, tu sei 
la mia Gentilesca. 

Pasq, Che G-entilesca? Io mi chiamo Pasquina, e non 
Gentilesca. 

3Iag. Ti é stato cambiato il nome , ma tu sei essa certis- 
simo, figlia mia, che t' ho cercato tanto tempo, che a questo 
fine son venuto in Roma , dove intesi eh' eri capitata, e mai 
ne ho potuto aver nuova. Io ti abbraccio, io ti piglio in 
braccio, figlia mia gentile , o la bella Gentilesca. 

Pasq, Lasciami stare , che ti darò un pugno in cotesto 
viso di ladro. 

Leon, Ferma, quell'uomo da bene, e taci tu, Pasquina, 
perchè costui dice il vero, che tu ti chiami Gentilesca; ma 
dimmi, come conosci tu costei? 

Mag, Che cosa è conoscere, so è uscita dalle mie viscere? 
Che, incorporandomi con mia moglie, che fa di casa Losca, 
ed io essendo di casa Gentile , da Gentile e da Losca ne 
nacque Gentilesca? 

Leon, Non basta; che molte volte succede, che uno s'as- 
somigli all' altro ; voglio sapere ancora il tempo; dimmi, 
quanti anni sono che non 1' hai vista? 

Mag, Sette anni sarà il primo di Carne volo ; e la figliuola 
allora aveva da sei anni in circa. 

Leon. E il vero: di che nazione sei tu? Ed in particolare 
di che terra? 
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Mag. Io aciD Pugliese, a la mia taira i Triggmim; v 
ataudo 1». povera tìgliuola iu la città di Matrone in csaaiii 
OBFti Diioi parenti , a tempo rilie io aodavo fuggendo per de 
bili, passaroti di là uerti diaTOii Spagnnoli, ed il Copitiu 
Fiasco la rabi> e la menò seco. 

Z«DB. Il Capitan Valasclies voletie dir voi; la coaa ti " 
diabiaraiido a, poco a poco. Ditemi, cha segui tiena aopn l> 
figliuola? , 

A/aif, Nella camera, del piede siniatiu tiene certi sedili 
neri , ulie rilevano un M , od un F, ohe vuol dire Magagmlw> 

Leon. E vero, 6 yiù, cha vero. Costai b voatra figli», |*'' 
che il Capitan ValascIieK, poco prima che morisse, lameB^ 
Beco da quelle parti di Paglia. 

tHaii. Oh! Che complimenti d' ailegrezee bihi queetil !■ 
ricompensa del buon anima che mi ha sempre mostrato F*- 
aijuìna, adesm Gentilesca, supplica, signor padre, cliB** 
gli debbano dar cinquanta scudi per la sua dote. 

Man. Mi uoutento, figlio mio. 

Ai!i, Ed io per li serrizii fattimi, le dono altri ciminiBi* 

Leon. Kd ia delE miei altri cinquanta. 

Ftav. Che soao ceotocinquaata, dote aompetente pn^ 
n^noT Oian Loìse napoletano, il qaale stando intenMinMl' 
innamorato di lei , so curto , cLe se- ne contentcri , non mi- 
rando alla sua bassa condiiiono. Andiamo dunqus, f''" 
stando egli in casa del signor Alessandro, iialderenio og'>> 
cosa con bel mode. 

Fran. Aspettate, signori. Magagna per 1' aliegrea»'" 
dimantieato. Dissero quei signori, che dicessi a voi, »igo*. 
Flavio, che non vi foste partito di casa, che essi BaiflbbDii<> 
venuti a trovarvi con la signora madre, con Ersilia, o W 
tutti..., Ma ooculi, ulia vengono fuori. 

SCENA DECIMAQCABTA 

AleSBÌSURU, AlBEHTO, I.EOHi)«i, CoHNXLli, Cammili.o, FW"^ j 

GiAs LoisE, Macausa, PAsyLisi, Manilio, Biasdhiit»- ' 

Aitaa. Il punto sta, se, senza nota d' infamia, oiascw"' 
si può ripigliare legittimamente la sua prima moglia-— ^' 
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eccoli , che anch' essi sono in via. Vi baciamo le mani , si- 
gnori , rallegrandoci , che ci avete prevennti ad uscir prima 
di noi, per P occasione d'esservi avvicinati alla mia casa, 
dove mi sarà cosa grata ricevere cosi onorata e nobil com- 
pagnia. 

Alb, Signor Alessandro, giacche tutti sappiamo quel che 
passa, per non replicare il medesimo, resta solo di risolvere 
il punto, che Tostra Signoria poco avanti diceva, cioè se 
senza nota d* infamia ciascuno si può legittimamente ripi- 
gliare la sua prima moglie. Onde io , come dottore consu- 
mato negli studii, dico, che dove non è peccato, non è 
infamia ; e perciò voi ed io giudicammo le mogli morte , le- 
gittimamente ne riaccasammo. Cosi Hrianda e Cornelia, ri- 
putando noi loro mariti similmente morti, legittimamente 
si riaccasarono. In tanto, che non vi essendo peccato, non 
vi resta infamia , anzi siamo tutti degni di lode : quia sieut 
hae mulieres, quae ad suon viros reverti nolunt, imj^ifte aunf 
haberuJae: ita illae, quae in affectum ex Deo inituvi redeunt, 
merito sunt laudandae. Ita jvdico, ut in Titulo 34. e. i. q. 2. 
Ripiglisi dunque ognuno la sua moglie, che tutti onorati e 
senza colpa resteremo. 

Alesa. Ringraziato Iddio, che ci ha concesso che voi foste 
dottore per risolvere in un tratto il dubbio che mi pertur- 
bava la mente. Or che, Brianda mia, li cieli permettono, 
dopo tanti infortunii e pericoli di morte , eh' io vi vegga 
viva e salva, ritorno a voi, desiato mio porto, come nave 
combattuta da varie tempeste, per riposarci insieme felice- 
mente; e però vi abbraccio, e vi stringo, e cosi stretta ed 
abbracciata appena credo che abbracciata e stretta vi tenga, 
anima mia, che vi credeva in cielo tanto lontano da noi. 

Leon. Oh Alessandro mio caro, oh marito mio carissimo I 
Il coltello che mi trafisse Palma, mentre morto vi giudicai, 
troncando al presente i travagli passati, m'imprime nel 
petto la bella vostra immagine . e ravviva quell' amor casto 
e vero, che scambievolmente fu, e sarà sempre tra di noi. 

Alesa. E voi, signora Cornelia, poiché il giusto richiede 
che ritorniate al primo vostro marito, godetevi insieme, te- 
nendo per fermo , che in o;<ni occasione avrete me più che 
pronto, come fratello amorevole, e come servitore affezio- 
natissimo. 



INTRICHI D AMOBE - COMMEDIA 



B. parta , a da parte di lei , yJ ringrazio inl- 
te, signor Ale asandro. Ma perchè dentro a, più bel- 
1' agio potremo consolarci, antrìaiiio, Bignori, in caaa mia: 
ed abbracciata voi, Cornelia, per quella amata, consona, 
che mi foate prima , prego i cieli , che ci concedano ogai com- 
pita felicità. 

Cor. Ed io, signor Mueìo mio, non potando dir altro 
per r immensa allegrezza che sento, sun quell' istesaa Cor- 
nelia , che col cuore e calT animo vicino e amerò sempr^t 

Afb, Ed io abbraccio ancor voi, caro, e da me bramato 
figlio, Persio mioiiolce, consolarion grande di me tuopadtB. 

Cam. O padre amatissimo, non posso capir tante nlls- 
gresiste. 

F'iav. Entriamo dentro, signori; che, volendo qui fuori 
riferir tutte le allegrezze, della quali ciascun dì noi è pieoOi 
a lungo tempo ; e oltre che si starebbe a disagio 
a (limolar tanto in strada. 

Qia. Dice bene lo signore Flavio, entrate, aignori;» 
dintro 'ncora potremo risolvere lo negozio de Paaquiua can 
me, signor Gian Loise. 

Man. È risoluto, ^ìbcc1i& Pastiuina, qual verameiile n 
dimanda Gentilesca, è pugliese, e abbiamo ritrovato soo 
padre, e con lui concluso che sia vostra moglie, con cento- 
cinquanta scudi di dote in contanti; e se ben non à nobile, 
basta che è figlia di buon padre e buona madre. 

Oia. Vengano li tornisi in contanti, oha de lo rìesto 
poco mi curo, avenno tanta nobeltade, clie la pozso dare k 
cambio e a scambio ; e poi in ogni modo faraggio comò taaao 
chiss' autri cavalieii, che s' abbassano ped accomodarae. 
Anzi sarji grandezza la mia a'nalsare una donna da ma 
tanto amata; e lo cose clia se fanno ped amore, sono escosa- 
biii. Oca dimme mo, Pasquìna, al presenta Gentilesca, aoii 
vi contentate d' incorporarve co la mia nobelatade? 

Paiq. Io farò quel ohe farà ti mio mesaer padre. 

Oia. E chi 6 vostro padre? 

Mag. Ego, io. 

Oia. Tu, eh? Come diavolo va sta cosa? chi n 
moneta'? 

Man. Va la darft io , e measor Alberto. Contenti^ 
signor Gian Loise, di quel che abbiamo fatto n 
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Già. Di grazia, da cà la mano, signora Gentilesca, chain 
occarti solamente tu'sei fatta illustrissema. 

Pasq, Ma voglio le maniglie d' oro io. 

Cria. Antro che maniglie d' oro averai j spantarà Roma 
© chelle cose, che te faraggio benire da Napole. 

Pasq. La collana e i pendenti , la cuffia similmente d' oro 
> la gonnella di scarlatto rosso. 

Oia. Quietati, cha'na principessa no averà tanto, quanto 
sverai tu , e fa cunto che 'n una bilanza mettendoti tu , e lo 
iono mio nell' autra, pesarà chiù 1' oro, che non pesarai tu* 

Fasq. E voglio ancora un' altra cosa. 

Già. Che cosa? 

Fasq. Che non vadi più alle puttane. 

Già. Ce pensarimo a chesso. 

Fasq. Se tu ci vuoi pensare, ci voglio pensare anch' io. 

G4a. Orsù te lo prometto , pur che chesse femmene me 
promettano a non dariBme fastidio co tante suppliche, che mi 
mannano onne juorno. 

Fasq. Entra dentro, che aggiusteremo i pesi e le misure. 

Bian. E che faremo noi. Magagna, cosi soli, soletti, e 
Jenza compagnia? 

Mag. Che cosa vorresti, che facessimo? 

Bian, Quel che han fatto gli altri. 

Mag, E che han fatto gli altri? 

Bian. Sono entrati. 

Mag. E noi entriamo. 

Bian. Si , ma entriamo sposi come essi ; e vorrei , che voi 
prima entraste in me , come entra 1' ape nella pecchia , la- 
Bciandovi il me.... mele. 

Mag. Il me.... mele? Mirate che saper di bocca, e che 
Drenar di coda, e che sorte d' inchini ti fa le pecchia 
secchia. 

Bian.. Vecchia son io ? mi vedi vecchia nella scorza , ma 
lei midollo son giovane più d' ogni altra. Ma ritiriamoci in- 
leme, che io ho dugento scudi in contanti, e mill' altre co- 
^^©Ue da viver sempre bene , senza invidiar altri. 

àfag. Dugento scudi in contanti, ed altre cose? Orsù, che 
^^rò come gli altri cavalieri , che si abbassano ed accon- 
''^o. Entra dentro, che con la pecunia numerata si farà tra 
^oi la copulata. 
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Lircnia, che /a Lkandho. 

Signoi'i e sisnortì, ecco gV intrioH districati nd 
S' intricò Cornelia nell' amor di Caminlllo , e Cammillo nri- 
l'amor di lei; ma, resÌBtando prudentemente all'amornae 
passioni, districati da quelle, godono insieme l' amore d 
dre e di figlio. HIsenipìD a uni altri, che dobbiamo resi 
allo tentaiìoni; ohe dal Cielo ne piovono sempre graàt. 
S' intricò Alessandro nel frenetico dalla galoaia con perionlo 
dell' onoro e della vita; ma ricercando, l'ajnto di aopra, lo 
distnoò felicemente con il ritrovo della ana prima mogi 
Esempio pur a noi , ohe non dobbiamo usar questi t^m 
colle mogli; ma 'luando occorre, ricorriamo al Signori), e 
può e SB provvedere a ogni cosa. S' intaccò Lavinia nel va 
amora di Gian Loise; ma rivolta pura al Cielo, se le oSetìi 
occasioni ili avere il suo Flavio, in forma di molioMo, il 
quale intricato onestamente neÙ' amot-e di lei, si distri^ 
neU'nltimo, ed ottiene V onesto suo desiderio. Bsenipio por 
a noi, cbe, loBciando le cose vane, otterremo sempre l' onfr 
aie. S' intricò Ersilia nell' amor di Cammillo ; ma , ooprendolr 
accortamente, ba discoperto in qnello l'amor fraterno dT^ 
Flaminio: e distrioata Saldi, ottenne l' amato suo CamnùfiS» 
Esempio pur a noi , che dobbiamo celare i privati apjiel 
per non dare scandalo al popolo , perchè da cosi buon jiii 
più ne risulta sempre ottimo fine. S' intricò Gian Luise nelle 
superbe protenderne di personaggi grandi; ma districato lii 
C|uolli, si abimssa con Fasquina fantesouola, la quale abbss- 
saudosi viene esaltata nel Une. Esempio pure a noi che li su- 
perbi vengono abbassati, e gli umili esaltati. Ma dove vado, 
signori? Io ora qui, per districarvi col fine dalla commedi*, 
e pur intrico di nnovo col riepilogo degli stessi intrìolii e di- 
strichi. Orsù, questi signori Comici si sono dalla promeed» 
districati; e vi rendono infinite grazie, che vi sete degnati di 1 
aspettareil fine degli Amorosi Intrichi; notìiicandovico! mag- 
gior afi'etto, che si può, che gì' intricati sempre sono al servi- 
L è piaciuto l'Intrico d'Amore, 
D seguo di voci, e suon di mani cou. 



LA EAPPRESEXTAZIOjSTE 



DI OAPBAEOLA 



Nomi e Cognomi degli Accademici di Gaprarola ohe rap- 
presentarono gì' Intrichi d'Amore con i seguenti intermedii 
alla presenza dell' Illustrissimo e Reverendissimo Signor 
Odoardo Cardinal Farnese al primo di Settembre 1598. Nel 
giorno e festa di Sant' Egidio Avvocato e Protettore di Ca- 
prarola. 



Nomi deoIìI Accadigmici 

Scipione Perini 

Panfilo Lorenzo 

Cinzio Lorenzi 

Gio. Battista Mariotti 

Gio. Antonio Liberati 

Antonio Lorenzi 

Alessandro Valentin! 

Valentie Viola 

Ranuccio Borguio 

Cesare Lorenzi 

Hieronimo Garzonio 

Gio. Battista Fiacchi 

Gio. Battista Nicodexni 

Paolo Scialanoa 

Ottavio Napòliune 

Liberato Liberati 

Feliee Lorenzi 

Properzio Giannelli 

M. Francesco Monaldi da Viterbo 

M. Carlo Cordella da Viterbo 



Nomi dbol* Interlocutori 

per Flavio 

per Gian Loise 

per Flaminio 

per Cammino 

per Manilio 

per Cornelia 

per Leandro 

per Alessandro 

per Magagna 

per Alberto 

per Leonora 

per Emilia 

per Lavinia 

per Bianchetta 

per Panquina 

per Francesehetto 

per il Prologo 

per mastro del palco 

per ingegnerò 

per pittore 



l 
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PEOLOGO, ESTEEMEDII E LICENZA 
DELLA COMMEDIA 

Composistoar di M. Gio. Anlaaio Litcratt. ulta diali Aeeoàemici, I 

dove l'autore ha volato eolo aver mira al soggetto, al Piia- ' 
cipe a OQÌ è stata recitata, ed al luogo, non curandosi di 
far scelta di vaghissima favola , tanto meno , che P oper& non 
desidera altro ornamento del aun proprio. 



fatto da Ventri fgnuda con una glitrlanSa di mortelle, e rose, e 
esla incarnato "e le. iipaìle qonjìo. /lOT-tniiiIo il laanào in min 
ia aopra una conchli/lia arato da dus cigni in metna ad w 

Non prenderò fatica in dimostrarvi 

Oh'io eia la Dea d'amor] poioliÈ vi à nota 
La mia sembianza, ohe ben mille volte 
Ti^to m'avete nel vicino Monta, 
Ch' i vostri antichi già mi oongacraro ; 
Ben oonosoeto Toi Veneie vostra. 
Sol fia mestìor ohe la cagion vi conti 
Perchè discesa io sia novellamenta 
In terra, e a voi quivi in scena apparsa. 
Dna schiera affl-ittiaslma d'amanti 
D'ogni età, d'ogni sesso, d'ogni stato 
Con voti e con solenne sacrificio 
Pur or venuta è a querelarsi meco 
Del mio figliuolo, e a domandarmi aita 
Con caldi prieghi. Udite beli' intrico. 
Questi m'ha detto; cou geloso dardo 
Cupido tuo m' ha punto, onde ho lasciato 
La propria moglie ad un vii servo in preda. 
Quasi un altro Fereo fero Alessandro. 
Soggiunge un altro con tremante voce; 
Io, eli' era Persio, or fatto aon Cammillo, 
Tolto a la patria, e al mesto padre mio; 
E Cornelia ed Ersilia mi faa guerra. 



INTRICHI d'amore - COMMEDIA 347 



Dea (segue un altro) ed io son trasformato 

Di Flavio in Cosmo , e per Lavinia moro , 

Se ben la crudel m'odia, e mi disprezza; 

Se non curi di me, movati almeno 

Manilio , il vecchio e sconsolato padre , 

Che per amor lasciato ho in abbandono. 

Indi un Flaminio si querela , e plora 

La crudeltà d'Ersilia. Oh ! che diletto 

Ho sentito d' un vecchio , Alberto detto , 

Che si chiamava Muzio ! ei con Manilio 

Va forsennato ; quel Cornelia adora , 

Questi Leonora; tremoli e pendenti 

Piangeano entrambi. Un Capitano intanto , 

Napolitano , amante di Pasquina 

Buffiana , e da lei odiato a morte , 

Prega il mio Nume ; un putto , un servo scaltro 

Smascellano di dietro da le risa. 

Lascio il dir de le Donne supplicanti : 

Maggior intrico in somma unqua non vidi , 

Non fé' mai si bel groppo il figlio mio. 

Or io mossa a pietà de 1' infelice 

E traviato stuolo , vo cercando 

D mio diletto figlio , il qual m' è avviso 

Trovarlo in questo loco , dove io veggio 

Un de la stirpe mia, sceso d'Augusto, 

Anzi da Marte stesso. Oh ! come io godo 

Vederlo , contemplarlo , rimirarlo 

Tutto di deità pieno, e spirante 

Gioja, favor, grazia, beltà, decoro. 

Felici voi , che lo godete in terra ! 

Ma venir sento gì' intricati amanti , 

Voglio celarmi da le lor querele. 

Se quivi è il mio Cupido , alcun di voi 

Gli dica eh' io lo cerco , e' ho da dirli 

Cose al nostro divin scettro importanti. 

Voi con sommo diletto ed util vostro 

Udite gli amorosi intrichi e i lai , 

Che per ciò forse qui raccolti sete. 

Io felici successi vi prometto. 

Orsù, bei cigni miei, prendete il volo. 
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Intermedio dopo rr. Primo Atto. 

Passò per il mare una nave con un Cavaliere armato 
dentro, in mezzo a due scogli, cantandosi in tanto in musica 
a due cori : 

In nave entrò Giasone 
Con aure men seconde, 
E imssò i scogli e Fonde: 
Ma chi V impresa pone 
Giason supera, e i suoi; 
Egli or conduce noi. 

Alludendo all' impresa dei serenissimi Farnesi, con 
porvi anco il suo motto greco, che sìgniùca. passeremo] per 
dinotare ohe con la guida del signor Cardinale gli Accade- 
mici speravano arrivare al desiderato porto della difficile 
impresa loro. 

Superati li scogli il Cavaliero smontò in una isoletta vi- 
cina, dove addormentatosi vi apparve una Sirena, che cosi 
disse: « Sono uscita fuori a corcar mie sorelle, che poco fa 
» vedendo il ciel sereno , e il mare tranquillo , a tempo che 
» io era occupata in alcuni ricami per la madre Dori, sono 
» andate a diporto con speranza di far qualche preda. Ma 
» che legno veggio qui vicino ? aiutami sorte , eh' io pur 
» m' aiuterò co '1 mio lusinghevole canto. » 

Poi cantò quest' ottava con beli' aria musiocJe : 

Se trovo chi a 1' amor mio corrisponda ; 
Che pur dee mia beltà movere ognuno , 
Farò che meco, entro a l' instabil' onda , 
Goda il tesor di Teti e di Nettuno ; 
E a diporto quanto il mar circonda 
Vada senza invidiare amante alcuno ; 
E che stia sempre in gioia senza pena 
Mentre seco sarà la sua Sirena. 

<sc Ma la nave non si muove e nessun v' appare. Leucosia 
» e Ligia 1' avranno depredata per certo. Oh ecco un uomo 
» disteso in terra dentro a quest' isoletta. Dorme oppur h 
» morto? L' avran forse a me serbato per esca alfìu che non 
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» mi possa doler di loro. Come si sia voglio accostarmi, e 
» godermi quel che la sorte mi promette. » 

S^ accostò, e conoscendo che dormia, disse: «Bespira, 
» egli dorme stanco forse dal lungo navigare, voglio assicu- 
» rarmi con trargli fuor la spada, ed ucciderlo. » Tratta 
fuori la spada mossa dalla bellezza del cavaliero soggiunse : 
« Ma che farò ? vorrò offendere la beltà rara di costui e sa- 
» ziare la mia ingorda brama , come degli altri far soglio , o 
» pur serbarlo in vita per godermi dell'amor suo? Natura 
» m' inaspra e mi spinge. Amor mi intenerisce e mi ritira, 
» ne mi risolvo ancora a chi più tosto debba obbedire. » 

Il cavaliero tra tanto svegliandosi tutto spaventoso con 
voce fioca disse : « Ahimè in qual periglio sventurato mi ri- 
» trovo? mentre io speravo essere salvo dal mare, sarò mi- 
» sero me cibo d' una ingorda Sirena. » 

Poi inginocchiato soggiunse : « Deh potentissimo Net- 
» tuno inventor del cavallo , eh' usiamo in guerra , aiuta il 
» devoto servo tuo , e non comportar che crudel mostro lo 
» divori nel tuo regno. Che io prometto, tosto che sarò 
» smontato nel lido, sacrificarti un bianco toro. Deh pregate 
» ancor voi per me belle Ninfe del mare. » 

Usci fuora Nettuno in su una conchiglia tirata da due 
cavalli marini con un Tritone inanzi, la Sirena s' attuffò ed 
egli disse: « Non è sparso figliuol mio il tuo priego invano. 
» Rimonta in nave; e sicuro segui il tuo viaggio. » 

Il cavaliero rimontò in nave, dicendo questa sentenzia 
nel partire: « Nessuno ò si saggio, è si accorto al mondo, 
» che senza V aiuto divino possa scampare dagli inganni e 
» perigli de V umana vita. » 

Volendo significare a quanti perigli sono esposti gli in- 
felici amanti, ingannati dalle false lusinghe delle donne. 

Intermedio dopo il Secondo Atto. 

Apparve Amore sopra un carro con 1' impresa Farne- 
siana dello scudo avanti , dicendo : 



_ » 



Chi sia ch'osi d' opporsi a l'arco mio? 
Io son trionfator d' uomini e Dei. 

Mercurio scendendo all' incontro dal cielo disse : 
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Mute pian d' ira e adegno ora mi monda 
Par incuaiìor da te loygier faaciullo, 
QuaVerror, iiiial'ftrdir. ij^ual fin t'ha spinto 
Ad QBurpar codesta impresa ana? jM 

Sa Don fosse il rispetto, oh' ei ti porta ^^H 

Per amor di tua madre, vorrla tosto ^^^B 

Farti veder, olia tu sei tioppo audaeej ' 

E che trovato avresti altri che Apollo. 
Ma vuol sol , eh' io la teglia, e t' avvertìsca 
A iiou più usar quel , et' 6 proprio lii Marte. 
Tna impresa è un molle cor, dove i tuoi dardi 
Haji forea. Né ti prender di Jui vanto; 
Ohs per elezione amò tua madre, 
Nou perchè tu V impeuetrabìl petto 
Con tue frsgil saette li piegassi, 
Che in lui non bai poter, né imperio alcuno. 

Siapaila d'Ataore. . 

Egregia lode, e ampie spo};lie certo ^^| 

Hipoita da un fanciullo un si gran Dìo, ^^B 
Vo" dire a Mamma mia ohe più non l' ami, ^^^ 

Sol di tenerlo in pene, ed in tormenti. 
Te ancor vo' far pentir di questo insulto 
A tempo, che da me non avrai scampo. 

Partito Amor cosi rammaricandosi, si vide nel cieL 
cavallo PeKHsco con i saoi motti, alludendo a ì gloriosi 
sti dei Farnesi eroi. 

Dopo si tniitò liuesto Madrigale. 

Tom» a i colpi di Marte 
Non vale elmo nò scudo, 
Cosi ferendo il crudo 

K di sospiri e pianti 
Pftsoi' i miseri amanti. 

Dinotando 1' amoroso intrico della Commedia. 



L^ 
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Intebmedio dopo il Teqzo Atto. 

Passò V impresa della Vergine con l' alicorno in braccio 
sopra un carro tirato. da altri alicorni, con la Fama innanzi 
e su il cielo apparve l' impresa dell'Iride. 

Dove si cantò il seguente madrigale in musica : 

Qual Vergine, che 1' aspro 
E fero animai molce; 
Tal' è Amor che fa dolce 
Ogni cuor di diaspro , 
Spezzando ogni durezza 
Con la dorata frezza. 

Dinotando che già Amore avea cominciato a placare i 
cuori degli ostinati amanti. 
E questa ottava su il liuto : 

Questo alicorno , che nel collo avvolta 
Ha la benda di vel novo monile, 
A cui la sua natia fierezza ha tolta 
La vezzosetta Vergine e gentile , 
Ed a sua voglia il frena , e mena in volta , 
Fatto mansuetissimo ed umile , 
Antica impresa è dei Farnesi eroi 
Famosi dagli Esperj a i lidi Eoi. 



Intermedio dopo il Quarto Atto. 

Fu fatto un sacrificio a Giove in onor della capra Amal- 
thea che lo allattò infante. Alludendo alle lodi Caprarola, 
che secondo alcuni da detta capra ha preso il nome. 

Vennero prima in scena tre Ninfe con una capra inghir- 
landata, e danzando con una bella intrecciatura cantarono 
questa ballata in musica molto graziosa: 

In memoria di Giove 
E dell' alma e felice 
Capra, che per nutrice 
Qui gli dier , non altrove , 
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Melissa ed AmaJtea, 
Fide a la madre Dea, 
Con canti ogn' anno e balli 
Andiam per monti e valli. 

Finito il baUo apparve una Sacerdotessa, ed una delle 
Ninfe disse: « Ecco la nostra Sacerdotessa, ritiriamoci da 
» parte. » 

Orazione della Sacerdotessa, 

« O reverendo Giove , la cui festa oggi celebriamo in me- 
» moria della tua infanzia, e della capra Amalthea, accetta 
» il devotissimo sacrifìcio, e mostra a noi segno di averlo a 
» grado ». 

Dopo il sacrificio duella Capra» 

Ecco apparve in cielo la capra ornata di Stelle ; e la Sa- 
cerdotessa soggiunse: « Orsù, ritorniamo, Ministre mie, nel 
» sacrario, che quivi vi dirò un felicissimo augurio, di cui 
» gioirete per sempre. » 

Licenza dopo il Quinto Atto. 

Si lasciò la licenza di Leandro, in luogo della quale fu 
fatta la seguente da Imeneo , che usci fuora da una nuvola 
spiccata dal mare , con stivaletti d' oro , pertanto in testa una 
ghirlanda di maggiorana, e un velo rosso in mano; ragio- 
nando in lode delle future nozze del serenissimo signor Buca 
Ranuccio. 

Promise già là Dea di Pafo , e Guido 
A gli amorosi servi , oprar col figlio 
Che cessate sariau le pene e i pianti, 
E rotti i lacci ov' eran presi e involti , 
Ma fé maggior l' intrico e '1 duolo, 
Tessendo di nascosto inganno e fraude. 
Merto di lor sciocchezza, che da prima 
A me drizzar dovean gli onori e i voti 
Che son Dio de le nozze , e a lieto fine 
Conduco le fatiche degli amanti : 
Quel che da sezzo han fatto a lor malgrado. 
Ma nostro è dare a gli umili perdono , 
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E soccorso agli afflitti. Onde venuto 
Sonò a trarli d' impaccio e di tormento ; 
Rendendo a chi la moglie, a chi la diva, 
E gli amati a le dive ; e lor legando 
Con quel nodo, one morte sol discioglie. 
Io non vi invito a le festose nozze , 
Perchè altre nozze a voi serbo e preparo , 
Dove concorreranno uomini e Dei, 
Via più che a quelle che fé Peleo e Theti. 
Ma vi prego a indugiar fin eh' io ritorni 
Dal gran concilio ov' or mi chiama Giove, 
Perchè a conchiudor s'. ha qual eroina 
Doverà darsi al gran Farnese eroe : 
Che gran pezzo gli Dei sospesi stanno 
Sopra tal maritaggio. I sacri arcani 
Rivelar or non lece. Sol dir posso, 
C han da tornare i primi secol d' oro. 
Quando fia tempo , dal tonante cielo 
Giunon , eh' approvar deve il gran connubio , 
Anch' ella manderà primiera in segno 
L' Iride sua fidata messaggi era, 
Anzi l' Iride vostra e '1 vostro nume. 
Verrà Mercurio poi da 1' aurea reggia 
Mandato anch' egli per divin decreto , 
Con nuova melodia meco cantando 
Gli onor presenti, e le fortune, e i fati, 
Che quinci innanzi a la Farnesia prole 
Con più largo favore il ciel destina. 
Felicissima coppia, e più felice 
Parto , che nascerà da si gran seme. 
Vedransi allor sol rotar le stelle 
Che producon tra noi benigni effetti , 
E il mondo rivenir vago e ridente. 
Allora Urania , la mia dotta madre , 
E r altre sue sorelle, il sacro fonte 
Apriran del santissimo Elicona , 
E moveranno più sonori carmi 
Ch' udisse mai Parnaso, Delo e Pindo. 
Allor lasciando il suo bel lauro Apollo 
Di gigli intesserà nuove corone ; 

Solerti. — Appendice al Tasso, 2^ 
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Hi nume aucL' iu , laseianilo la ghiilanda 
D' amftiaeu, varrò di bei {^acinli 
Adorno. Né credsts che la Dea 
D' Amor, eh' alonn atìinó mìa genitrice 
Db la Eimilìtudina ìngaDuato 
Db la patema, eì felioe auspicio 
Non aoGompagui; e di sue graiia adempia 
La sua futura, prole, nuova speme 
Di Koma imperiala o hellicosa. 
Ala davo il guudio immonso mi trasporta? 
È tempo ornai cti' io ns sormonti al oielo ; 
Voi lini gioite in aspettar contanti. 
Finita ia Commedia fu gridato: viva l' illustrisf 
gnor Odoai'do cardinal Farnese, Viva il 
Ranuccio Faimese Duca di Parma e dì Piacenza. 



SONETTI 
aggitmli alla prima tdi^one deUti wm/mtt^ 

III M, LuTio LuccuET-ti D* Palouhara 

ilivi/fo aie o;i8j-a degli intrighi if Amore 

È ben ragion ohe d' ogni intomo giri 
Adorna di chiatìssimo decoro, 
Intesta del più caro e bel lavoro 
Che spettator illustre unque rimiri, 

B oh' a sublime lode ov' ora aspiri, 

Quanto ben degno fu del verde alloro 
Chi t' intricò di varie g;emme e d' oro 
Con trionfo tua fama avanti tiri. 

Che meu t' offenda venenoso dente, 

Né fla, ch'ai mover del tuo grave passo, 
D' emulo corso di gran lunga arrivi. 

Poiché felioe rimbombar ai sente. 

Oh' opera sei ricchissima del Tasso, 
Or Vii per sempre lieta, al mondo vivi. 



I 



'j^è£é£ 
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Del medesimo 
a M, Scipione Perini da Caprarola datore dell* opera alla stampa 

Mentre V alto pensier , onde deriva 
n bel desio , e di dar vita e lume 
Agi' Intrichi d' Amor , sì che presume 
L' opra sepolta , suscitata e viva ; 

Fu per lunga stagion di lode priva , 
Timida , ascosa , fuor d' ogni costume , 
Sotto il seren, fa, del Farnese nume, 
Ch' ardita ei vada, e sol a te s' ascriva. 

Notabil di famoso alto splendore 

Di vaghe gemme, e di sentenze adorna 
Voli all' Eroe , a cui sacrata 1' hai. 

Se col tuo raro genio rendi e dai 

Quel cui si deve , parte in te ritorna 
Della fatica tua, gloria ed onore. 

DI M. Ottavio Faiani Viterbese 

in lode dell' Autore e di M. Scipione Perini 

Se dotta Musa , e se felice ingegno 

Non puote al valor tuo tesser istoria, 
Se poeta non vuole a tanta gloria 
In parte consacrar minimo pegno ; . 

Quest' è che sei Torquato , e sei quel degno 
Ch' a lodarti non giunge mia memoria. 
Se tacendo però non ho vittoria 
Per questo alle tue lodi fermo il segno. 

Stupido riguardando con onore, 
Te, Scipion, d'ingegno sì sublime 
Mentre celebri a lui e a te gli onori ,* 

Mettendo in luce gì' Intrichi d' Amore 
Fai che '1 tuo Tasso alle superbe cime 
Di Parnaso ne stia tra verdi allori. 



DI M. Ol«. AntONII? LlRBIIlTI 
A 11. ampUMt PiHai dollari in rthfojla • Miàiiiim 

Con quella man , che gli agri eixe ad avviva 
(O novello Esuulspìo al tempo uostro) 
BapUte a Leto il più pregiato iaokioetro. 
Che gì' Intriuhi d' Amor formi e desorÌTii. 

Non è la nostra età d'uomini privu, 
Como fa fede il sacro ingegno vostro, 
Onde più. volto al inondo avete mostro 
De la vera virtìi 1' ioiagin viva. 

Se per lor bellicosa , o invitta mano 
Boma chiamò dui folgori di guerra 
Il maggior e '1 minor Scipio Africano, 

Non meno asalta voi la nostra terra 
D' opara, d' intelletto eopra umano, 
B r arta e la Natura unqna non erra. 

CI K. Bdifios* Pxbini 



ISaggio Lettor, qual sia la lode a il 
Che dar si deve a questo gran si 
Il mondo sa pur ben con quanto Onore 
Più volte abbi lodato il dotto canto. 

Il Tasso ò questo ancor, celebre tanto; 
O verso o prosa sia tutto à stupore, 
Noti or vi sian gì' Intrichi suoi d' Amore, 
E die Une, a, gì' Intrichi, al riso, al pianto. 

Prendi la vaga tela e 1' alt« imprese, 
E di<<corri tra te, se Caprarola 
Happ rasentasse mai si bailo Intrico 

In onor del suo prencipe Farnese, 
Nova del Liberati opera e sola 
In luce or vada all' i 



APPENDICE 



DEI MANOSCRITTI DI TORaUATO TASSO 



FALSIFICATI DAL 



CONTE MARIANO ALBERTI 



Tra le maggiori falsificazioni letterarie de' nostri 
tempi, dopo quella delle carte d'Arborea, è certamente 
r altra dei manoscritti e dei documenti riguardanti 
T. Tasso per opera del conte Mariano Alberti, da Orte. 
Molto s'è di ciò parlato, ma non mai compiutamente: 
ed essendo stata la cosa soffocata nel suo principio, 
né più pubblicati i documenti, anche i nostri maggiori 
letterati, pur non credendovi generalmente, amarono 
serbare un prudente riserbo. Io, mosso da necessità 
de' miei studi sul Tasso, dovetti occuparmene di pro- 
posito, ed esposi nel 1889 sul Giornale storico delia 
letteratura italiana ^ quel tanto che m' era riuscito di 
sapere. Ma con quell'occasione il compianto march. Gae- 
tano Ferraioli, con quella gentilezza che lo distingue- 
va, mi inviava non solo le stampe riguardanti il pro- 
cesso sostenuto dall'Alberti, ma anche tutte le copie 
delle carte incriminate, eseguite dal cav. Pietro Vi- 
sconti, quale segretario della commissione inquirente, 
e ch'egli era stato tanto fortunato da potere, alla morte 



* Voi. XIV, pp. 102 8j?g. 
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di quello, acquistare. Intanto seppi dal prof. comm. Ario- 
dante Fabretti che gli originali si trovavano tuttora 
presso il conte Augusto Eratini, di Temi, per il quale 
mi favoriva una commendatizia. Presentatomi dipoi al 
conte Fratini , questi con ogni gentilezza e premura ac- 
consenti a eh' io facessi un sommario riscontro tra le 
copie del Visconti e gli originali; mi accorsi allora che 
mancava il testo di tre documenti, dal Visconti appena 
accennati, ma il conte Fratini mostrò dispiacergli ch'io 
li copiassi e me ne permise soltanto un riassunto; ciò 
che del resto poco importa *. Se ima serie di documenti 
cosi concatenati l' un, con F altro, e spiegantisi a vi- 
cènda, non bastasse a far sorgere dubbi gravissimi, 
oggi, che sulla corte ferrarese al tempo del Tasso si 
comincia a vedere alquanto più chiaro ^, e dopo svanita 
la leggenda degli amori del poeta con Leonora d'Este^, 
i documenti dell'Alberti, fabbricati appunto sulla leg- 
genda per chiarirla, pèrdono per questo soltanto ogni 
valore: anche non tenendo conto delle centinaia di do- 
cumenti d' archivio che appariranno tra breve nella 
Vita del Tasso che sto scrivendo. Ciò non ostapte per 
lo stato presente degli originali, basterebbe anche il 
più superficiale esame per comprendere che si tratta 
di una falsificazione: l'inchiostro di ruggine è arros- 
sato e va ritagliando la carta. Inoltre, se il lungo stu- 



^ Il coute A. Fratini mostrò ancliu maraviglia e dispiacere eh* io pos- 
sedessi lo copie del rimaueutc, ed io so che quello che debbo ora dire dou 
gli sarà ccrtameute grato , poiché egli crede tuttavia all' autenticità delle 
carte e dei ricordi posseduti. Ne chiedo scusa: ma la verità e la storia 
vanno sopra tutto. 

^ SoLKRTi A., Ferrara e la corte estense nella seconda metà del secolo 
tìecimoscsto, 1 Discorsi di Avììibale liomci, Città di Castello, Lapi. 1891. 

^ Uampori G. e Soi^KKTi A., Luigi, Lucrezia e Leonora t/' ì^jj/c, Tori- 
no , Loescher , 18S8. 
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dio e la conoscenza della maggior parte degli autografi 
basseschi mi dà il diritto di un' affermazione tanto re- 
cisa, debbo dichiarare che non so come uomini pur 
esperti e dotti abbiano potuto un solo istante illudersi 
che quelle scritture fossero autografe del Tasso ^ 

Tuttavia i dubbi già sollevati e V importanza della 
cosa rendono non inutile un breve cenno delle vicende 
deir Alberti e della sua falsificazione; la pubblicazione 
poi di quelle carte definirà ogni controversia. 

La Gazzetta privilegiata di Milano nel suo nu- 
mero 131 della domenica 11 maggio 1834, recava in 
appendice un articoletto dal titolo: // nuovo mano- 
scritto di Torquato Tasso ^ il quale nella sua parte più 
saliente diceva: « ...Or ora a Roma, nella biblioteca 
» di casa Falconieri, sotto uno scaffale si trova una 
» cassetta chiusa a chiave; si apre: aveva un tesoro, 
» era un tesoro di carta, ma preziosa, perchè un ma- 
» noscritto del Tasso. Missirini {Melchiorre)^ autore 
» della Vita di Canova^ ottenne di visitarlo dal si- 
> gnor Alberti^ ora proprietario delP autografo , e ne 
» scrisse in proposito ima lettera a Leopoldo Cico- 
» gnara, poco prima che T illustre storico della scol- 
» tura venisse rapito alla gloria delle arti italiane ^. 
» Missirini narra che sono rime, parte amorose, parte 
» sdegnose, e si dividono in più sezioni: cioè nelle 



' L' Alberti fece stampare uno « Specchio nel quale ni urtano taluni 
» dei Bibliotccarj e Letterati d* Europa che opinarono per V autografìa dei 
» manoscritti in qaeòtione , e nel centro come raccolti in un guscio tutti co- 
> loro i tjnali, in aperta opposizione ai viedenimi, ni dichiarono per V apo- 
» Grafia. » 8. n. tip. inutile dire che io mi metto risolutamente nel guscio, 
(ìli originali delle attestazioni favorevoli formano i due codd. Vaticani 
U«17-18, iu-4. 

" Non ho i^otuto ritrovare <iuesta lettera. 
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» rime sorprese dal Duca Alfonso d'Este, quando con- 
» fino Torquato nella sua delizia di Belriguardo; nelle 
» rime dettate dal Tasso , allorché per ordine del Duca 
» fu chiuso nel convento di S. Francesco; nelle altre 
» ritrovate nelle stanze di madama Eleonora d'Este 
» dopo la sua morte, e in altre rime scritte dalP ospe- 
» dale di S. Anna, e in vari momenti della vita del- 
» V epico immortale ». 

Ci possiamo immaginare qual rumore e quale in- 
teresse destasse tale annunzio tra i letterati non solo, 
ma nel pubblico tutto, poiché la fama di Torquato, la 
leggenda del suo amore erano, come sono, popola- 
rissime. 

Però non era la prima volta che si parlava di 
qualche scoperta straordinaria intorno al cantore di 
Gerusalemme. Fino dal 1827 questo fortunato scopri- 
tore, il conte Mariano Alberti, si presentava a Gabriele 
Laureani, l'illustre custode della Vaticana, per far ri- 
conoscere V autenticità di una stanza e di una quartina 
di pugno del Tasso, le quali poi comparivano nel 
Giotmale Arcadico ^, pur tosto sollevando qualche dub- 
bio per le troppe esplicite dichiarazioni che contene- 
vano ^. Il libraio Candido Mazzarini , colui che in se- 
guito doveva pubblicare parte di questi manoscritti 
inediti del Tasso, cosi ci narra coinè procedessero di 



* Tomo XXXVI (1827) , p. 11^: Due poesie di T. Tasso intomo all' amor 
suo con la principeasa Eleonora d* Este pulhlicate ora per la prima volta. 
Al Chiariss. Sig. Prof. G. liosini, Salvatork Bktti. — Le due stauze: 
«Quando sarà clic d'Eleonora mia» — «Fiamma d'amor che mi divori il 
petto » furono poi accolte dal Rosini nell'ediz. delle Opere di T. Tasso , 
Pisa, Capurro, 1821-32, voi. XXXII, p. 142; e riportate nel voi. XXXIII, 
nel Saggio degli amori, jìp. 99-100. 

- Cfr. Biblioteca italiana, t. XLIX (1828), p. 113. 
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poi le cose: «....nel 1828 riusci di nuovo a sorpren- 
> derlo (il Laurearti), col fargli autenticare tre sonetti 
» ed un' ottava ; e questi sei componimenti * entrano 
» nella serie di quei manoscritti che mi nascose e non 
» di quelli che mi diede. L' arringo fu al certo impu- 
» dente ma non difficile, poicliè in fine dei conti tra 
» quelle schede vi erano poesie già cognite e già stam- 
» paté tra le opere del Tasso ^, come p. e. vi era 
» quella: Vuol che Vami costei,,, e l'altra: Amor alma 
» è del mondo,,, ^; e presentavano tutte un'apparenza 
» di carattere molto illusoria, atta ad ingannare chi di 
» volo li discorre. Ottenuto il certificato della Vaticana^ 
» era facile V ottenere sopra le identiche schede quello 
» del eh. prof. Rezzi. A due nomi si rispettabili nelle 
» mani Albertino era chiaro che si unissero li chiaris- 
» simi toscani e Follini e Gilli e Niccolini e Ciampi » '*. 
E negli Atti dell' Accademia Pontaniana ^ si legge: 
« L'Accademia ebbe inoltre nel 1829 comunicazione di 
» taluni manoscritti autografi del Tasso, e di talune 
» sue osservazioni su Virgilio, per gentilezza del 
> sig. conte Alberti possessore di queste pregevoli ric- 
» chezze. L'Accademia, nel conservar grata memoria 
» di questa comunicazione, non può tralasciare i suoi 
» fervidi voti per veder divenute di pubblica ragione 



^ Intendesi colle due stanze sopraccitate. 

^ Ciò si può rilevare dalle uote all' eleuco dei mss. falslticati dall' Al- 
berti che pubblico in fine. 

^ Tasso T., Opere cit. , voi. Ili, son.^ 92 e 141. 

* Analisi critica di Candido Mazzarini querelante sulV opera difen- 
siva in quattro tomi del conte Mariano Alberti condanìiato dal Tribunale 
del Governo a sette anni di galera per truffa e falsità dei manoscritti del 
Tasso, Roma, dallo stabilimeuto tipogr. di Gaetano A. Bertlnelli, 1848 ^ 
in-8 gr. ; p. 21. 

^ Napoli, 1832; voi. T, p. xv. 



364 DEI MANOSCEITTI DI T. TASSO 



» queste venerande reliquie di quel sommo ingegno: 
» di cui la fama cresce e crescerà sempre occulto velttt 
» arhor aevo ». 

L' annunzio del giornale milanese aveva del ro- 
manzesco : da chi mai era stata nascosta quella cas- 
setta cosi preziosa sotto un mobile della libreria Fal- 
conieri? Come mai Marcantonio Toppa, che disponeva 
di quella libreria, e che del Tasso si era occupato con 
tanta cura*, non l'aveva mai osservata? E il Serassi, 
che da casa Falconieri ebbe ogni più cortese facih- 
tazione ? 

Ma queste osservazioni sono inutili, poiché l'Al- 
berti ne spiega appunto l'esistenza, dicendo che le 
carte in essa contenute, sono di quelle che il Foppa 
ebbe da Ferrara, da Alessandro Guarini, nipote di 
Battista : e che il Foppa stesso, le nascose in tal modo, 
non si sa per qual motivo. 

L'Alberti dichiarò dunque d'aver acquistato que- 
ste preziosissime carte da casa Falconieri: *però ap- 
pena la notizia passò nel dominio del pubblico, uno 
dei Falconieri intentò lite all'Alberti, sostenendo che 
da casa sua non gli erano state vendute che poche 
carte. L'Alberti ebbe l'impudenza estrema di narrare 
nella sua pubblicazione la storia di questo processo*: 
e dico impudenza, perchè basterebbero i due docu- 
menti stessi da lui medesimo prodotti, la ricevuta cioè 
di D. Orazio Falconieri e il certificato di F. Griacomo 
Magno, bibliotecario della Casanatense, per provare la 
sua frode. L'Alberti narra la dispersione della biblio- 



^ Opere di T. Tasso non più /•tampate per cura di M, A. Foppa, Roma, 
Draffouflelli, IGGG; hi-S". 

" Vidi la lunga nota a p. 32 , nei Manoscritti inediti ecc., che ora citerò. 
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Falconieri, molti manoscritti della quale 
all'estero; egli dice di essere riuacito a 
parte forse più preziosa, oioè queste carte tassesche. 
15 giagno 182B, non aenza lunghe e penosiasime 
itiche, com'egli stesso aiferma, gli riusci d'acqui- 
ire due grossi volumi di manoscritti del Foppa, en- 
) de' quali era inserta la maggior parte degli originali 
nosi; i quali ritenne pacificamente fino al 19 novera- 
b 1834, quando ad instauza del Falconieri stesso gli 
trono sequestrati. L'Alberti produsse allora nel giu- 
bno la ricevuta del Falconieri, dalla quale appariva 
quegli gli aveva venduto due manoscritti di Lettere 
Poesie 'li Torquato Tasuo, e certificato del Magno, 
Wiotecario, il quale dopo aver detto delia stima fatta 
BP conto dei due interessati, prosegue; osservai che 
Il tutto il contentilo dei suddetti volumi sebbene 
latro cose del Tasso, pure non erana che copie di 
ignota, e solo originali alcune schede volanti, 
! in una camicia, ed altre molte sparse come per 
Ulti. 

11 Tribunale non faceva luogo a procedere e re- 
ftoiva all'Alberti i manoscritti debitamente acquistati, 
dove erano dunque tutte le lettera e le rime del 
tesso e di altri, autografe, che poi uscirono dall'Al- 
ti? Queste stesse dichiarazioni escludono senza re- 
gione che provenissero da Falcomerì. 
ÌSe. l'Alberti non si sgomentò por questo: quando 
ne il processo per falso, del quale ci occupiamo, 
■ produsse in giudizio, con una sfrontatezza rara, 
icevuta del Falconieri, ove si leggeva che tre, non 
due, manoscritti del Tasso gli erano stati venduti: 
la forma stessa, nella quale era concepita quella ri- 
., ai prestava anche a far credere che quelle Let- 
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fere e Poenie di Torquato Tasgo , fossero non solo mm 
Bue, ma finche atitografe. H Mazzarìni, querelante, 
uella Bua memoria, ben rilevò questa contraddidone f 
(juoato falso d'altro genere; e dalla discnsaione ch'egli 
fa, appar chiaramente come l'Alberti abbia cercUo 
d' ingarbngliare lo cose per ginati fi carsi. 

Comunque fosse, prima preoecupazione dell'Al- 
berti, come si vide, fa quella di far antienticaM or 
questa or quella carta del ano prezioso bagaglio; in- 
tentificazione che non fu difficile ad ottenersi, perei" 
qualcuno di quei componimenti dei quali l'Àllietti 
presentava l'autografo, facevano parte già delle veC" 
chie raccolto dì rime tassesche; e io di piij credo eliti 
di ftlciune l'Alberti potesse beniasimo possedere dii 
veri autografi; ma questi poi li vendette di cerio. 

Intanto, per associazione, cominciava a pabblicMW 
l'opera: Manoscritti inediti di T. Tasso, ed altriprt- 
gevoli àocìmienH per servire aUa biografia del meiè\ 
Simo , posBeditti f.d iììvstrati dal conte Mabuno Al- 
BEltTI, e pubblicati r',n incisiuni e facsiiniii jier nir" 
di Ilùinualdo GentHucci e C, Lucca, dallii tipografo 
Giusti, 1837, in-fol. ' Però la pubblicazione procedei^ 
lentissima: o il Giornale Arcadico, in una recensione 
eepositivft, si lagnava che tra le cose pubblicate liao 
allora, nessuna si ritrovasse di, molta importauBa, W 
noe elevava alcun dubbio sulla loro autenticità", l" 



i. QueiU dDpKoe n 
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Giornale alzava tuttavia la voce, annunziando H 
Miifesto dell' eciizione dei medesimi manoscritti per 
ira del libraio Candido Mazzarini di Napolir il quale 
oeva che l' edizione di Lncca non era stata che va 
igpo. Ma, giustamente osservava il Giornale: i 317 
aociati all'edizione di Lucca resteranno in asso? Il 
invitava il patblico a stare bene attento che 
la pubbìicaaione di tìiUi ì manoscritta 
Bseduti dall'Alberti, altrimenti poco dopo foree si 
'ebbe cominciata una nuova edizione. Cosi pure 
Ita sospetto dava conto della pubblicazione la Bi- 
Bitta Italiana. Ma ben più accorto fu Guglielmo Li- 
ij il quale di codici e di stampe ben s' iatendeva. ]ji 
sua recensione inaerìta nel Journal des Savanta ', 
TU anch'esso la minima importanza delle cose pnb- 
ite fino alla quarta dispensa, e rilevava pure, ri- 
tardo agli amori, come esse non provassero ancor 
È&: che cioè Torquato poteva benissimo aver corteg- 
(o la principessa Leonora, ma che tutto ciò che di 
era edito dall'Alberti « ne sort pas des limites 
9xiD6 coquetterie spirituelle ». Quindi molto assenna- 
Ins&te e seriamente proseguiva: « Nous le disons à 
^gret, mais malbenrensement il n'est que trop vrai 
qfu'ime partie notable du public, que des bommes 
jSolairés, cut accaeilli avec défiance la publicatìon de 
Alberti. Sans attaquer direotement l'authontieité 
I lettreB du Tasse (que l'on doit croire autogra- 
fe», puisque tant de persounea honorables l'affir- 
bieut), on a jeté de doute sur les pièces accessoires, 
Ipu forment la partie la plus curieuse et la plus im- 
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• portante de cet ouvroge. Cea broderìes, ces lettraa 
" d'Eleonora ont para suspectes. On & eat Bortoni. Ìì 
" k peine k se persuader quo le Labyrintbe d'Am<mr 

• fùt le livre qae la princesse avait empranté an TasH. 

• À la vérité ce ne sont là qae des doutes, et il noue 

• est imposaible de lea éclaJrcir à troia cents lieuea de 
» distaace; mais ces doutes oQt produìt tuie tàcìieaM 
» iiupreaaioii sur bien dea eaprita, et ila ont ampEcW 

> quo ces manuscrits allaaaent prendre plaoe da08 usi 

■ dea plus riches bibliothèquea de l'Italie. Feut-étn 
o cea craintea aont-ellee exagéréea; toutefois il est d» 
»' l'intérét de M. Alberti de les dissiper, et jnsqu'i 

• préaent il n'y a réponda que par de certificata, tréa 
« lionorables il est vrai, maia ausai tròs circonapeols, 

• et qui n'atteatent que l'autbenticité d'un petit noE- 

• bre dea pièoes. M, Alberti en promet beaucoup 
■' d'aiitrea et o'eat pour cellea-là principalement qM 

• fan eet dana l'incertitude. Le pablic a le droit d'Stn 
» éclairci sur un point si délìcat: M. Alberti a pa sa 

- tromper; on il pu le ironiper. Il faut (Ione, dans l'in- 

- térèt de sa publicatiou, et pour diasiper cea doutes, 
p» qu'il t'aasa connaìtre authentiquenient l'origine da 

• toiitea cea piècea, de cea broderies, da cea livrea 
. annotés par le Tasse. Si tout cela exiatait dans la 

- t'aniille Falconieri il doit pouvoir le prouver, car dea 
. objeta de cotte nature ne obaogent paa de maitre 

• sana qu'il en reato dea ti-aces. Il faut surtout que 
" dèa à préaent il donne la liste, la dascription ei 

- l'origine de tous les documenta qu'il so propose de 
" publier. Quand il en aura établi ainsi l'autlienticiié| 

- nous l'engagerona à lea faire paraiti-e toua sans 

■ délai, et sana romplir sea li\Taiaon8 de portraits 

> qua Fon ponrrait aonvent trouver aìUeura, et qnìf 
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sa r«ste , ne font qu'uaurper !a place ilea piècea qu'oii 
o»t joBteuieiit impatient. de voir mettre aujour »... 

Lettere o altri documenti di Barbara d'Austria, 
lUe principesse sorelle Lucrezia e Leonora d' Este, a 
lai tempo non si conoscevano, e l'Alberti poteva vi- 
ere senza timori: ma egli aveva fatto i conti senza 
interessamento, l'acutezza, la curiosità del Libri, il 
naie trovando in Francia gli archivi in ben altre coo- 
iìoni che non fossero presso di noi a ijuel tempo, 
EUido conto 1' anno dipoi nel medesimo giornale , della 
OtDta e sesta dispensa, usciva in questa gravisaima e 
tìPentorla attestazione : « Nous avons dit dana notra 
ftrticle qu'on avait elevò dea doutes sur quolques-unea 
dea pièees insérées dans le reeueil, et particulière- 
rootlt sur les lettres d'Éléonore d'Este au Tasse 
iqu'on y voit. Ces dontes reposaient principalement 
8W la nature dee rapporta qu'auraient exiaté, d'après 
'eotte corre spocd ance, entre la princesse et lo poète; 
.qtutnt k U question matériell» elle restait indecise, 
fftute de moyena de véri fica tions. Depuia cotte epo- 
que nous avons décoiivert à la Biblìothèque royale 
des lettres autograplios et authentiques de plusieurs 
princoe et princesses de la famillo d'Est, et noua 
^«Tons déclarer quo la signattire d'Éléonore et celle 
d'Alplionse que l'on trouve dans le reeueil publié 
par M. Alberti n'offrent guère de ressemblance aveo 
les lettres de la BibliotLèque royale, qui du reste 
sani jiarfaitement autheutiqnea. £u efiel, cellea-ci 
font partie d'uno grande collection qui a été formée, 
il y a deux siècles, par Béthune » '. 



a dslr tnt«itlclU a del- 



BUì 

Di 11 a qualche anno il Molìnì \ correggeodo Va- 
tioolo del SruDot intorno a questa pubbltcszioDu *, 
naciva in queste pnxolo: «Lea doates mnnifestés (»r 
» M. Libri à l'égard de eette publication dans le Jwr- 
■ noi rles Savanis, 1838 et, 1839, ne aont que trop une 

> vérité, M. A ae trouve enfermó depuis le Tjnìl- 

> Jet 1842 (laas les prìsons dn Chatesn S, Ange, 1 
» EoHJo, cornine faussaire, pouf avoir oontrefeit l'écri- 

> ture du Tasse, et l'orge plueieurs piècea de poèeis 
» qu'U attrihuait à ne grand poète. Il est accuse de 
» pluB, do fraudo et de atellionat, pour avoir vendo 

> eoa mèmeB mas. à deax éditeora, dont un à LuqiiM 
» et l'antre à Naples. Noos avoca aous lea yens iiw 
» Helaaione fort étondue, imprimóe à la Chambre Ap* 
» Btoljque en 1842, contonant les détaila de tona Ut 
» oxiwnens faits pour plusieurB esperta , lesqnels tous 

> d'aoconi affirment la fausgetó de cea documenta», 

£cco come erano andate le coae: il litu^io Candido., 
Mazzarini fu a Roma circuito dall'Alberti, il quale co 
Ki-Eii^ili |)r..i]]fns(.' -rìi t'eco sottusorivere il coutnitto per 
la pubi) li e azi Glie di quei l'auioai manoscritti '. Di là paa- 



Ha rrtnclpeiBS Leonora usn ■laomiglia nEppnre s gasila cha ipp 

' OperMc MWagrafiela , Flrome , 1B58. 
' JfsrwBp, TOl. lV,p. *03. 

18r ì^Bh 3^ ^ S'J] 40110 appuulD gaclLe cbe cDinpanuodD l*edit. diLdt 
ICC ilpffli flulflpraji dd Qjjgetli prtsioni chi debbono comporre U tir 
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irono a Napoli per darvi opera; e in quella città, 
Alberti, facendosi anticipare molto denaro, viveva 
a gran signore. Il Mazzarini nulla sapeva dei primi 



ì. Ritratto di G. B. Pigna. 

I. Ritratto di Ascanio Giraldini. 

S. Ritratto di Antonio Montecatini. 

5. Ritratto di Eleonora d' Este. 

7. Copertine del libro ricamato in seta ed oro dalla medesima col fronte- 

spizio. (Laberinto d' Amore di M. Giov. Boccaccio, Venezia, Zop- 
pino, 1525). 

8. Autenticità del carattere del Tasso. 

9. Ritratto del Cardinale Albano. 

0. Ritratto di Battista Gaarini. 

1. Ritratto di Maurizio Cataneo. 

8. Ritratto della duchessa Barbara moglie di Alfonso II. 

3. Portafoglio ovvero le copertine ricamate in argento dalla medesima, 

e regalato al Tasso. 

4. Autenticità. 

6. Ritratto d* Alfonso d' Este. 

6. Ritratto del Cardinale Luigi d* Este. 
17. Ritratto di Carlo di Tommaso Strozzi. 
•8. Ritratto di Antonio Costantini. 

Autografi 

L9< Lettera originale del Tasso a Maurizio Cataneo che comincia : Il mio 

viag/jio è stato infelicissimo e termina colla sua firma; in quattro 

tavoli». 
^' Sonetto originale del medesimo Tasso, che comincia: Vince natura ed 

arte e termina: colV ago e colla mano. 
"• Memorie originali del Tasso scritte a retro del sudetto sonetto. 
O. Ottava originale che cominci^: Era quel dì, e termina: aspra mortale. 
^ Lettera originale di Eleonora d' Este a Torquato Tasso. 
^ Lettera originale del Tasso in risposta alla medesima che comincia: /{ 

dono di V. E., e termina colla sua firma; in quattro tavole , con altri 

due autografi annessi di G. B. Guarlni e di Carlo di Tommaso Strozzi. 
'• Madrigale originale del Tasso, che comincia: Questo prezioso dono , e 

termina se non estinta, 
** Frontespi/.io del portafoglio ricamato dalla duchessa Barbara con suo 

autografo, ed un madrigale del Tasso. 
"^28. Quattro fogli del suddetto autografo di Tasso esìstente nel portafogli 

indicato. 
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fascicoli già pubblicati a Lucca, quando, mentw M 
eran già pubblicati da' suoi, gli giunsero da pueOtU 
assuciati delle lagnanze, perchè eseendo detto, oelU 
lettera dedicatoria dell'Alberti alla Regina di Napoli, 
che quella sua edizione conteneva la vera coltezimt 
dèi preziosi manoscritti e documenti che TÌ<piaTdofaM 
V immortale poeta e che la imprena di Lucca già fitila 
non era che vn piccolo aait/iio, continnavano a compa- 
rire altri fascicoli del Gentilucci, Il Mazsarìni non po- 
teva credere d' essere cosi gabbato, ma gli venne mi»- 
strato uno di quei fascicoli, ed egli allora diede querela 
al tribunale. L'Alberti stava sull'attenti, e toato iiigg! 
di notte per Boma, portando seco tutti i roanoscrittì. 
A Roma dopo le prime avvisaglie fu arrestato, 6 
a! processo per truffa si aggiunse tosto l'altro p6r 
falso. Ad esaminare te carte sequestrate fu nomiuiil* 
una commissione, la quale diede il suo responso ini* 
ramente e deciBamente sfavorevole in una Relazinvi 
stesa da Pietro Ercole Visconti ', 



Si. MBdrluala origiu, 



di Orti, riiìrBlta noi FBitmS. Angele \U di 7 loglio lS4t.\ »i(«inM. I Ho- 
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Le risultanze della lunga discussione processuale *■ 
venivano raccolte in una elaborata sentenza in data 
30 settembre 1844, che, per non dilungarmi soverchia- 
mente in un esame particolare dei manoscritti, ripor- 
terò nella parte essenziale: 

Candido Mazzarini, già libraio di Ancona, espo«n que- 
rela di truffa con falsità nel giorno 19 di Agosto 18i59 ai Tri- 
bunale Militare di questa Città contro V Alberti , come 
rappresentante di una società editrice degli autogprafi, e do- 
cumenti di Torquato Tasso, posseduti dall' Inquisito mede- 
simo. Egli esponeva c^ie mercè di un contratto da loro fir- 
mato il di SO Giugno dell'anno 1838. essendosi sborsati 
air Alberti scudi quattromila, questi gli aveva ceduto per 
metà r usufrutto dei manoscritti , e documenti , come auto- 
grafi , del suddetto, di Eleonora D* Este, e di altri personaggi 
contemporanei, di cui l'Inquisito era possessore; e che 
cionostante aveva già venduto parimente ì* uso. e fatti stain- 
})are in parte quei medesini manoscritti in Lucca , al Nego- 
ziante Gentilucci. e cosi venduta a due la medesima cosa; 
ma che ciò che più montava si era, che i manoscritti sud- 
detti erano apocriii, e falsificati dall'Alberti. Frattanto la 
Suprema di Stato dichiarò . che questi non godeva del privi- 
legio del t'oro militare, per cui Monsignor Illustrissimo e 



ma, 1842. N'ella itaniperia delia R<;v. Caiu. Apo-itoHca : iu— 1 di pi». 16:f. 
Contiene, pp. 1-76 I' atto d'accasa; pp. 77-^3 il coutratto .\ìherti-Mar.zu- 
rini; pp. 83-103 prima Relazione dvì'.a. conuDissione: pp. 102-156 seconda 
Relasìone; pp. 157-162 elenco delle carte albertiaue. Le minute delle re- 
Iasioni Mtesf dal Vi«eouti erano pure pn.-sso il marcfaeie G. Ferraioli. 

* Ficco l'elenco delle stampe procurate nel decorso del processo: Que- 
stione d'incompetenza. 2 opuscoli : Jitlazione cit.. Koma. 1^4-; AiUpa- 
zione a difesa , Koma. 1843 : .VoiitMarto a difesa, Koma. 1{»43: altri 'iuai:r<^ 
oposooli a difesa; ìieulKUZ'A 'M) settembre 1841 n* Gol. cLe riporto: /'-efov 
stellùmatOj opukc. ». u. tip.: l'er la cau^a iu appello si troraco tre .:roft-i 
yolnmi. Roma. 184*5-7: Aualiti ''.rifica cit., Ruma, 184%: C'onfinscj ri -'■■•. del 
Sommario alle nutazioni de/ensi'juali , «;. n. t:p. : Kitilo'io a di/tea. Ko- 
ma, 1819. Tutte quelle stampe Lo potuto esamiiiare al K. Arcbiviu di ^tat<> 
in Boma {Tribunale criminale/: altra coliezione *' presso ii conte .A. Fra- 
tini; io pObStigo etemplari delie seLtenze. 
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BsTerendisBÌmo Prosideuta delle Armi rimise gU Atti in 
(ioli a questo IVibunale. 

AUura 1' Inquisito subitamaute dedusse l' incompsunu 
de! medeaiorie , □ di qualunque altro Tribunale CrimiiuJer 
pretondondo aita Ia euBi causa spettasse al foro cìtìIb. Inn- 
guita di ohe pronanoiundo su questo incìdente la Sagra Ooit- 
Bolta decise, asser competente il Tribunale Criminale. 

Posteriorniento la Santità di IjraEtT'] Signore per or° 
della Segreteria di Btato ordinò, ohe questo Tribundo un gli. 
alti assunti, e d' assuntersi pTonunoiaGse il suo de&iitit>« 
giudizio, ocoordando all'Inquisito in vista dì partiuoluì 
atraoi'diuario uìrcostanse, per grazia spei ~ 
dursì in esempio il beneficio dell'appello. 

Nel Qoiso delia processui'a fu più volte esamisaco l'Is- 
quiaito a pib Ubero, ma alla £iie emergendo a suo a 
gravi indizi fa fatto oareerare, mentre già gli erana 
sequestrati tutti i xoauosoritti , e moniuaentì di c;i)ì a 
ceduto ì' usofrutto nel contratto al querelante. 

In seguito poi gli furono perquisiti in casa una qna 
di manoscritti, oltre i saddattl apparentemente antiel 
autografi del Tasso, di Eleonora. D'Eate, a di altri p»». 
aaggi contemporanei, ed amisi di liu, non aha dÌv«I^ISlj 
con postille , da doversi attribuire al medcs ' 
Per t<,i...:iioi-e L-"'i sa v.'vi o apourifi t 
scritti e nnimimoufi, fu lichiesto da questo Tribunale del 
Btto voto il Collegio Filologi'^'' i^oll' Univer 
S. E. il Signor Principe Chigi Presidente deputò per tató 
ini'ai'k'ii UUB. sezione dello stesso Collegio, formata da Sui 
JKccellensa il Signor Principe Don Pietro Odescalubi facaul^ 
le veci di Presidente, da Monsignor XllastrissiuLO e iEteVfr- 
rendissimo Andrea Molza, uno dei custodi della Vaticana, 
dal Beveren dissimo Padre Giambattista Bosuiii ora Frelsto 
domestico di N. S. e Presidente dell'Accademia £)cBlesÌBs(i' 
ca , dall' Illustrissimo Signor Cavalier Pietro Ercole Vis' 
facente le veci di Segretario e relatore, e dal molto Bete- 
reiido Padre Giuseppe Marcili della Compagnia di Gbbù, 
tutti personaggi di cliiaro nome nella republica letteraria. 
Eglino dopo le più diligenti ispezioni, e mature consideru- 
sioni su tutti i suddetti manoscritti e documenti giudica- 
i, mediante il loro gioramento, che qaslli 
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che erano compresi nel contratto Mazzarini erano finti, 
apocrifi, modernamente e maliziosamente falsificati; in se- 
guito ancora del parere di periti secondari da essi nominati, 
per maggior istruzione, e tranquillità dell'animo loro, ove 
si trattava di parziali giudizi, sopra oggetti d'arto, e presso 
materiali confronti. 

Tale giudizio di loro veniva dato su argomenti indubi- 
tati, molti de' quali sono patenti per l'oculare ispezione dei 
manoscritti, specialmente per le viziature che in taluni di 
essi si scorgono, dove prima fu scritto, e poi ])assato con 
acido, e quindi soprapposta altra scrittura, che quindi ò 
ricomparsa, talchò si leggono ambedue le scritture; avendo 
notato che somma fu l'audacia del falsatore congiunta ad 
ignoranza , avendo perfino errato nella piegatura dello 
lettere. 

I periti secondari , incominciando dai calligrafi dichiara- 
rono falsi ed apocrifi tutti i manoscritti del contratto Maz- 
zarini, e di molta illusoria apparenza. Osservarono che 
l'inchiostro di cui si fece uso, non era veramente inchiostro 
comune ma probabilmente un composto di bistro e seppia di 
Romero. Quindi per maggior certezza fu ricercato il voto 
di due Periti Fisici , e i medesimi presso il confronto di va- 
rie scritturo di certa data antica videro che 1' inchiostro di 
esse erasi d'assai internato nella fibra della carta, od aven- 
dola quasi carbonizzata, si rendeva ornai impossibile il cau- 
cellarlo; mentre adoperati i stessi reagenti su diversi punti 
dei sudetti manoscritti, si otteneva un diverso risultato, ri- 
ducendosi nuovamente bianca, e mostrandosi illesa la carta. 
Avendo poi proseguito i stessi periti con altri esperimenti 
giudicarono non essere state quelle scritture vergate con 
inchiostro comune, ma bensì con un miscuglio di ruggine 
di ferro, di gomma arabica e di acqua, di cui presentarono 
un saggio a piò della loro relazione. 

II perito libraio giudicò , che la carta delle lettere date 
come autografe del Tasso, e di Eleonora nel contratto Maz- 
zarini, non ora afiatto quella solita ad usarsi in tali scrit- 
ture, massime da persone di qualche conto, allorché scri- 
vevano a nobili personaggi, attesoché erano mezzi fogli 
ripiegati in forma di quarto, e li riconobbe con tutta cer- 
tezza per risguardi di libri del secolo decimosesto. Che la 



< |TT«V^qp V BUI 

876 un MAsoscBriTt m t. tàbso 

cop«nars dei taecoitio neMtnMo in oro, e in seta, pare ce- 
duto n«l citato eoBtisUo. e data per rioiuno dì Eleonars, en 
■BanilettAmetilfl tai^li&to da un drappo di molto mB£|!ioi' 
gruulecaa, e aaaai di i«oeBt« caeìt« addosso al canone. 

Altrettanto dìsw lo ateam perito itila legatura del litro 
Q I«beiÌDio di stnore , caduto aaì contratto per rìcsma di 



I periti pittori inquanto airarazEo in ijiiadro, pure umt 
preso nel contratto Itaiiatioi. o dato come licanio dell* 
medesima, opinaroiio ette pah rit«uarsi con oarteiEa, per lo 
»li]e d«l disegno, lavorato ne! secolo decimo i^ettiino. 

Finalmente ì periti ricaouttori riferirono, obo il snddetln 
ariuco sembra ricamato da persona diveraa da qn?11& eit 
ricamò le due copertine dei libretti, e rho potea creder» cba 
o tali ricami l'età di oltre un eecolo. < 



I criflcd di. . n Uui 



iccLUa sopnmeEii f.'all ripiegati di urti 
mtcc viiiUliawlmo naif una liti lati maggi 
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.essa sBiiono del Collegio filologico dichiari, pure 
li ed apocrifi gli alti-i maaoscritti trovati in casa, dell' Al- 
e postilla a penna ad alonni libri, compreso il libro 






1 ipcdila sMi im lalo aptrto 
lerTutong 11 aarHtlcrg Mori 



iieriUnrn iUTari, 



R-fMBM rnlt/i/rmi •! 



• Btmo del Si^or Torquato Taeigo, aciitte di 
sua propria mano • col maroliio della bìbliotocai SVcoiiìsrì 
del 1T70, mano Blcmiì manoacritti dei Sigoori di Mantova, e 
di Urbino, ed nitri jiochi nà di Tasso, né di GlBoiioTa. 

Sono pure in proposito valctabili dae ai-bicoli stampati 
a Parigi uol Journal de Savants del Novembre 1.88S, s Set- 
tambre 183D, in (3ui parlandosi dei pretesi moaumenti publi- 
oBti in Lucca, dall'Alberti viene asaicarato cKa essendoli 
nella biblioteca reale delle lettere autografa ad autenticiLad! 
pareoohi j>riacipi della famiglia D' £ste, la sottoscxizioue di' 
Eleonora, e quella di Alfonso, che ai trovano nella raueolti 
pubblicata dall' inquisito , nou ofirono q^txasi sonùglianza al- 
cuna colle lettere di loro della sudetta biblioteco. 

Altro riicontto di talsità ni ba pure dal giudizio i»a. 
d' alonni esperti di Firenze oirca ii menzionato libro , conte- 
nente trentasette componimenti poetici, intestato • Bimri 
del Signor Torquato Taeao, scritte di sua propria manci 
marchio della biblioteca Feloonieri del ITTO di cui l' Icqni-, 
sito al declinare dell'anno 1833 ite tentò la. vendita a quclk' 
Corte. Essa però fu cauta di deputare due periti per i 
vate se i manoscritti di quel libro erano vetantente autogiif 
del Tatfso, «d ajabedue con appoaitoi nlaùoua, ii dioliiana 
rono &lsi e raodcrm, si tentò niente dimeno un secondo 
osperiment'j cui uoiifi'unlo del L-a,ra.ttero del Guariui , p-iwiù 
in quel libro vi orano delle annotazioni del medesimo, rf 
eseguitosi da due aitici periti, sopra quindici lettera del me- 
desimo, che si conservano in quell' Arobivio Uediceo , riasd 
pure contrario all' Inquisito. Finalmonte si riohieEe il giudi- 
aio di un letterato, ed anclie questi pronunziò, che quei ina- 
noseritti erano apocrifi , e cob! ebbe termine ogni trattatita 
con quella Corte. Non pertanto si voleva acquietare l' Inqui- 
sito, e alla fine si appigliò a rapprtìseiitare i danni soi&rU 
par U BUB. lunga dimora in Firenze , e per generosa conces- 
sioiia di qnel Sovrano ebbe più. centinaia di scudi. Intacta 



='«»zio, gliu 
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richiedeva la proroga della carta di permanenza che gli fu 
ricusata, per cui dovette partire dal Granducato, e se ne 
tornò in questa città. 

Considerando che l' Inquisito aveva cagione impellente 
a delinquere per la miseria in cui era caduto per aver spese 
più migliaia di scudi in una causa civile contro la sua co- 
gnata la Contessa Teresa Saracinelli. 

Considerando che l' Inquisito ammise il contratto col 
Mazzarini , e la percezione di scudi quattromila , non che la 
proprietà , e il possesso della suddetta copiosa suppellettile 
dei manoscritti, e che ne dette un falso e vago conto; — Che 
il medesimo fin da quando incominciò a mostrare le poche 
schede che diceva scritti autografi del Tasso, ad alcuni bi- 
bliotecari e lettorati di Roma, come ancora in Toscana ed 
altrove, sostenne sempre che gli aveva acquistati nel 1S25 
dal Cavalier Don Orazio Falconieri; e cosi poi dichiarò n^i 
suoi esami, che tutto il materiale dei manoscritti che pos- 
siede ascendente a più di cento cinquanta, li aveva avuti 
dal suddetto e ne mostrava una ricevuta del medesimo. Che 
questi affermò falsa tale ricevuta , e sostenne che non aveva 
mai saputo, che nella biblioteca della sua famiglia vi fossero 
degli autografi del Tasso , e che solamente nel 1834 si mosse 
a ripeterli dall' inquisito Alberti perchè falsamente andava 
dicendo averli acquistati da lui, e perchè allora verificò che 
nella sua biblioteca una volta vi erano stati , e che non po- 
teva affatto stabilire V epoca della perdita. 

Che dippiù fra le carte perquisite all' imputato si trovò 
la seguente nota di suo carattere. <* Molti manoscritti di 
» Tasso furono distratti dalla libreria Falconieri , pria che io 
» giungessi a scoprire quelli che posseggo. Di fatti il Resini 
» nel saggio su gli amori di Torquato Tasso e causa di sua 
» prigionia, afferma, ed anzi riporta un madrigale da esso 
» estratto dai manoscritti del Tasso . già appartenuti al Fop- 
» pa, ereditati dalla Casa Falconieri, ed acquistati in fine 
» nel 1825 dal Signor Davvson Turner di Norfolk gentiluomo 
» Inglese, che a lui communicolli in Pisa. Debbo confessare, 
> che la maggior parte di quelli da me posseduti li ho avuti 
y da terze persone , cui erano stati venduti , o ceduti dal Fal- 
» conieri, ma tutti o almeno in maggior numero apparte- 
» nevano a questa Libreria. » Non è vero adunque che li 



a«6U« da Don Ot*so FsleoiiUri, come questi aDconcon- 
t«sta, e u debbe ritacere pare iosuEsisteiite che lì aTcaie di 
ter£<> persone, perchè dou ba mai saputo a potuto dir« ehi 
fossero, per coi il conto clis ne assegna ò evìdentameiUe 
falso. B (empra piò ai addiiaostra tale perchè nel volume 
• Le lime del Signor Torquato Tasso scritta di sud piopiia 
mano • vi sono dna marchi nel frontespizio deDa ItibliotcM 
Falconieri entrambi falsi; e por tali gindicati da tre penti 
incisori, perchè non &tti a tinta oleosa da corpo imprimente, 
come si sDole, ma a penna con tinta acquosa, o probabile 
mente attenuti da tipo per mezso della dijuciduzione; non 
essendo ueppur &a loio uguali, e ben diversi da quei im- 
pressi in vari libK, veramente appartenuti alla suddetta Li- 

Considerando cbe in q^uanto al Laberinto di anjaie di 
Siovanni Boccaccio, ed al taccuino, ambedue colle oopertiM 
riiiamatiì in seta , e data dall' Inquisito per ricami di EleoDOM 
a di Barbara d' Este nel contratto col Uazzariui, ne assegok 
un falso conto; poiché anstenne, che circa un anno dopo 
l' acquisto degli autografi fatto àal Falconieri , cioè iutorna 
l' anno ISiS ai recò nella bottega del librajo Filippo Calfkc^ 
daito il Bosso, e *«pp» daU« moglie i^' egli era andaMp» 
oontrattara uno spoglio della libreria Falconieri. Che tor- 

tità ili libri, tra i ijuali Gomprò a basso prezzo il Labannto 



Che è coutraddtbo dal Falconieri, 
pili in là del 1831, fece al Caffarelli la suddetta vendi» ^ 
tutti i Jiliri scoiupagni, e uba certamente non ve n'erano coli» 
copei'tiiKi ricamate; dalla moglia del Caffarelli, la quale at- 
tebta di nun aver mai saputo, che il marito compraest) dai 
libri dalla libreria Falconieri; e dallo atesso Caffarelli, il 
quale depone, che circa otto anni indietro nel 1S33, o 1S31 
comprò dei libri di scarto dalla snddetta libreria. Che bis 
sapeva dire, se 1' Alberti dei medesimi ne comprasse alcuno: 
peraltro nell'attuale udienza dichiarò che realmente l'IH' 
quiaito dai sud atti ne comprò taluno per un grosso ed nn 
paolo , ma oortameiite uiuno ve n' era colle copertine rics- 
mate in -^eta, e clie restò anzi maravigliato esso depanecM 
che non vi fosse niente di buono. 



Cho notabile b in proposito ia deposi 
abbate Rezzi, il quale raocouta aver saputo da un tal Bu- 
ratti, impiegato alla Freeideaza delle Armi, già. defunto al- 
l'epoca dell* esame del deponante, ohe trovandosi ogni mat- 
tina di buon ora coli' Inquisito nella bottega del CatFarelli , 
un giorno oomprh il Iiaberinto d'amore dol Boci;accio, 
stampato nel 1600, prima ohe giucgeasse l'Inq^uigito, o ve- 
nuto questi se lo fece cedere eoa gran promura. Ohe jioi il 
BtiBattisoBteneva, che questo medasimo esemplare era quello 
DUi vide nella prima carta scritto un madrigale del Tasso 
ad Eleonora, e che nell'ultimo l'isgunjdo, quand'agii lo 
Donxprò erano uerte lettore scritto da mano femminile, le 

, qnali confrontavano colle lettere acritte della suddetta mo- 
strategli poi dall' Alberti, o che il drappo ricamato, con eui 
seguito era stato ricoperto, l'aveva veduto egli atesao 
oomprara da lui nella bottega dei CaSarellì, come cosa da 
questo scartata, nell' atto che tagliava le coperte ai libri da 
Tendersi per carta. 

, Ohe si ha pure in proposito la deposizione del Ifotaio 

Otbeìo Milanesi, e di Giuseppe Magliellì, ai quali disse la 

' Oontsssa Saracinelli, cognata dell' Inquisito, chiì questi unti 

1 TOUa la pregasse a volergli ritamaro un taei:mno, taluliè 
sembrasse antico, ed essendosene ricusata, dopo alcuni giorni 
lo mostrò un taccuino ricoperto di un drappo dicendole; non 
p«ie anticoi' Finalmente tra le earte dell' Inquisibo si trovb 

' un biglietto del Busatti in data doi ì) Dicembre 1831 in cui 
gli dioe, che era entrato nei suoi sentimenti, e ohe fosse 
stato pur certo del suo SLtenxio. Che l'inquisito alle conte- 
stazioni di tali cose rispose, ohe poteva stare che si fosse 
&tto cedere il Laberinto d' amore dal suddetto , ma che non 
hai certo quello colle copertine ricamate in seta. 

Considerando che in casa dell' Inquisito si rinvennero i 
seguenti libri : il Pastor Fido del Cìuarinì stampato in Vene- 
aia 1&90, modernamente legato in damasco rosso; Le lagrime 
di diversi poeti in morte di Madonna Eleonora d'Este, in 
Vicenza 1685, modernamente legato in damasco nero; Vir- 
giliì opera, Venetiis 1582; Dialoghi di Kesser Jaconio Co- 
brìale ìnTenezia 1545; Rosario della Madonna di A. G-rillo, 
in Koma 1385; Bime del Casa, Finrenza 15(i4; Eirae di Tor- 
quato Tasso, in Ferrara lb9i, modernamantc legato in velluto 



roBso, e adoperato u tal uopo già Tscohio; Pattim, 3£liiU 
Romana di Poliliìo, m Ferrara 1593; la OernssleituiiB lóbe- 
rflita, Parma 1581, modernaiDeitte legata in velluto tobbo, Ulti 
con pistillo del Tasso , e taluno di altri , e anche eoo. qnafcha 
composisione poetica del primo, ricoDosciute dàUa SeiinriS 
Filologica del tutto false, e il libro dalla milizia di Poliliio, 
non utie l'aitio Virj;ilii opera, con falsi liolli della Bibliotsci 
Falconieri. 

Cbe l' Inquisito non potendo dare vera ragione di tuli 
lìbi-i postillati, ai appigliò al consueto sntterfiigio di darli 
generica, o priva di ogni giiiBti&caEÌone. Difatbi asserì cbe 
diversi dei menzionati iiliri li rinvenne presso il Librilo C«[- 
farellì, insieme al Laberinto d' amoro, a ritenne che aves- 
sero appartenuto alla Biblioteca Palconieri, e cbe altri li 
comprò da un rigattiere in Lueea, che non seppe indicarsi 
circa il 18M e 1834, ove pure trovò qualche autografo dell» 
sua i^oUezione, senza poter dare di nulla veruna prora. Bi 
rileva peraltro, che il Pastor Fido fosse mandato all'Inqni- 
sito dal Librajo Piatti di Firenie al prezzo di sei paoli. ^ 
non eì fa veruna menEioue delle postille; e che it libro dello 
Lagi'inie in morte di Klaonora, fu acquistata per di lui copto 
allo StesKo presso da tal Giuseppe Coloni in Lucca; cioci^hi 

di esemplari. 

Considerando cbe 1' arazzo dato nel contratto al Mai»- 
rini per ricamo di Lacrezia d' Eate Dncheasa di DrliiEiJ lo 
comprò I' Alberti dal rigattiere Androghetti in qacata Citti, 
per bnjoccbi 30, lìicendogli che lo riconosceva per lavoro di 
una 8na vecchio, zia. Che costui ha inoltre dichiarato di 
averlo rnmprato da un ciencìajo, insieme ad altri cenci. Che 
l'Inquisito rispondendo a quanto gli fu obbiettato iutomo 
il biglietto del Busatti relativo al Laberinto d' amore, inetti 
questi gli prometteva il suo silenzio, vuol dare a credere, cli6 
riguardava l'acquisto dell' araazo che gli aveva confidato, 
per la speciosa ragione, cba voleva riman esse o ceniti per 
ischivare qualunque motivo di litigio con chi avesse potato 
mettere in campo delle pretensioni su queii' oggetto da nuU»' 
Considerando che 9Ì ha la deposizione del Notajo Uilft- 
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nesi per relazione della Cognata dell' Inquisito , la Contessa 
Saracinelli, eh' egli sia il vero fabbricatore delli suddetti 
manoscritti; imperciocché attestò, che circa la fine del- 
l' anno 1836, redigendo 1' inventario degli oggetti ereditarli 
del defunto marito di lei , fratello dell' Inquisito , nacque fra 
loro un' altercazione per motivi d' interesse, in cui la mede- 
sima incollerita gli disse « Bada Mariano che ti smaschero : » 
alle quali parole si turbò , e si acchetò , e cosi terminò ogni 
contesa. Che in seguito avendo esso deponente domandato 
alla Contessa, che volevano significare quelle sue espres- 
sioni, gli disse che alludevano alla falsità dei manoscritti che 
il Cognato pubblicava per autografi del Tasso; poiché essa 
sapeva con certezza, che meno poche carte acquistate in casa 
Falconieri, tutti gli altri manoscritti gli aveva il medesimo 
falsificati, per averglielo egli stesso confidato, e perchè ne 
aveva avuta la verificazione dalla sua figlia, la quale nelle 
occorrenze che era andata a desinare dallo Zio, gli aveva 
tenuto il calamajo, mentre faceva le dilucidazioni al cri- 
stallo. Che di vantaggio la Contessa gli riferì, che nella oc- 
casione di una grave malattia avuta dall' Inquisito, fu assi- 
stito da un Confessore, cui vennero consegnati i manoscritti 
falsificati, che lo stesso Inquisito le disse : Cosa dirà il mondo 
che ho fatte tante falsità? Dovrà dire almeno, che le ho sa- 
pute fare K 



^ Neppnr questo puossi concedere: leggendo ì documenti ognuno può 
vedere che anzi tutto manca ogni conoscenza delle formule cortigianesche 
del tempo. Ad esempio , mai la principessa Leonora scrivendo anche ad un 
amante avrebbe detto semplicemente : « Per comandamento di mio fratello 
» il Duca, » e allo stesso modo altre volte. Delle rime poi la maggior parte 
8on cose note, malamente alterate, per farle servire a spiegare ciò che si 
cercava di spiegare; oggi gli autografi ci dicono ben altro di esse, come si 
vedrà nella mia edizione delle Opere minori in versi , voi. IV e sgg. Le poche 
cose inventate sono proprio come diceva il Mazzarini , « versetti in tallara- 
» lera e da osteria. » Non so poi a qual componimento alluda il Mazzarini 
quando dice: « Costui inabile a comporre un solo verso, scelse in una rac* 
» colta di poesie un sonetto scritto da un anonimo e stampato un secolo fa 
» per una bella cantatrice : lo rovinò con piccoli e spropositati cambia- 
» menti ; finse che fosse da Tasso scritto in morte della Leonora, e risuscitò 
» Tasso stesso perchè lo venisse a scrivere di suo carattere. » 



Clio difatti potutosi conosoera che il dotto Sacerdote et 
Don DomeDÌuo Lattanti a cui BBiebbero stati consegnati i 
datti mauosuritti olla prasenna di due testimoni, a fuori di 
ouniiiHBiutia, fu esamitialD , e verificò che avava realmente 
aonfesBato !' Inquisita circa dieci auiiì indietro, essen 
fermo , dopo di ohe gli fece oonBegnsra una cartella SDggd' 
latn, per mezso della sua ordinanza militare, quindi dafoulo, 
ohe stava nello sorittojo di lui , la quale conteneva cose, i;h 
non poteva rivelare. Cb' esso sa iu portò in. casa, e oha ini 
a quattro giorni, per quel militare la mandò a, ripreudiin 
e cha non ha saputo, né potea dir altro. 

Che dando l' Inquisito conto di tal fatto nei euoÌ eseii 
volle dare ad intendere, che natogli scrupolo aopra ì multi 
/oe limili, ohe aon permesso e senza, aveva tratti da v. 
Biblioteche, degli autografi del Tasso e di altri , se na aocuii 
in confessione; e siccome allora custodiva tutti i manoaoritd 
in varie cartella, cosi avvenne che il Sacerdote Lattanti tu 
lendo prenderà la cartella, ov' erano i fac simili, prese in- 
voca per aquivoco una di quello, ov' erano gli ButograB, a 
se la portb via. Cha poi coDOsciutosi da eaao luquiaiM li> 
Bbaglio la mandò a lipreadera. 

(%e noa fa qtid SaawdDto dia sa ìa prese, ma esealft; 
qnjsito veggente glie la fece consegnare, a però 1' equivoi» 
maliziosamente inventato non poteva avvonira, the m 
da scrupolegfr'are non poteano essere i /oc simili, 3[ 
mente fatti por uao particolare , a non a malfine oome 
quisitQ sostiene, ma benaì i manoscritti falsi. 

Conaidaraudo che l' Inquisito aveva tutta la necessBris 
idoneità per falsificare ancora i uomponimenti che ha dato 
a credere per inediti del Tasso ; attesocliè fra le carti 
quiaitegli ai rinvennero modelli del modo con cui si ciiioii«- 
vano la lettere dal decimososto aacolo , prove di aaa ma 
lettere specialmente maiuscole nella forma usata dnl lasso, 
aletichi di tutti gli autografi del Tasso che si consei 
nelle diverse biblioteche, un gran numero di fao simili ^f' 
carattere del Tasso, tratti da ogui luogo in carta vegetala 
dall' inquisito medesimo, e specialmente molti esempj dellt 
sua firma, un cartolare dov' è raccolto il frasario del Tnsso, 
altro contenente lo spoglio di tutte le lettere già edite del 
Tasso, altro in cui sono copiate talune sne lettere ritrovata 
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nei diversi archivi j altro ov^ è un indice de^ nomi di tutti co- 
loro eh' ebbero corrispondenza epistolare col Tasso, ed altre 
memorie risgoardanti il medesimo. Notabile è pure il nu- 
mero dei libri stampati che possiede intomo alle opere, e 
vita di quel sommo Poeta. 

Considerando , che in casa dell' accusato si rinvenne una 
quantità di risguardi bianchi di vecchi libri , i quali confron- 
tati dal perito Librajo colla carta dei falsi autografi, non 
solo si è confermato il giudizio dato dalla Sezione Filologica, 
che questi erano scritti per lo più sopra vecchi risguardi, 
ma si è conosciuto ancora , che la carta perquisita è perfet- 
tamente uguale ad essi. 

Che P Inquisito amniise il possesso di tale carta, ma 
protestò di non ritenerla ad altro fine, né mai fatto altro 
uso , che di racconciare i vecchi librL Su di che oppostogli , 
che parecchi di tali libri si erano osservati in sua casa rile- 
gati di recente, e tuttavia accomodati con carta nuova, ri- 
spose o che erano libri che ei aveva cosi comprati, o che 
eran di poco conto, per cui non aveva avuto cura di accon- 
ciarli con carta antica. 

Che inoltre il Professor Rezzi depone avergli raccontato 
il professor Sebastiano Ciampi di Firenze, che quivi s' inco- 
minciò a sospettare dell* autenticità dei presenti autografi , 
allorché si vide V Inquisito girare per le botteghe e far ri- 
cerca di carta non scritta del 1500 K 



^ Per curiosità ▼*! la pena di riportare tre epigrammi eoi qaali 1' ar- 
guzia fiorentina non risparmiò i dotti . mentre ferreva la questione dell* au- 
tenticità di questi mss. Li stampò il Mazzabixi, Op. cit., pp. 12 e 23 , di- 
cendo che circolavano appunto in Firenze : 

I 

Se sian del Tuso è lite . 
Lite é «e autografi 
Li famoài scritti 

Onde tanto risuona oggi fracasso : 
Sono autografi, è ver, ma non di Tasso. 

II 
Non Ti attristate . amici , 

Se pia non sorge dove Onofrio ba culto 
Marmo da Kaoris «culto , 

SouBETi. — Ajfpendic« al T<u*o. 25 
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Considerando che bì trovb nell' abitazione déU' Alberti 
una carta conteiienta la raggine di ferro, ed altra 1» g(imm& 
arabica, iBgredietiti di cui fa composto l' inchiostro, col 
(inalo furono scritti tatti i suddetti falsi autografi, CU' egli 
non avendo potato negare il possesso di tali sostanze, fa 
pronto tv voler dare ad intendere, che essendo solito a cotn- 
[lerara ordigni di ferro, è avvenuto talvolta che divenati rli- 
giuoai, gli abbia ripnllti colla lima, coneervandone la raggila 
p«r curiosità dì storia naturale. Ohe ia gomma arabica l' ado- 
perava par far salde le tarte fiosco, e per altri osi. 

Ohe qua e lì. fra le carta dell' Alberti souo stati osBervatJ 
diversi tratti dì scrittura da lui stesso riconosciuti per saoi ', 
dello stesso colore ferrugiucso dei falsi autografi, e ch« i 
periti chimici giudicarono scritti collo stesso inchiostro di 
ruggine egomioa. Che di più in varj luoghi fu veduto essers 



i 
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i ruggine, ma infusa di poi subiti 



intinta ne 11' inuliio- 
> in altro calftmajo 
' inchiostro vero , diede al resto dGlio scritto un color bruno 
«■dinario , e ohe talvolta vedasi Io scritto in modo assai ao- 
petto , coperto e ritocco con inchiostro comune. Che l' In- 
a impagliò 1' apparenza di quel colore ferruginoso 
ita. luoghi indicati, e disse non sapere dar spiegazione, se 
<rla diversità dei calamai anche 
ilatta, di cui in varj tempi e luoghi ha fatto uso : aggiunse 
.B avvedutosi di ciò volle ripassar aopra con inchiostro nero 
, taluno di quei tratti , onde rimuovere da sa qualunque ben- 
ingiusto sospetto che fosse potato nascere in chi per 

B Tedote ia sue carte. 
Considerando , che in casa dell' Inquisito si rinvennero 
Affino le minute di vari dei falsi autografi, altre njinute di 
ribuirsi al Tasso, ai Guarini ecc. ecc. e di 
. i falsi autografi , un indice di molti argo- 
tenti per lo più di lettere in nome dei suddetti , e ohe sem- 

iriginali né in copia, e sono afiatto ignote. Ch' egli ri- 
I>&obbe come sue e scrìtte di sua mano le suddette caxte. 
) domandatagliene ragione asserì, che non credeva di 
gggerla ad una ad una, dappoiché pel lasso del tempo non 
oteva dare evasione, e schiarimenti di ciascuna in partioo- 
L solo in genere '. Che essendosi avveduto pel pro- 
sudo studio fatto sulla vita del Tasso, che vi erano in- 
tmaerjevoli lagune, per poter dare ragione di cìù ohe di 
isterioso sì trovava nella vita di questo grand'Uomo, per- 
le ideò di pompon-e un romanzo sulla vita e vicende dì lui, 
3 lettore, e documenti, che v 



>. Oaorrìo, EbicDl 
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iteri della saa vita, Begneodo a vn dipresea le tracr^a di 
I alcQni romaueierì, e che così andava preparando i mal«tUli| 
' facendo minute di lettere, poesie, docanieiiti od altro, aulie 
però BÌ trovavano presBo di luì le suddette minate. Ch« 
quelle che sono oonformi agli autografi sono state copilte 
dagli originali medesimi , ed anche eoi ategel pentimenti. Che 
lon conformi non sono che ricordi degli originali lU lai 
I fiitci col Bolo beneficio della memoria, o iu Honia, o fuoiì. 
n potendo sempre portarsi appreeso queìl' immenso mate- 
riale, sia per qualunque altro ubo letterario, di cui gli à 
difficile rendere un esatto conto. 

Che non ostante tali lambiccate e subdole asserziom, i 
suddetti scritti sono veramente minute otiginali, e non co- 
pie dei falsi autograS, dal modo con cui sono distese, dalle 
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niolte Yarìonti ed aggiunte ohe vi si veggono, propria solà- 
mBnte di chi compone, e non iubì di chi rammenta, o tra- 
ete il romanzo ohe mette in campo sulla vita, e le vi- 
eende del Tasso, è una invennioue Butterfugiosa dell' Inqni- 
, mentre inutilmente ai cercherebbe oosa v' abbia ohe 
Are la minuta della lettera de! Guariui, in uui egli dichiara 
ver ordinato, e conservato il libro delle sue rime, l'altro 
della lettera del Tasso in cui parla del suo Virgilio , quella 
dalla lettera dello Strozzi al Foppa per la cessione degli ati- 
tografì , e del Scrassi a Monsignor Ottavio Falconieri colla 
promessa, che non avrebbe pubblicato, quanto aveva veduto 
sella sua biblioteca. Per cui è evidente che tutte le suddette 
lettere fatte o da farsi con avrebbero mai potuto far parte 



• psi fa flBBOrftiio in ioguilo di laU mio ttrliJUalB t doOa a.jwi(tt ludWo- 
doM o ma a isnoio, - Roma, S. Onofrio, IS Sìr, IS4t. 

< Ora eoiii è Bwannla In aegaltu — di rnl nls eerf^nale cba il (eoe 

• tro»8Piilo nn prodigio ili prima cl»<se I Nlanle di mano cho an» ipetìo 
•■,« WJeaflrton./..,. Si, n Ilei earti acato rtlnirialo la Dana «parata leggul 

> «m non più tu carta .sparala , ma apiJ dtUc leifinat lucidala flfl P, Tor- 
» riti. Ni hai»; al rav"" p. Sani, obe, in foglio aeparato, altBilA ganorl- 

> wnEBle la di già «ogolla fliohlafailoDB, Bi tronca 11 tuono ganerioo, al 

■ oao,*. — Hi baila ancora. • Quali' illuatre capo ila' Olralainlnl vide aetto 

• laaebBda teilamenlarla prCBentatagll da AllieTll la Srma dal oonfeaiara 
» di Taaio — • limilt appnnlo a quella, ebi arerà poco lompo innaazl 

• la queir impotturalo romaalica slatu descritlo dal elariDadore noi voU f, 
w f. B17, nata 111 [Del rullimi di AMatu ecc.). Ma nula ride frcioa IVetoa 11 
V B, Sani, come poiBono iWro tulle iiualle impoilare dIib 11 conSno ri pro' 



* rt aggluntB la arni 



dalp. 
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dui supposto romanio, ma invere anmoniando il numaro dei 
filisi autografi sarebbero BlAti tanti documenti per lastori» 

I ilellu lugittima provonianza di ossi, e specialmente del »oln- 

I me dello rime, del Virgilio eco. ecc. 

IChe a tali obbiezioni uun seppe altro replicare l'Alberti, 
oho potrebbe essere anche avvenuto, che avesse copiata ta- 
luna di quelle lettere in qualche Archivio obe n»n ram- 
menljt; e protestò che el non poteva render conto singolar- 
mente au questo proposito, ma solo genericamente. 

(lonsiderando che per ntagigiornionte illudere, ed iugiu- 
niire mostrava l' Inquisito, e d&va a credere veri , ed auten- 
tici i seguenti oggetti; una scrivania, e posata del Taalo, 
una Sascbetta da polvere sulfurea del Duca Alfonso, nn 
agoraio e ventaglio di donna Eleonora, alli quali oggetti 

I fece incidere da un artiere, cbe ne attesta, le armi proprie di 

I tali personaggi. 

, Che non avendone potuta negare ia falsità, ae ne sensi 

dicendo che il faceva per scherzo e velleilo, sema che mai 

I ne abbia fatto verun uso. 

Consideraudo che in tutto il corso dei costituti tenne 

' nn contegno ambiguo, sutterfugioso, ed evasivo, proprio 

L solamente di chi si trova in dolo, a ohe perciò non puf) i»t 

ragione dei fatti imput&tigli. Che sn tal particolare nofi i 
da ommutttrsi In raemuria trovatagli in casa di suo carai- 
tere in cui si le;;"ge: - Allorquaniio il Giudice processante 
■ esporrà nll'Alberti i manoscritti da esso sequestrati, oode 
- fargliene ricouascere T identità, dovrà rispondere, mi 
• paiono, dappoiché se i sensi, e 1& mente di esso non solo, 
> ma di tanti valorosi potè dal Fisco supporsi illusa, lo scet' 
. ticismo è nna conseguenza necessaria della stessa inquisi- 
" zione, ed un tributo di rispetto al volere dì chi ne amniiae 
. la scusa. - Che avendo ammesso per suo tale scritto, aseeri 
che lo vergò, perchè sdegnato pel sequestro dei manoscritti 
del contratto Mazzarini , quasiché si sospettasse che fossofo 
opera sua, immaginò di mettere in qualche imbaraizo il 
Giudice processante, ma che poi can^^ò consiglio, e non 
adottò quanto per sno ricordo aveva scritto. 

Considerando che non debbe recar meravìglia, se alcuni 
nomini distinti nella republìca letteraria rimasero illusi, e 
non seppero riconoscere la falsità di taluni dei menaionati 
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■Litografi, im perciò a che ciò di leggieri potè avvenire per la 
flispoBìzione dell'animo loro nel vederli, e udirli, sia per 
l'efficacia, ed entusiasmo dell' Inquisito , che loro li docla- 
□strava, sia per la maliziosa meaciolanza dei com- 
ponimenti veri del Tosso coi falsi , sia perchè aa di essi non 
tbeero quaJle accurate osservazioni che facevano di mestieri. 
DiEatti tìcuni degli eaunciati die furono di favorevole sen- 
a all' Ingoisito , quindi meglio ponderate !e cose la ri- 
trattarono. 

Considerando ohe veramente i stessi autografi e mona- 

bt ceduti nel contratto al Mazzarinì, li aveva già ceduti 

I negoziante Bomualdo Gentilucci, che li pubblicava in 

ica, se non che nel contratto, col primo ve ne aggiunse 

^^ li altri pure falsi. 

^^uisiderando che quanto si deduce nella difesa a favore 
^^^^Hasaisito , spargendo dei dubbi suU' autenticità del co- 
^^^^^^Ài^iiOi <li '=°'i ^' servi la Sezione Filologica nella sua 
^^^^Br per inferirne l'erroneità dol giudizio della medesima 
^H^IEuiJ luogo proclama che il vero tipo del carattere certo 
ÌTotqrtato Tasso siano i manoscritti dell' Alberti , de' quali 
a qui si è ragionato, It ujia obiezione immaginaria, poiché 
1 detto Codice è stato sempre universalmente reputato au- 
i per averlo ritenuto tale i ragguardevoli membri 
ella Sezione Filologica non darebbe luogo a replica; eglino 
lerftltro non dissero mai finti, apoorifl, e laodornamente 
hlaificati i manoscritti dell' Inquisito pai solo confronto 
B quel codice, ma falsi anche indipendentemente dal mo- 
, per la carta, per lo più. risgoaf'i spiccati da vecchi 
ibri, per l' inchiostro, per l'elocuzione, par errori di metro, 
I di concetti, per la bassezza dei medesimi, e in genere per 
1 etile indegno del Tasso. Per esservi qualche gallicismo, 
iropiìo soltanto del secolo nostro, perchè vergati in caria 
% insuoidata ad arte, e poi scritta, come in molti ad oc- 
Ilio nudo vedasi, perchè scritte in parte quelle earte, poi 
mate oon acido, opera sempre della stessa mano, e quindi 
moparso il primiero scritto, per cui si leggono ambidue, 
C la chiusura errata delle lettere, e così uè moderna, né 
tioa, per li sugelli dolle medesime rozzi e a posticcio, por 
iere stato sbagliato quello di casa d' Esle, e per altri 
fsiyà evidenti, ed indubitati argomenti, Oltredichè la difesa 




3!i2 vm «AKoecum di t. tasso 

In dÌBMitUato, obe 1 penti otlUpsfi ftcero Ift Imo puiù 
ecii&imt>ad« i masoaerìU) ildl' Iikqurito eou nn cndiM 
ddlft Btrb«TiiiÌAM, « con altn «critti kntetittcui dd Tataa, 
■ cii« m tali oanbtnti giadÌDan>Bo i d«tti mutoacnttì tuo- 
TiiUiiHiiilii ■!! iti a blai. 



Inruio a qn«ato ctuniito di prove l'Alberti tenti 
di riepondere; aeDe Boe difese non ai trova nn fette 
Hotd, im» prora, m& b1 molta t«oria e molta rettorica, 
così che stimo inutile nportame piir qaalclie triLtto. 
Egli fu cenila nnato, colla senten»! che ho quasi per in- 
tero riferita, a sette anni di galera, alla rìfueioiiQ àm. 
danni verso la parte danneggiata, nonché alle spese. 
Un condetennto , ma per beo altri motivi, il generala 
Giii§eppe Galletti, ci racconta della vita dell'Alberti 
prigioniero in Castel Sant'Angelo: 

* Tre di questi detenati io conobbi.... ed il costa 
» capitano Alberti, imputato di tal colpa strana dia 
» merita alcnne parole. Era egli nomo di molta dot- 
» trina e di una enidiziona straordinaria; versatissimo 
» nelle storie, elegante scrittore, conoscitore profondo 

> degli autori clatjsici latini ed italiani, aveva aperta 
» un'aaBOoiazione per la pubblicazione di un sonetto 
» (Me) del Tasso da veruno conosciuto, e trovò snbi- 
» tameute non so bene, se un compratore del suo In- 
» voro, un sovventore: il sonetto fu pubblicato con 
» un fac-simile de! carattere del Tasso, assai bene per 
» molti suoi scritti conosciuto. Questa pubblicaziona 
» fece un grande rumore nel moudo letterario, e dap- 
• prima tutti tennero quel sonetto per vero ed origi- 
» uale. E non era il solo carattere della scrittura che 
» ne persuadeva, ma la bellezza della composizione, e 

> lo stile conforme a quello del nostro sommo epico 



» italiano. Tutti i letterati si occuparono di questa 

» pabblicazione sì in Roma che fnori, e dopo qualche' 

> tempo cominciarono a BpargerH! dubbi Bulla origine 
» del sonetto, o i dubbi ei propagarono per modo cbe 
» ne nacquero scritti, e stampe, e acc.nae di falso, 
» donde ne segoitò che 1' opera non venne più acqul- 
» stata, né fu più ricerca da chiunque. TI compratore 
» sovventore, che aveva o acquistato il ìavoro, o 
» Bowenato l'Alberti per la sua pubblicazione, nnn 
» avendo ritratto il frutto che ne sperava, ricliieee 
» l'Alberti che lo indemiizzasse del danno, ed essen- 
» dosi questi ricusato, quegli lo accusò di falso. Una 

* sentenza de' primi giudici aveva accolta questa di- 
1 manda e condannato l'Alberti a dieci anni dì prigio- 
r nia. Era però stranissima cosa il vedere pronunziata 
» ei forte condanna da un tribunale civile, tn una con- 
» troversia in coi la giurisprudenza non vi aveva ohe 

> una parte anbaltema, e che sarebbe stata di assai 

* ardno studio, e difficile decisione per un consesso 
,» do' primi letterati italiani. Comunque ne fosse, do- 

» leva il vedere coljùto di si acerba condanna un uomo, 

> che se anche fosse stato reo, aveva però tanto sa- 
» pero e t«nto ingegno da rendersi uguale in un suo 
■ lavoro a quel grande Poeta che fa coronato in Cam- 

> pidoglio. 

> La sua causa pendeva allora presso il Tribunale 

> dì Appello, ed egli era tnintjuillo, anzi dirò indiffe- 
» rente sulla sua fine. Il suo carcere era per lui un ri- 
» poso ed un benefizio. Sprovvisto di beni di fortuna, 

occupato indefessamente nello studio, egli non avea 

> desideri di libertà, che il carcere era per lui un 

* usilo ed un'economia. Rispettato e compianto fino 
■ dai suoi giudici e dal Govenio, egli aveva avuto la 



^Pi 



iSOSCKITTI DI T. TASSO 



fncoltà di recarsi quando gli piaceva fuori dd 
per visitare una sua aorella, dietro la sua pumi 
d'onore che sarebbe sempre innaiizi sera rientrata 
nel Forte, e mai mancava alla sua promessa. Spesso 
mi intratteneva seco Ini quando veniva 
nel Giretto scoperto; mi chiamava dalla porta, 
nendo la bocca contro lo spiraglio della porta sta- 
vamo, dorante l'ora del suo passeggio, favellsmdo 
insieme; la sua vasta erudizione rendeva piacevola 
la nostra conversazione che non illanguidiva giaa- 
mai. Questo trattenimento non ci era concesso 
allorquando il eergente capo custode, il quale aveva 
il suo uffizio in una camera che aprivasi nello stessa 
Giretto, era assente » '. 

L'Alberti aveva ricorso in appèllo; ma, forse pM 
le sopravvenute circostanze politiche 
decisione della causa si protrasse Sno al 1851, 
con sentenza del 14 marzo, n° 607, il Supremo Tnbs- 
nale dichiarava soltanto non constare < per difeSo 
prui'O la Kxinftnza dd delitto di truffa », e perdi i 
dinava la scarceriizione dell' imputato, 

Mii ben poteva il tribunale dichiarare anche imio- 
cente l'Alberti, non mai autentici i manoscritti. 

L'Alberti, per quanto mi scriveva il M.'° Fer- 
raioli, che lo conobbe, trasse di poi in Roma gli ultìnu 
anni della sua vita travagliata a mori per apoplessia il 
3 giugno 1866. 

Qual sorte corressero subito dopo i manoscritti 
non m' è noto: fatto è ohe pervennero per eredità , p«r 



FALSIFICATI DA M. ALBERTI 395 



via di donna, alla famiglia Fratini di Temi. Questa, 
nella convinzione che i documenti fossero veri, li of- 
friva nel 1872 al ministro della Pubblica Istruzione, 
C. Correnti, che a sua volta ne faceva profferta alla Bi- 
blioteca Comunale di Bergamo, con promessa anche 
di un piccolo concorso del Governo alla spesa d' acqui- 
sto; ma Bergamo avvedutamente rifiutò. 

H cav. E. Narducci mi comunicava che nel 1874 i 
medesimi manoscritti furono offerti di nuovo al Mini- 
stero , che nominò una commissione composta delF ono- 
revole Ceppino, del Narducci medesimo e di un terzo, 
forse V onorevole Berti, con incarico di riferire. Il 
Narducci però mi scriveva che non appena ebbe posti 
gli occhi su quelle carte ed avvedutosi della mistifica- 
tone , fece cenno a' suoi colleghi di uscire (che erano 
in casa del proprietario), e li fece edotti non occorrere 
ulteriore esame. 

Della molta roba albertiana io riporterò per intero 
snella parte che più direttamente riguarda il Tasso ; 
mi servo delle copie del Visconti , alle quali si trovano 
Aggiunte per ciascun documento le osservazioni della 
Commissione e dei periti sui segni particolari di fal- 
sificazione; io vi aggiungerò alcune note quando la sto- 
ria del componimento lo richieda. 
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AUTOGRAFI FALSIFICATI 



) RiHK 



ssù ^V 

CATI 1 



r I, Volume di carte quarantotto contando ancia 

(fogli che vi si trovano bianehi e numerando come cut» 
le schede o peaii di carta che por vi sono; le oaitq 
t sono di t'ormati diversissimi; legato in velluto turoliiuoi 

^^^^ ^oomincia: Rime del sig. Torquato Tasso $oritte di t 

P ^^^ propria mano, di carattere che vorrebbe essere 

B. Guarini; ma non ni capisce come potessero mai cosi 
varie carte t'onnar un volume. All' angolo inferiore 
esterno èil bollo: BibUoif.oa ff.F. 1770. Nell'altro lato 
del foglio stesso si legge: « Sono state queste rime a 
» me Carlo di Tommaso Strozzi cedute dal aig. Ales- 
» Sandro Guarinì che le ha ereditate dal aig. Giovanni 
> Battista suo padre cui avevale date il duca per esa- 
» minarle et dare il suo giudizio nel senso de' concetti 
» amorosi. Furono in varie epoche sequestrate per 
» sospetti gravissimi d' ordine del duca Alfonso et 
» perciò sono state divise con quelli fogli medeBÌnii 
» co'quali furono allora chiuse et suggellate. In ultimo 
» sono quelle trovate nelle camere di Donna Leonora 
» dopo la Bua morte et altre di vario genere. 1631, 



J 
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E ripetuto nelP angolo inferiore intemo del foglio 
bollo della biblioteca ralconieri ^ 

BiME CONTENUTE NEL VOLUME 

Qual Paride novello anoh^io la lite 
Decider deggio fra le tre Leonore: 
Ma sepulto nel core 
U gran segreto in adamante ò scritto, 
dosi giova V inganno 
Ad occoltar ciò che saria delitto. 
Che d^ Ilio il grave danno 
Lealtà mia donna rimembrando, vole 
Per lei la fé, per P altre le parole. 

Amar sempre sperando 
Madrigale già noto come del Tasso, e identico alle 
ampe. 

In due schede; sonetto già noto come del Tasso, 
ma qui travisato ^ : 

— Più non potea strai di fortuna o dente 

Venenoso d' invidia omai uoiarmi 

e Che sprezzar . . ... 

' ^r, comxnciava i morsi e V armi 

t Cd/ a sprezzar 

( Assicurata ioni 

< ei. . , al nn r alma innocente. 

( Sicura e quieta 

Q , del mio core e della mente 

(e *1 vede il cielo e lo consente) 

s Custode . , .^ . 

• p „ , a CUI solca spesso ritrarmi 

Quasi a non mio scampo in me trovo che t* armi 
e ciò vede '1 cielo e lo consente ! 
^^^°- con proditoria mano osi strapparmi 



* Inutile dire che i bolli e la annot&zioue dello Strozzi sono falsi. 
' La lezione superiore è quella della stampa; l'inferiore quella inyen> 
% dair Alberti. 



«rf--*i*«_-VS»Xf/5' ■—.-■-. - ■ 




. pB&b> io t: 

' Bue tUIìbi*, crttdel, lui ta 
t E pnngv Q ftzitor non Is 
' Koa fitago già m l'aspre 
k CÌm l'errai tao .fià cte '1 mio mal 
' Cbe dì DiadoiiiM sol r tuior 

Emol di ProMo amore 

Cut^ li a^tti in mille forme e mille , 
I noisi caDgik e oocolta il vero ardore 
D' altrm cantando il Beno e le papille. 
AdcJi' io dì Laura il Dome 
Nel periglio fiatale al cielo estollo 
Canto i suoi vezzi e le lacenti chiome, 
lì [lalpitBDte sea, l'eburneo collo: 
Tal che ingannato il volgo creda, e dioe: 
Laora di Tirsi è il nume e Latira onora, 
Ila r eco al cor ripete ognor Leonora. 

Coi finti nnmi di vezzose ninfe 

Soglio sfogar la fiamma mia vorace', 
Perchè a Madonna piace 



O di verace amor magia possente 

Che, d' insanabil piaga il cor ferito, 
Con altri amori divagar la mente 
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Eran le membra da languor sopite 

Quando m* apparve la regal donzella , 

Di Venere più bella : 

Questa de' tuoi sospiri ampia mercede 

E di mia eterna fede 

Ricevi alfin, diceva; 

E la mano pietosa a me stendea. 

Pegno prezioso e grato, 

Imene spense la sua face, e Amore 

Tornò cruccioso ad occultarsi in core. 

Al nascer mio quel astro mai fatale 
_- compagno in barbaro destino 

d' infausto augurio il mio destino ; 
Vittima d' ogni frode e segno al male 
A servitù eh' aborro il collo inchino. 
La donna che mi fé piaga letale 
Mostra lontano amor , odio vicino. 
Cerco , fuggendo , asil di corte in corte 
E da per tutto io trovo insidie e morte. 

Tutto del fallo mio sento 1' orrore , 
Ne di pietà , né di perdon son degno , 
Ch' offesa la maestà nel folle errore , 
D' ogni delitto ho oltrepassato il segno. 

Ma del rimorso mio pena maggiore, 
Idear non sapria 1' umano ingegno , 
Che , striaziato da mille affanni il core , 
Odio la luce ed ho me stesso a sdegno. 

Pur se giustizia al punir tuo fu sprone , 
Non obliar eh' al mio alto delitto 
Ebbe sol parte il cor non la ragione. 

E Tullio aprendo d' eloquenza i fiumi 
Fa delle Gallie il domatore invitto 
Per la clemenza solo eguale ai numi. 

Tòr mi potevi, . Signor, la vita 

Ch' è de' monarchi 1' usurpato dritto , 
Ma tormi quel che la bontà infinita 



22222^ * • ■ ■ ■•'.• ■>, — ' 'j^ 



Saenu mi die , parche d' amore ho scritta , 
D'kttore ftl ake iiAtur» «'1 oiel c'invila, 
È il dalìtto maggiac d' ogni dalicto. 
PerioD duedai, tu me '1 negasti: addio, 

Mi peaxo del pentimento mìo '. 

Dietro Vi notato dì mano del Guarmi; Seriltontìl' 
prtgi<tne di S. Francttco, 

II. Fa d' Klta frode e di tiranno impero 

Primo incredlbil miieranilo esempio, 
Impor eh' infermo io menta anco il pensiero, 
Pereti' a donna regal fa seggio o tempio. 
Uà fia svelato al mondo i] rio mistero 

Che r opra asconde del fnror d* on empio, 
Mentre ragione ha in me dominio intero, 
£ non gli altrui , ma i suoi voleri adempia. 
Che della mente con amara legge 
L' ordìn solo preacrisse alla natura 
Invifiibil colui ohe tutto regge. 
^ Se tanto Alfonso ebbe ardimento e fine ^^| 

Prova sia a questa ed a 1' età futura ~' 

Che un tiranno non ha meta o confine. 

!■>. 111.""' et Ecc."'" Sign.' 

Giurai, Signor, ma il giuramento mio 
Fu un esecrando sacrilegio indegno, 
Chs a suo voler regge e governa Iddio 
L' opra stupenda deli' umano ingegno. 

Ciò eh' a r arbitrio suo serbò , com' io 

Cadere a un vii potea mentito impegno, 

È delitto, signor, porre in oblio 

Oh' anco al poter dei re prescritto è un seguo. 



'ebbe dall' AlbartL 
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Oltre questo non v' è legge o diritto 
Cessa dell' uom la potestà sovrana, 
E un passo sol è un' empietà, un delitto. 

I ceppi io frango e in libertade intera 
Benda il dominio di mia mente sana 
A quei eh' a' re e all' universo impera. 

Devotissimo Servo 
ToRtìDATo Tasso 

E un foglio piegato a guisa di lettera , col solito er- 
rore , il suggello ad arte reso incerto non è il solito. 
Delle lettere che aveva in giro si leggono assai chiara- 
mente nella inferior parte : ciscai. La lettera sarebbe 
stata piegata in mezzo pel lungo del foglio per ag- 
giungervi un rescritto di mano del Guarini; di questa 
piegatura però non v' è traccia nella carta. Dice il 
rescritto : 

Non potendosi più dubitare della denientia dioi S."" Tor- 
quato Tasso ha ordinato il Ser.*"*^ Duca mio P.® che da 
S. Francesco venga trasportato nell' ospitale di S. Anna onde 
vi sia curato et purgato. 

li 19 Luglio 1577 B. Guarino 

13. Andrò piuttosto ad abitar le selve 
Che più umane do' Re sono le belve. 

14. Addio città di tradimento e inganno. 

Ove conobbi anch' io 1' iniqua corte , 
Assiso il vizio altero in regio scanno 
Calpesta la virtù fra le ritorte ; 
Lo scherno è il premio di color che sanno , 

L' intelletto vi ^ e ceppi o morte; 

Più del rigore assai funesta è in trono 
Mentita empia la pietà o perdono 2. 



* Manca una parola nell* originale. 
Nella scheda contenente quest' ottava i periti trovarono che dapprima 
era scritta una riga: Tornato col mio signore di villa, che fu cassata con 

SoLSRTi. — Appendice al Tasso, 26 



briaco pen^ier che ognor t' aggiri intorno 
A queste ili dolor infauste a 
Misero albergo ot' haa color aoggiorao 
Uui nao di ragion tolta natura; 

Perché mi spingi ove il bel viso adorno 
D' ogni dono del cidi, pia me non oura 
Vaett*' lo scritto aioav, l'acciaro, il giMM^ 
In che un sol fallo ogni mia gloria oaeil 

Favola a.ì volgo d' infelice amore 

Fanno dell' alma mia crudele scempio 
Pentimento. Torgogna, odio, timore. 

fato aradei, chb non mi desti almeno 
Spe^er nel sangue scellerato ed empio 
L' ardente fiamma olie mi brucia il seno 

Fiamma d' amor ohe mi divori il petto , 
Spegni una volta il tuo fatale ardore ; 
Libertadi! perdei e d' intelletto 
Privo mi vuol l' irato mio signore. 
D' Eleonora ottener non puoi r affetto : 
Dunque che giova nn disperato amore? 
Vanne lungi da ne, vanne iu eterno, 
n foco ad aumentar giù neU' Averno '. 

Fiat tandem lux 
Scipio, o pleiade è morta, od 6 bandita 
Da' regi petti , e nel celeste regno 
e prende 



Tra Divi alberga 



il mondo a sdegno 
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Dunque la nobil fé sarà schernita 

Ch^ à di mia libertà si nobil pegno ? 

^^. fine avrà mai ^ . • . 

Ne , .» questo strazio.... *, 
avrà mai fine ^ 

Che mi . cosi tra morte e vita? 

cruccia 

Questa è tomba de^ vivi ov^ io son chiuso 

Cadavero spirante e si disserra 

( Solo il career de^ morti; oh divi, oh Cielo ! 

f Sol per misero cibo ; e '1 soffri o cielo ! 

L' opra d' arte e d' ingegno , amore e zelo 

D' onore, han premio ovver perdono in terra? 

Deh non sia , prego , il mio pregar deluso. 

NÌ8Ì misericordiam egeritis non ititràbUis in regnum coelorum *. 

18. Tirsi , eh' invidia Aminta e Dafne onora , 

Arde per Silvia eh' è la sua Leonora. 

19. Amore alma è del mondo amore è mente 

Questo sonetto è noto come del Tasso; T Alberti 
lo scrisse e v' aggiunse di mano che imita quella del 
Guarini: Truovato fra le carte d'Eleonora. 

20. Vuol che V ami costei ; ma duro freno 

Anche questo è noto; l'Alberti v'aggiunse la me- 
desima postilla del precedente. 

21. Prima colla beltà voi mi vinceste 

Anche questo è noto ; nell' originale Alberti npn vi 
sono che lievissime varianti. 

22. Al mio nume terrestre 
Donna di me doppia vittoria aveste 

Anche questo s'incontra nelle edizioni; ma l'Al- 



^ Neir originale Alberti manca la parola indegno j che è nelle stampe. 
^ Questo sonetto è noto come del Tasso ; 1* Alberti non vi ha fatto che 
le varianti che appaiono. 
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berti non si è apoort.o, come altri non s' accorse, cte è 
il medeciimo del precedente, mei in varia legione, 

23. Allo mia Janna 

Odi Filli che tuona, odi eh' in gelo 
Sonetto noto come del Tasso; è qni in setta peai 
incollati sopra un mezzo foglio e supplite le lacune nd 
titolo, nel primo e secondo verso della prima quartim. 
nel primo, secondo e terzo della secontla terzina, d 
mano clie sai'ebbe del Guarini; il quale, di più, nel ro 
vescìo del foglio avrebbe scritto; 

Furono questi frantumi rinvenuti tra le corte delli 
S. D. Leonora dopo la sua morte; il aonotto però non li 
erodo per essa, ma a lei presentato da qualche inimico de 
S/ Torquato par oonvineerla della vita libertina e M 
i irroligioBÌ del medesimo. FgU diceva per quegli 
T stato accusato alla SS. Inquisizione. 



Sul sepolcro di Virgilio 

Tutta libata omai la tazza amara 

De' mali che versò Pandora in terra, 
O tu che sei d' ogni pietade avara. 
Pietosa il varco all' alma mia disserra. 

Ivi fra lor (aie) che 'l terzo cerchio serra 
La mia donna vedrò unica e rara. 
Che se bene mi die ^ik tanta guerra 
Pur è al mio cuor sempre diletta e cara. 

Più arato il suon mi fia dell' ultima ora 
Ch' il luogo è sacro all' immortai cipresso 
Del gran cantor che '1 Lazio e '1 mondo oa( 
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S' ebbi comun con lui ]' epica tromba, 

Premio ben degno al cener suo dappresso 
Mi fia V avere un' onorata tomba. 

V è una postilla di mano del Guarini: il che non 
saria a Ferrara, 

25. ^ Donna bella e gentil se '1 vostro orgoglio 

Sonetto noto come del Tasso ; lezione identica alle 
stampe. 

26. Era de 1' età mia nel lieto aprile 

Sonetto noto; v' è aggiunta una postilla della sup- 
posta mano del Guarini, quasi a commento delP ultimo 
verso: « E i primi ardori sparge un dolce oblio », che 
dice: ciol di Laura, 

27. Se mi dolgo talor eh' invano io tento 
Sonetto noto; lezione identica alle stampe. 

28. Onde per consolarne i miei dolori 
Sonetto noto; lezione identica alle stampe. 

29. Giovine incauto e non avvezzo ancora 
Sonetto noto; lezione identica alle stampe. 

30. Dopo cosi spietato e lungo scempio 

Sonetto noto; lezione eguale alle stampe, tranne 
che al V. 6 invece di: Al fonte di pietade, è mutato: In 
braccio ad Imeneo] e non per nulla! 

31. Bella è la donna mia se del bel crine. 

Sonetto noto; al primo verso della prima terzina: 
« Porta gentil de la prigion delP alma » è aggiunta in 



^ Di qui avanti fino a nuovo avviso , gli originali sono scritti in un 
quinterno di formato molto più piccolo del rimanente. 
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nifirgrne la nota che sarebbe del Guarinì 

quale entrai poCin 8, Anna. 

92. Coma va inutiiiì all' altro sol 1' aarora 

fìonetto noto; lezione identica alla stampe. 
?3. ElQonora, talor m' apre il celeste 

Sonetto noto; ma nelle stampe comincia: «STapIft 
• talor mailonna il sno celeste. » 
84. Io non aedo in amor donna gentile 

Sonetto noto; lezione identica alle stampe. 

35. Come il nocchier dagl' infiammati lampi. 
Sonetto noto; lezione identica alle stampe. 

36. Mentre al tao giogo io mi sottrassi amore 
Sonetto noto; lezione identica alle stampo. 

ST. Mal gradita mie rima invano spese. 

Sonetto noto; ba qualche KeTÌS9Ìma variante, comB'* 
noi V. 2 ri'ijiìh iiiv(!':'o di h'gf/indro ; e nel v. 4; y^i/a > 
fartir invorc. ili A'«;;h la man. In margine alla prim 
quartina il Guarini avrebbe scritto: Questo nonetto sfi- 
seitò fra noi le note pare sfogate con rime, E di fronte 
alla prima terzina : Così avesse mantenuto i7 voto! In 
ima scheda poi è notato, sempre da! Gnarini: 

Questi due sonetti erano in ana lettera all' ab. Pol- 
verino dal quato li ho avuti per stamparli ; la lettera strip- 
pata dal pTSSQute foglio e presso il medesimo i. . 

3H. Stavaei ancor quasi in suo regno assiso 

Sonetto notti ; lezione identica alle stampe. 
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39. £>eal città che '1 glorioso Alcide 

Sonetto noto ; termina colla nota del Tasso : « Ecco 
» i due sonetti che mi chiede e bacio a V. S. di nuovo 
» le mani. » Sotto poi in una linea e mezza, che venne 
cancellata coli' acido, il G-uarini avrebbe cominciato a 
scrivere la nota, che si trova nel sonetto antecedente. 

40. Amor V alma m' allaccia 

Madrigale noto ; e scritto su di un pezzo di risguar- 
do di libro che conserva ancora il colore giallo dgtto dal 
legatore sul bordo estemo. 

41. Per le sue legiadrissime rime 

al mio amico et padrone 

Stigliali quel canto onde ad Orfeo simile 

Sonetto noto; dietro vi sarebbe la postilla: 

Ho usato il verbo pogiare per salire come ha fatto il 
Petrarca et Dante per innalzarsi. Io non convengo con co- 
loro che l' usano per apogtarsi, riposarsi, et altro, conciossia 
cosa che derivando dalla parola pogio cioè collina, monti- 
cello ecc. non può avere altra significazione che quello del 
nome da cui deriva, et bacio le mani a V. S. Devot."^° S.'® 
Torquato Tasso. 

42. A la mia donna 

Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa. 

Sonetto noto; al primo verso della prima terzina 
la principessa Leonora avrebbe notato : et intanto vec- 
chia e mal vestuta, 

43. Ben veggio avvinta al lido ornata nave 

Sonetto noto; dietro ad esso sarebbe trascritto 
quello del Petrarca: « Passa la nave mia colma d'oblio » 
con questa nota: 



QoMto sonetto eli* a un ' imitatione dell'ode d'Oratip 
Oium*. i preJoto ano dei raìgUari, m&i>} %i trovo mOlliii- 
foui. S' Q reato b ah et^ratt f ab eterno sarebbe stati rotM 
« et O dasir aniicbà arrestan gli 
. La dunsa ó bella perche ìnupel- , 
I Mt« «t nrìgùul^ Hon tatti eftpùwtDD sabito che ì dna ugni | 

M snon gli ocelli ùi M. Lstua. 

y U. PcTl'ilL'^Sie. ErcoteTassomìopadroneaparenteOu.** 

I Sopra Btrgamo patria Jel nto amalitrìi 

•Terra che 'I Serio bagna a '1 Brembo 



Devot,'"" aer. Tomfìto Tisar» 
SoDatto Doto; c'è anche l'indirizzo ad ' 
Tftsso a Bergamo, ma non ai capisce come si potH 
piegare e chiudere, uè v' è Buggello, 

45. L' anni pietose e i cavalieri io canto 

Che della Croce bÌ segnar dì Cristo; 
Quanto operar sotto QoSteào e quanta 
Seco soffrir Dal glorioso acquisto. 
Dietvii unii Hentenza latina tratta di 

OpcrUt auttìii ; euc. ' 

16. Stavasi amor quasi in suo regno aasiao 

Sonetto noto : lezione egnale alle stampe. 

47. l'er la Tinvnciit di Carlo qulnlo a l'imperiti 

t( regno di Siiagna 
Di BoatsnoT qual novo Atlante il mondo 
Sonetto noto; lezione identica alle stampe; i 
vi sarebbe ijiiesta osservazione del Tasso: 



J 
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Nel 7° canto dappoicliè Argante è volto in fuga, non 
\>isogna aspettare che i demoni aspettino a muovere il tur- 
bine sinché sieno rotte le genti di Clorinda, ma debbono muo- 
vere il turbine e la tempesta avanti che i primi pagani fug- 
gitivi raggiungano Clorinda. Così questa inanimando le sue 
genti le quali non erano troppo offese da' venti e dalle 
grandini ricevendole nelle spalle , prende occasione d' assal- 
tar li Cristiani, ch'avendo i turbini e le gragnuole negli 
occhi sono rotti e cacciati sin al vallo dove sono salvati pel 
solo valore di Goffredo , e il capitano, poi che tutti gli altri 
sono nel vallo, cede anch' egli la vittoria , si ritira , e tornano 
indietro i Saraceni. 

Cosi finisce il ms. 



II. Frammento di foglio contenente su ciascuna 
delle facce un sonetto; tutti due, già noti, sono anche 
nel volume testé esaminato ai n.^ 25 e 26 ^ 

— Era dell' età mia nel lieto aprile 

— Donna bella e gentil se '1 vostro orgoglio. 

III. Scaccolo di carta contenente un madrigale 
noto già come del Tasso. Come si vedrà a suo luogo 
un altro autografo di questo egli regalò a un Monsi- 
gnore ! 

Nave in mar segno in torre 

IV. Foglio contenente un sonetto già noto come 
del Tasso; T Alberti lo pubblicò in fac-simile nella 
tav. XXXIII de' suoi Mss. inediti^ con una postilla che 
doveva essere del duca Alfonso II: 

Prema il bel Pausilippo e quel eh' asconde 



* L' Alberti era tanto fortunato che aveva spesso due autografi dello 
stesso componimento; v. anche il seguente. 
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E la postilla dica: 

Una bott« ài vin eia data al Tasso 

Beva lorìVB riposi, et %'ftda a spasso 

H VII di Giagno lxxvi Alfosso 

V. Scaccolo di carta contenente aa sùoetto gii 
noto, in lode eli Margherita Gonzaga Dnofaeasa djI'e^ 

O d' eroi Sglia iLlastre o d' croi sposa 
Sol rovescio il Tasso avrebbe scritto; 
L' epieodio k nell' epopeia sìocoma In soena muta neOi 
commedm e nella trag'edia. IKce Aristotile BeseT nacessatin 
che la favola par sa stessa cresca a perfetta grandessa per gli 
episodi, È vero cbe Aristotile non parlSi dell' allegorìa udii 
stia poetica, ma chi sa che non ne abbia parlato ne' dneliki 



VI. Scheda con un madrigale noto : 

Già del valor la palma 

Vi sarebbe di più nna postìiia di Ti. Leoaurs al 
verso : * Vìncete questa e i^uello t che alludendo n, Linri 
Peperara direbbe: mei non per anco il lauro, el'aiw 
sarebbe sottolineato. 

VII. Scheda, con altro madrigale piir noto: 

Bolla angioletta dalle vaghe piume I 

Anche questo avrebbe al ver.'^o : ■ di te cantando dire: 
io amo, io amo! » la nota di D. Leonora; ma più d'i"''- 

VITI. Sc7iotto noto come del Tasso, , iM 1»' 
avrebbe aggiunte note di Leonora e schiarimenti dol 
Guarini. L' Alberti lo regalò a Carlo Ludovico II ^ 
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Borbone duca di Lucca, che poi passò a Parma; il 
Guasti lo trovò in quell'archivio e lo pubblicò nelle 
Lettere di T, Tasso, voi. Ili, p. xxxi. Ma avendone io 
posto in dubbio l' autenticità nel mio studio su Leo- 
nora d'Uste, il Guasti in una recensione che di questo 
libro fece nelV Archivio Storico Italiano, ser. V, t. II 
(1888), confessava di essere stato avvertito che il so- 
netto era falso. Io ne trovai poi copia tra le carte al- 
bertiane colla notizia del dono: ciò che spiega ogni 

cosa. 

Dubio crudele 
AVm."''' et Ecc."''' Sig,'''''' D. Leonora d'Este 

Io vidi un tempo di pietoso affetto {a) 
La mia nemica ne sembianti ornarsi 
E V alte fiamme in cui di subito arsi (6) 
Nudrir colle speranze e col diletto (e). 

Ora non so perchè [d) la fronte e U petto 
Usa di sdegno e di furore armarsi , 
E con guardi uer me turbati e scarsi 
Guerra m' indice ond* io sol morte aspetto (e). 

Ah non si fidi alcun perchè sereno 

Volto V inuiti e piano il calle (/) mostri 
Amor, nel regno tuo spiegar le vele. 

Cosi V infido mar placido il sono 

Scopre a' nocchier incauti: {g) e poi crudele 
Oli affonda e perde fra gli scogli e % mostri {h), 

(a) indicio che allora lo meritava 

(6) come la paglia che presto arde et presto si estingue 

(e) di che appunto si pente assai 

{d) et osa dire non saperlo 

(e) solite iatantie delli amanti 

(/) ciò accade a chi deuia da quelo indicatoli 

{g) come il poeta che non sa gouernar se stesso , et no 
frenare la lingua et penna, cioè i co.... 

{h) ingiusto è il poeta attribuendo ad altri ciò eh' è 
tutta sua colpa. 

Mentre il S^ Torquato cortegiava la Sanvitale scrisse que- 
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sto sonetto: sembra che lo respingesse la 5.^ J>. Leonora colle 
osservazioni , che ui si leggono scritte di sua vnam, propria , giac- 
ché fra le carte sequestrate al Tasso io rinuenni il presente, 

IX. Mezzo foglio , che conserva ancora traccio di 
una numerazione nelP angolo esterno , contiene il so- 
netto alle Principesse di Ferrara già noto: 

Figlie d' Aloide ad immatura morte 

E aggiunta ai versi 7-8: 

e 'ndarno esser Admeto 

Felice spererei d' alta consorte 

questa postilla del Duca: non doveva mai il poeta et 
altro mai lasciarne concepire Videa in sogno. Sotto 
il sonetto, datato « da S. Anna il 26 di Marzo 1580 » e 
firmato , vi è : 

Lucrezia fa le sue raccomandazioni 

Eleonora le sue 

E perchè piti non le facciano fa le sue 

Alfonso 

Il Guarini poi spiegava tutto : Fu dalle principesse 
spedito a Belriguardo or' era il Duca e respinto fu con 
poca prudentia ritornato al Tosso, 

X. Mezzo foglio; sonetto noto « al Duca Ercole 
» che inspiri pietà nel figlio » : 

Alma grande d' Alcide io so ohe miri 
Alludendo ai versi 7-8: 

Un messaggier di tua pietà se 'n vole 
E spirto in lor d' umanitade inspiri 

il duca Alfonso avrebbe scritto sotto il sonetto : quando 
verrà adunque il messaggiero di Ercole il sig. Tasso 
sarà liberato. 
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XL Mezzo foglio, col sonetto noto: 

Berna onde sette colli e cento tempi 

Il Tasso vi avrebbe di più fatto questa annota- 
zione: 

Letto questo sonetto a N. S. dall' IU.™° Sig. Card. Al- 
dobrandino si è degnato assegnarmi commodo e ben fornito 
alloggio a palazzo , ove son passato ad abitarvi oggi 24 no- 
vembre 1592. 

XII. Sonetto pubblicato già dall' Alberti nella 
tav. X dei suoi Mss, inediti; sarebbe stato fatto: 

Sopra un quadro ricamato da Lucrezia d' Este 

Vince natura et arte il bel lavoro , 
Cb' un' angelica man tesse e colora 

,, , de' monti l' alte cime indora 
li sol 

Qua la quercia frondeggia e là 1' alloro. 

Stride rauco 1' augel non mai canoro 

Che de le penne altrui s' adorna e onora: 
Par che roda 1' un verme e 1' altro ancora 
Ma li appresso dispiega i vanni d' oro. 

Sfidano il tempo alte colonne e i venti 

^ , r. . j -in aleggiar giocondo 

Scherzan fra i drappi °°, . ° . „ . 

e par eh mcrespin l onde : 

Vedi i cani infierir, latrar li senti. 
Hai pietà de la lepre. Or se Tiziano - 

Col suo pennel fa maraviglia al mondo 

■' Ella sol 

J Tu al del la fai con 1' ago e con la mano. 

( Lucrezia al ciel 

per via. 



Xin. Insieme ad un sonetto apologetico di Tar- 
quinio Vulpes ci sarebbero di sua mano questi: 
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Versi inediti di T. Tasso 

Piango il morir , né piango il morir solo 

Ma il modo, e la mia fé' ohe mal rim.bomba, 
Che col nome veder sepolta parmi; 
Né piramidi altere , o di Mausolo 
Mi sarà di conforto aver la tomba , 
Che altre moli innalzar credei co' carmi. 

XIV. Madrigale noto del Tasso: 

Se taccio il duol s' avanza 
che air ultimo verso : 

Con note di pietà V occulto affetto 
avrebbe di mano di Leonora V osservazione : Con li- 
cenza della rima del poeta era meglio dire e li occulti 
> affetti. » Questo fu regalato dalF Alberti a Federico 
Guglielmo IV re di Prussia; perciò nelle carte non si 
ritrova che la copia. 

XV. Sonetto noto: 

Beai città cui par non vede il sole 

Nelle carte non v^è che la copia perchè l'origi- 
nale fu regalato dall'Alberti alla regina di Napoli, Ma- 
ria Isabella. 

XVI. Stanza, pubblicata dall'Alberti, nella tav. xii 
de' suoi Mss, inediti: 

Era quel di che memorando al mondo 
Del primo padre a ripar {sic) V errore 
Fu di Vergine madre il sén fecondo , 
Qaand' io fui preso ne tuoi lacci amore. 

Né della Senna il , ,. giocondo 

delirar 

La ferita a sanar valse del core , 

Che la mano che strinse il fior fatale 

Col don la fé' profonda aspra mortale. 
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XVII. Scheda lacerata nel mezzo: 

Quancfo sarà che d^ Eleonora mìa 
Possa godermi in libertade amore? 
Ah! pietoso il destin tanto mi dia! 
Addio cetra, addio lauri, addio rossore^. 

XVIII. Scheda in cornice: 

Più d' uno scettro assai mio nome onora 
Un Goffredo , un Aminta , una Leonora. 

Al primo sacrò la tromba , al secondo la zampo- 
gna, ed alla terza .... 

Avendo mostrata questa scheda a V Infarinato vi 
scrisse quella maligna facezia (nota di mano del Gua- 
rini). ^ 

XIX. Frammento di carta; madrigale già noto: 
Angioletta cortese 

XX. Frammento di carta: 

Il virgineo candor eh' in voi risplende 
Tanto pregevol rende 
Vostra beltà , eh' il pomo a voi darebbe 
Il pastor eh' a Giunone e a Palla increbbe. 

XXI. Frammento di carta: 

Cara angioletta, cosi vaga siete 

Oh' il cielo ancora abbellir potete ; 
Vostra beltà si m' ha ferito il core 
Che guarir sol mi puote il vostro amore. 



^ Questa quartina, che non è più tra le carte albertiane, fu pubblicata 
da S. Betti nel Giornale Arcadico, t. XXXVI (1827), p. 114, dicendo di 
averla avuta appunto dair Alberti. Venne poi riprodotta dal Rosini nelle 
Opere del Tasso, voi. XXXII, p. 142 e nel suo Saggio, Ib., voi. XXXIII, 
p. 100. La quartina è però indicata nella Relazione del Visconti. 

^ Questa scheda non fu restituita air Alberti dopo il processo. 



' 
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XXIL Scaccolo: 








amfeirìene a Belriguardo 




Scevro di colpe e carco sol di slori» 




CVun nome oscuro immortalò sul trono, 




Caddi a' suoi pie: ma ben punito i' sono . 




Di mia viltade alla crndel memoria. 




D' incauto amora incauto io allor l' istoria 




Tutta narrai e n' implorai perdono; 




('sai BperaF; ma fu mentito il dono, 




Chà dì mentire un Te si studia e gloria. 




E oliiioe! ohe senno, libertada e onora 




Tutto perdei, e vivo eoL soq io 




Perchè cessa il penare a quei che more. 




Chi la pietà di re, uhi mai ramioenta 




Clemente uu re? Solo clemente è Iddio, 




Ch' i re co' troni non distrugge e annienta. 




XXin. Frammento: 


l__ 


Fra. queste amena deliziosa valli ^^ 


pa 


r Ove '1 Vandalo un di Boorraa BUparbo ^P' 



a ha colei I 
Che cosa non mortale il mondo crede. 
E sotto agli aurei tetti, 
O fra le selve ombrose 
Me inebria dì dolcissimi diletti 
Che Venere od Amore in lei ripose. 
Qui tutto è gioia e riso, 
Madonna, questo è dunque il paradiso? 

XXIV. Quarto di foglio; 
Alma città che sopra il Po regina 
Siedi superba d' alta gloria onusta. 
Quale un di Grecia e Koma; 

Pe' sommi ingegni, per le tele e i marm 
Che sembrano spirar 1' aura di vita. 
KÈ sei tu meno pel valor dell' armi , 
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Che cento eroi Marte superbo addita ; 
Ma tutti i vanti tuoi alto sovrasta 
La gloria eterna ne' divini carmi: 
Fosti madre ad Ariosto, e tanto basta. 



XXV. Frammento; parafrasi da Lucrezio: 

Giunto 1' uom nel!' età del verde aprile , 
Tal nelle membra sue si forma umore 
Che le fibre irritando , e la gentile 
Parte, ove pose la sua sede amore, 
Sente un disio d'inusitato stile. 
Che la mente sconvolge ed arde il core. 
Allor per donna arde, sospira e langue, 
E Venere e Cupido è il nostro sangue. 



XXVI. Frammento; parafrasi da Lucrezio: 

Ne per infinto amor sempre sospira 

Donna eh' il corpo a viril corpo abbracciai , 

Umidi baci sugge e fiso mira 

Il caro oggetto che la stringe e allaccia: 

Che per verace amore ella delira 

Quando con pari ardor 1' opra sua faccia : 

E cercando comun gaudio e diletto 

E gli òmeri affatica e '1 corpo e '1 petto. 



XX VII. Scaccolo; stanza già nota, ma la lezione 
differisce dallo stampato nei vv. 2, 3, 4 e 6: 

Signor a te mi volgo e già mi pento 

Di quel eh' al santo tuo voler contese , 

Ed il dolor che di mie colpe sento 

Io t' offro ad espiar le varie offese. 

Tu 1' oblia , tu perdona or eh' io pavento 

Dell' ira tua , che il mio fallire accese ; 

Ondo quel duolo e quel timor che m' ange 

Nel tuo divino amor s' infiammo e cange. 

SoLBBTi. — Appendice al Tasso, 27 



£ vi sarebbe stata aggintita la nota: 
Questa, ottaTn fu composta dal Tasso anzi U oonfee- 
sione, et oopiftta da tutti ooloro ohe venivano a sentir ini 
nove; fu da sbbo corretta poco prima della saa morte. 

XXVm. UsKzo foglio incollato sopra altro meiv 
foglio: 

Congiunto avidamonto il petto al petto, 

IBnoca oon bocoa e con il volto il volto, 

Teneva il corpo con il corpo stretto; 

( Foco aeg-li occhi o nelle vene accolto 

I B quasi fosse 1' Etna in seno accolto 

Ardca og;ni membro nel carnai diletta 
C Baòi a baci doppiar era .. . 
I Sugger baci e lottar era ' 

\ Tal fu d' ambo il gioir , l' ansia a V ardore 
( Tal d'ambo era. nell'opra ansia ed ardore 
CU' ebbe la palma il vinto e '1 vint'itora. 
E il Tasso medeeimo avrebbe anche notato: 

Potrebbe adattarsi nel sedicesimo dopo la stanza iT 
• melodia si teimra e fra tanto • (Seru». , e. svi, st. 17.) 



XXIX. Scaccolo in cornice: 
Da sostituirsi alla stanila Tu magnanimo Alonso; 
Tu Fernando glorioso il ijual ritogli 
Al furor d' un tiranno e guidi in porto 

Me 

Segue poi come nelJa volgata della Gerusalemme '. 



XXX. Tre fogli numerati contenenti 1' episodio 
Olindo e Sofronia dalla st. 14 alla st. 46 compresa. 
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XXXI. Scaccolo scritto d' ambe le facce : 

Il sig. Angnelo [Ingegneri] sia cortese con aggiungere 
queste due stanze al e. 24 al cominciar della battaglia: 

— Trema la terra al periglioso assalto 

— Dive eh' avete in ciel V alto governo 

Sarebbero le st. 32 e 33 del e. xxiv della Con- 
quistata, 

XXXn. Scaccolo tarlato; è la st. 76 del e. XX 
della Conquistata: 

^ Francia sì bella per natura ed arte 
( La Francia adorna da natura e d' arto 



h) Lettere e documenti 



I. Mezzo foglio, evidentemente già risgiiardo di 
libro, piegato: 

(foris) A V Ill.°»o 

S."" Torquato Tasso 
jll mo s.rc 

V. S. ha voluto mandarmi una bona medicina per ricreare 
il mio spirito ne la convalescentia del corpo ancora debole 
et infermiccio et così la salubrità de V aria et la bellezza 
de' suoi versi si presteranno vicendevolmente a restituirmi 
la salute. V. S. in gratia cortamente de le muse mi va prodi- 
gando onori et laudi superiori a la mia natura, ot io dovrei 
sentirne orgoglio, se da lo stesso fonte non scaturissero 
altre acque, che vanno ad inaffiare altri campi più floridi et 
deliziosi: non deve poi temere la sorte di Fetonte, perchè 
V. 8. si è bene addestrata in guidare più cocchi, et quando 



«mora la txaapotiamao ùA aaaooAetne ano novo, viene in ino 
•occono la reieranaìa, et taina7aTÌeI)a.Urìiigratu>adiiiiqiie 
de 1& lUA balliuuoa caoione di' io masteer& a Lucreiu >f- 
fiach^ mi spieghi alcaoi concetti, che ]& povertà de) mio io- 
gegng non giunge bd intendere- Dìo le conceda ogni pniip»' 
riU. 

Di Coasandoti 3 Maggio IS6S- 

DediderosisTÓaia di eervitlo 
Leobosa !■' ESTM 

Nella carta segoente di mano del Tasso: 

Non do le mnse in giatia 

I Tostri pregi e le virtudi onoro 

Che natura del eie! voi trasse tu terra. 

Onde foste di lei vanto e decoro. 

E qnal umore che nel suo sen rinserra 

S' ascB da an foute e io rnsoelletti scoTre 
Prati D giardini ad inaffiar, poi toma 
Fra le TiBcere sne in grembo al mare; 
Da voi parte il mio canto, e 'n voi ritorna 
Con riverenxa qatl bì deve a' nomi, 
E meraviglia nel mio volto'appare. 
Perehó al girar ili '"Jiia si vaghi lumi 
Ara.) tion sia ile le lor fiomme il cure 
Intorpetre non vo' altri eh' Amore. 



n. Memoria lasciata dal Tasso quando andò w 
Francia, colla epigrafe sepolcrale di B. Tasso. — \}n 
presunto originale di questa Memoria è indicato in nn 
elenco dello carte albertiane, ma oggi più non vi ai 
ritrova, L'Alberti sosteneva che il ano originale prove- 
niva dal BarufFaldi che infatti lo possedette: ma l'au- 
tografo del Barnffaldi si è poi ritrovato, ed è in ve- 
trina alla Comunale di Ferrara. La Memoria è edita 
nelle Lettere di T. Tasso, voi. I, n" 13, e cfr. qm 
pp. 71-72. 
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III. Due mezzi fogli: 

1) Dichiaro io sottoscritto aver debito col sig. Ascanio 
Geraldini di scudi tredici et uno promessoli in dono .... * 
per la qual somma ritiene in pegno sette razzi in pezzi ohe 
intendo riprendermi con la restituzione del suo denaro. 
Adi 24 Luglio 1570 

ToRQ.*<^ Tasso 

.2) Io sottoscritto dichiaro d' aver debito col sig.^® Abram 
Levi di venticinque lire per le quali ritiene in pegno una 
giuba di mio padre, sei camicie quattro lenzoli e due tovaglie. 

Adi 2 di Marzo 1570 

ToRQ.*<> Tasso 

Edite dall'Alberti nella tav. xxxii de' suoi ilfss. 
ineditL Evidentemente l'Alberti lo fabbricò di sugli 
accenni ai debiti contenuti nella Memoria teste citata, 
la quale era stata edita senza la nota della roba in pe- 
gno, che esiste in calce al vero autografo nella Comu- 
nale di Ferrara, e che qui pubblico (p. 72). Di queste 
ricevute però deve esservi più d'una copia falsi- 
ficata. 



IV. Foglio; edito dall'Alberti, tav. xi. 

Lasciati in Boma al 'sig.'"® Mauritio per 1' Ecc.""** sig.'^ Eon- 
sard scudi due, et uno per Ventura a Bergamo. Presso 
riU."^** il tamburo con entro dodici libri, le mie considera- 
zioni sugli affari di Francia, lo specchio, due barrette, 
quattro ciondoli , un involto di lettere, carte ed altro d' erba 
secca de la Begina ^. 



^ Svanito il carattere ; ma dietro qualche traccia potrebbe leggersi: 
pel piacere, 

' Tabacco, cosi detto per adulazione a Caterina de* Medici, 



In oltro i Ritratti di mìo padru, madre, fratello al 
sarà, veduta de l' Abatìa, a litampa del £e e Begioa' 
niio acudo per la cavalcatura Vìrgilie at 

Souotto per i' Eoo.'"° Sig.""" Horatio 

il negutio dì Bergamo 

Tomo ove l' alma e '1 oor mai non partirò; 
L& meritaj'e e ooiiaeguir desìo. 

V. Mezzo foglio di carta grande che ripiegato ili 
il consuetcì forniato per lettera; ha molti tarli che non 
ai raSroDtaso. 
(fùrU) Arill.'""S/ 

Torquato Tasso — Roiaa 
111.'"'' S.'" — Per oomandaineiito di mio fratello il DuWi 
fu alcuni giorni indietro poriiuisito nolla sue eaiuere et fra- 
gate le sue carte uo furono alcune sugellate, et qui si dì(»i 
ohe ciò sia avvenuto ad istigatiouo de la curte di Francia* 
la i^uale ba dispiaocinto il suo troppo libero parlare et le sue 
opinioni poco conformi a ijualle di chi là governa et apecial- 
i dasìderi et inainoationi della certa ta- 
li ano benevolo, ohe nalla ai è trovato so 
cui fondare sospetti et per gli affari di Francia et per altri 
paitioolai-i che V. S. puù iuteudore. Cib uonrofta l'animo 
mio, et mi paro che il Duca mio Iratcllo abbia do]>o cLù con- 
cepita anzi per lei più favorevole dispoaitionc. >^du si è perà 
V. S. ben diporto col Cardinale, perebà voietidoue partite 
lo poteva col pretesta di salute, o altro; ma non doveva di- 
sgustarselo per cose obe nel suo grado non putì sentir dive^ 
samente, et amandolo anuara, si come credo, bisogna abe 
per nnovi riguardi addimostri al contrario. Egli bencliàTIi- 
leEse non lo può richiamare al di lui sorvitio perchè Roma et 
Francia lo soutirabbero male. Alcuni mEsi indietro vidi un» 
di lui lettera scritta al Duca nella i^uale lo raccomandava 
dicendo poterai condonar molto a la poca prudentìa et pis- 
tica del mondo ne' giovani; ma che d' altronde era bone il 
au,o cura et eccèllente l' ingegno. Spero adunque che la mia 

' L' Albert), foriuaHlliBima! pouedevi aacha qiullro di quetUqaiilri. 
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sollecitudini et pratiche congiunte a quelle di Lucretia et de 
la Sig/* Duchessa produranno ottimo effetto su V animo del 
Duca, già disposto a riceverla al di lui servitio. Io la con- 
siglio a scrivergli senza far mostra di sapere 1' affare de la 
perquisitione et senza che possa sospettare alcun mio sugge- 
rimento. Se V. S. credesse d' offrirgli la dedica del suo poema , 
che tanto fa parlare per le Corti d' Italia , io son certa che 
ciò servirebbe di suggello a la gratia, perchè l'amor proprio 
d' ambo i sessi quando è dolcemente lusingato , produce 
sempre bonissimi frutti et niuno meglio di un poeta può 
toccare nel segno. Basci per me la mano all' 111.™° S."" Card. 
Albano. Et Dio lo conservi et protegga. 
Di Ferrara li 5 Marzo 1572 

Desiderosissima di servirla 
Eleonora d' Estk 

Ubbidiente, il Tasso avrebbe subito scritto, nel 
medesimo foglio, tra la data e la firma: 

Tu magnanimo Alfonso , il qual accogli 

Ne la tua reggia il fior de' dotti, e in porto 
Del furore de' venti et degli scogli 
Li ripari benigno : iv' io ti porto 
Sacri al tuo nome non oscuri fogli 
Sulla tomba d' un Dio per noi già morto ; 
Forse un di fia che con più chiaro suono 
Canti tue gesta ov' hai tu seggio e trono. 

VI. Foglio grande piegato al solito. Lettera edita 
dall'Alberti, tav. iii-vi; e riportata dal Guasti, Lettere 
di T. 7'., voi. V, no 1562, avvedutamente tra le apocrifo. 

(foris) Al M.**» Rev.'^<> Sig.'« mio oss.°»o 

Il Sig.'® Mauritio Cataneo — Roma 
Il mio viaggio ^ è stato felicissimo, e solo ritardato 
con molta mia sodisfatione d' una breve dimora in Pesaro 
presso quelli munifìcentissimi Principi, che mi hanno accolto 



^ Da Roma a Fei'rara. 
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con mille careize o cortesie, colmandomi inoltre di fatoris 
bonofioi. La signor» DoclieBs» mi ha donato un bellisarae 
quadro di tozxo in seta, che puoi dirsi 1' ollegorU d'im 
poiiiin oampQstTe. Si vedo nel campo una lepre inv^atiUdt 
tre Eani, ot vole ohe aia la mia impresa, perchè in essuTii 
BimboltfgRiiHa la mia partita da Ferrara coli' illasttiasinio 
oijfnor Uardiiialu suo fratello , la quale fu seguita dall' ii 
diosu u niali;^«ne dicerio del Pigna, del Montecadiio e delSt- 
raldini. olio vestono la «gara dei tre cani, i quali sembreno 
voler quBBÌ divorure la lepre timida et innocente. Paodeo». 
poi da un albero fatto ooUa maggiore abilità e diligen»», à' 
vede un vermicello da seta , e quasi d' appresso la farfel!» in 
che si trasforma ; e dice esser simbolo del mio genio poetico, 
che HOtto gli auspici dell' illnstriaaimo signor Buca e in 1» 
principease spiegherà il suo volo verso nna gloriosa i 
tolità. Appiattato fra le foglie dell'albero appare oncol 
altro vermicello , oh' ella vole traaformato nel corvo che poco 
lungi sembra aver vita; e questo ella dica simbol^iora 3 
Pigna noto pel suo gracidar laoleslo e per 1' indole di rapini 
ohe apparo da le sue storiche e poetiche oompositioni. ' 
per6 qui vo dicendo eh' il quadro appresenta una caccio 
oh' il verme pendente dall' albero è un pesce destinato in ore» 
mio al f iù deacro caociatorej a vo largendo questa &vat 
latta, perchè non Vo^o accrescer per me stesso le cogimB 
dell' invidia e della ma! dieonaia, e perchè del favore che godo 
questo maligno cortigiano del Pijjna saprebbi) appi-oflitarue 
cou aooortoiita per vendicare in ine innocente l'ingiuria del- 
l' allegoria. Sono i cenci che volano in aria; ed io non mi 
Bento disposto di volare per mano d' un cortigiano ohe mì 
farebbe incontrare la aorte di Fetonte. 

Anche la signora [Duchesaa]- donna Leonora mi ha spe- 
dito da CotiBfludolo un libro, che per alcuui particolari 
de' quali non ocuorre far motto lu aveva io dato a legger»; 
e questo lo ha ella ornato con un maraviglioso recamo che 
rappresenta il portico de la villa sudetta, la quale à per me 
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di grata e dolcissima rimembranza. Inoltre ha accompagnato 
il dono con una lettera assai gratiosa e ripiena di cosi ar- 
guti concetti , eh' io non so se debba più in essa ammirarsi 
l'ingegno o encomiarsi la benignità del suo core*. 

Non meno di queste generosa si è anco addimostrata la 
signora Duchessa mia clementissima padrona, la quale mi 
aveva donato prima della mia partenzia per Francia un gra- 
zioso libretto recamato a fiori, e con fogli in bianco; e, ciò 
chQ più vale, diceva donarmelo, onde vi stipassi come in 
magazino tutti i pensieri che potevano nascermi per via su 
la mia Gerusalemme per acconciarli poi a 1' opportunità : 
volle di più accrescerne il pregio fregiandolo dell' augusto 
suo nome 2. 

Scrivo oggi anche al sig. Cardinale mio amorevolissimo 
mecenate , e gli dico del favore e cortesia con che sono stato 
a Pesaro e qui ricevuto: gli parlo in genere degli onori e 
de' doni , ma taccio sul particolare di essi , per i debiti ri- 
guardi già detti; e prego Vostra Signoria molto reverenda 
a fare lo stesso sulle allegorie. Chi vive in corte ha bisogno 
d' usare non solo prudeiìtia per so , ma deve anche racco- 
mandarla altrui per ciò che lo riguarda; perchè questa in 
corte è più necessaria dei talenti ; senza i quali può trovarsi 
favore e fortuna: ma senza quella non si trovano che di- 
sgratie e malanni. Vostra Reverenza baci per me la mano a 
l'Illustrissimo suo Signore, com' io la bacio a lei con ogni 
xeverentia et affetione. Da Ferrara , il 4 maggio 1572. 
Di V. P. M.*«> Rev.^* 

Devotiss. Ser.''® 
ToRQ.*<* Tasso 



VII. Mezzo foglio assai malconcio, con abrasioni 
nascoste da macchie, piegato in formato piccolo da 
lettera. Lettera edita dall'Alberti, tav. xvi; riportata 



^ Per questo libro v. la lettera seguente. 

' Va da sé che nella raccolta Albertiana troveremo anche il tac- 
cuino. 
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dal Gujisti, Lettere di T. T., voi. V, p. 263 nella nota 
al D« 1568. 

(forinj Air 111.""' S.' Ricevuta iJ i Magio col 

Torijuato Tasso carissimo eC pratioBÌSB.™ 

dono 

che conservQTÒ £iio ulanoite 

15T2 

Koa seuea giandÌBBima repugnacia o coadeseeso a 

reiterale racomandacioni di Y. S. ornauda oon 1' ago le 

partine di un libro olia per onoro dal mio sasso avrei i 

Tuto e OH danna re a le tìaiume < et in ciò mi diporto qd 

vole il vangelo, facendo beno a nostri nemici. Se uel io 

fui prevenuta da mìa sorala ^, di me assai pia esperta io 

mili lavori, et nel renderli preti osissimi a. V. S., il pre| 

del mio, se non sarà ne la mano et ub la persona, sari certa 

evangelica a suo riguardo, cui h dovQU 

it benevola dimoetraoiotie- Iddio le aanteda 

ogni prosperità. 

DasideroBisBima di sarvirlft 
hy.Qsoni. d'Jìbte 

VTII. Foglin grande piegato al solito; iDtteni 
edita ilall' Alberti, tav. XX-XSiii; riportata dal Guaati, ' 
Lettere di T. T., voi. V, n° 1563, tra lo apocrife. 

C/ori»; All' 111."'"' et Eco."'" Sig." padroua 
mia OSB.*"* Mad."" Leonora da Està 
Co usandolo 
111.'"° et Ecc."'' Sig.''" padrona mia obb""'. — Il dono uhe , 
Vostra Eccellenza si è degnata rii rimettermi da costà qiios^ 
subito il mio arrivo in Ferrara è per me, povero gentiluoma, 
un tesoro tanto ricco e preaioso, ch'io non dubito punto 
d'asserire, che se a' nostri giorni vivesse Giasone, q^ui ver- 
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rebbe co' snoi argonauti, preferendo questo non solo al vello 
d'oro, ma a qualunque altra cosa la più rara e pregevole 
del mondo. Vostra Eccellenza coglie tutte 1' occasioni per 
favorire i suoi fedeli servitori e me specialmente, che mol- 
tissimo ho desiderato , ma nulla ho ancor fatto per rendermi 
meritevole di tanto favore, e di cosi segnalato beneficio. 
Dopo aver io tanto ardentemente sospirato il mio ritorno ai 
servigi d'una corte, ove il mio core fin da' primi momenti 
rimase avvinto da legami cotanto dolci e tenaci, io spero 
che la sola morte avrà il potere di frangerli e di separarmi 
da la medesima. Ogni mio debito pel ritorno è con Vostra 
Eccellenza e con la signora Donna Lucrezia, il di cui dono 
l'ebbi e l'ho per preziosissimo, perchè viene da le mani 
d' una sorella di Vostra Eccellenza. Che se quello richiama 
a la mia memoria quei luoghi ove la mia e l' altrui fera va- 
nità prendeva diletto in ferire innocenti lepri , damme e ca- 
priole, questo di Vostra Eccellenza rallegra, anzi bea la mia 
imaginazione rameiitandomi quei luoghi felicissimi ove io 
stesso rimasi ferito. Io lo terrò per carissimo e custodito con 
tanta cura e gelosia, con quanta le Vestali custodivano il 
foco sacro eh' alimentar doveva l'are dei Numi, e questo ali- 
menterà la mia Musa eh' io ho consacrato a celebrare gli 
eroi e l'eroine de l'antichissima e nobilissima famiglia di 
Vostra Eccellenza, ed il nome specialmente di chi tutti e 
tutte le onora. Io adunque ringrazio devotamente Vostra Ec- 
cellenza del dono , ed anco della lettera graziosissima colla 
quale si è degnata accompagnarlo; ed intanto le bacio umi- 
lissimamente le mani. Di Ferrara, il 5 maggio 1572. 

Di V. E. 
Devotiss. Ser.^« Touii.*^ Tasso 

Il dono di D. Leonora fu un libretto ricamato et quello 
di D. Lucretia un quadro d'arazzo rappresentante una caccia 
con tre cani et una lepre. Sospeso ad un albero vi era un 
pesce destinato in premio al più destro nella caccia. {Postilla 
di mano del Quarini), 

Il quadro ò in presso la famiglia * {Postilla di 

mano che voleva essere forse dello Strozzi). 



^ I nomi sono a bella posta celati sotto nna fitta cancellatura. 



I IS. Foglio ripiegato; l'indirizzo ai era conùndato 

j a scrivere dove fti poi posto il suggello e ne rimaa 

E> tranoia malgrado sia stato caaaato con acido; il ang- 

gello non è da lettere per 1' eccessiva grandezza e nia- 
I lissimo impresso; la linguetta è una striscia qnalnDqne 

I di carta e non si capisce in qnal modo potesse àÒBr' 

I dere la lettera; il foglio è tinto di un color rosaastri 

«he non passa all' interno. 

(forù,) All'Ili,""' 8/ P."' mio oas.""" 

Il 9Ìg. Torquato Tasao ~ Ferrara 
111.""' S." — Senta da tutte parti farà infiniti encomi e* 

maraviglie de! suo belliasimo Aminta costà rappraBentato 

con plauso nniveraale, e pereiìi mi i nato grandissimo desi- 
I dprio, coma nel Duca e conHorte, lii vederlo e Eentirlo dalla 

I,- SUB booca medesima, nnde to pregato mio fratello clic mi 

' faocia favore di Donoedarmì V. S. per qualche giorno , e pre- 

* gberò mia sorella , sansa la quale non sarei eBaiidit&. E in- . 

tanto prego a V. S. da Dio ogni consolazione e contento. 

t Pesaro li xviiii di Magio hulxsiii 

DBBideTosLBsima di aerviria 
Lucrezia da Est a 
Non sarebbe iiutcgrnfa die Ili cIliùi e la firma. ' 

X. Brano di carta; si notano dello abraaionJ; manca 
d' in<Iìrizi;u e dì firma. Samlihe di Leonora al TasiiO. 

111.'"" Sig.'' — Giacché non mi 6 dato da qualche giorno 
di parlare a V. S. segretamente lo prevengo che contro di lei 
ai tenta un colpo mortale volendola intrigare con la SS. la- 
quisitiona con la quale non si burla da vero: onde si contanti 
d'andare a Bologna a lare una spontanea vera o falsa, unico 
meazo per accomodarla col medesimo. inteso parlare di 
alcuni suoi dubi in materia di fede ad altri confidati, non 
volendo credere che la lingua e la penna sarà la sua rnins, 
et ancora parlano di quel maledottisBimo sonetto sul tempo- 
rale ohe a avuta V. 8. l'imprudenza di dare a qualcuno: mi 
faccia adunque tanta gracia di fare quante le ho detto, di 
frequentare i sacramenti et addimostrare assai devotione, 
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perchè come non le mancano nemici d' ogni genere , non le 
mancheranno accusatori et testimoni. V. S. ha giudicio ba- 
stante per convincersi che questo espediente è opportunissi- 
mo per vendicarsi et sbarazarsi di qualcuno senza apresentare 
sé stesso, et mi intenda; onde faccia senno, proveda subito. 
Iddio lo salvi et aiuti. 

Questa lettera fu scritta nel Giugno del 1575 et per la 
quale il Tasso si portò a Bologna. Io cosi V ho trovata cioè 
mancante della soprascritta, che forse fu dal Tasso bruciata 
per obedire in qualche modo al volere di D. Leonora. {Postil- 
la del Guarint), 

XI. Mezzo foglio ripiegato al solito. 

Cforia) AU' Ill.°^<> S.^ 

Torquato Tasso — Ferrara 
111.°^° S."" — Ieri ricevei i due sonetti col madrigale che 
mi ha V. S. inviati qui in Consandoli dopo la sua partencia, 
et la ringracio, ma debbo confessarle che nei primi mi duole 
assai, che faccia mentione delle cose qui avvenute, le quali 
dovevano essere sepolte eternamente nella sua mente, et 
come dice nel madrigale su le tre Leonore (a) : parla in uno 
d' orgoglio , et se questo vi era, non avrebbe avuto motivo di 
scriverli et il suo nume terrestre vole minore entusiasmo 
sempre in lei pericoloso, et più fedeltà et costancia, ch'in 
lei sono assai vacilanti. Il madrigale è veramente bellissimo, 
ma faccia senno con la sua lingua et la sua penna, poiché 
Giove dopo i tuoni scaglia i fulmini, et se di queste poesie (6) 
ne ha la copia , la bruci subito , perchè le sue carte sono fru- 
gate et rapite, nò si fidi di Brunelo, ma solo di Livia, et al 
mio ritorno non venga a farmi reverencia senza avviso. Con- 
servi lungamente l' ilarità che qui ha ricuperata et stia sano. 

Nella carta seguente di mano del Guarini: 

a) Cioè la d' Este, la Sanvitale et la Bartelli più bella et 
fresca delle prime addetta al servizio della seconda. 

b) Sono quelle da me inserte nel volume cui ho posto il 
titolo «Eime del S. Torquato Tasso scritte di sua propria 
» mano » et ordinate qui alla mia villa della Guarina du- 
rante la mia infermità. 



y^U. Frammento isforme di una letterA del TflaSQ 
111 Duca Alfonso nslla qualo rìcoraandogli ch'egli ai 
era laaciato curare di un male che non aveva, ^i 
monta ni tempo stesso che gli era stato da lai pro- 
messw, che avrebbe fatto vieta di credere alla guari- 
gione operata dalle raedioino, cou restituirlo nella su» 
gruBift e nella sua corto. Il Gnarini vi appose, comedi 
solito, i suoi schiarimenti; l'Alberti finse di proraro 
a couiplelaro le righe. 



guarito per beneficii 
ot !o bacio la ninni. 

Ui S. Francasoo il 17 Loglio. 

n Duoa \efsa et lacerò alla m 
di fai il) raccolni questo tirano, r. 



Xlir. Mezzo foglio ripiegato f senza firma. 

rinj Ali" III.""" Torquato Tasso 

111."'" S."— 1! servo aveva veramon te bisogno di parlare 
iiiorexia da parte del Guarino ma per cosa indìfferanle > 
S. , l'avrebo da -sé intese se con le solite sue furia non 
se fagito quando venne poco dopo Leonora eh" à inquie- 
lima B il fratello vole punirlo per il coltello cha ficaò ' 
za causa onde si raccomandi al Sig. Gaarino che eroda 



Dio 



li averlo dimostro abbastanza sa per salvarlo li» 
stesso, (^i'ostma di niano del Onarint). 



FALSIFICATI DA M. ALBERTI 431 



Dietro al foglietto: 

Mio padre infatti avuto l'incarico di dar giuditio sul 
particolare di esse come da 1' ordine del Ser."^** nella lettera 
del Duca di Mantova, non solo gli fu favorevole, ma ritenne 
le carte che palesavano la sua reità , eli' io conservo , et di 
che reso sospetto Alfonso , ehbe egli a patire per opera sua 
tante molestie e tante persecuzioni. Alessandro Guarini. 

XIV. Foglio; lacerazione nella parte superiore 
della prima carta. 

(forÌB) All' 111."^* et Ecc.™* Sig.» 

D. Eleonora d'Este 
La lettera di V. E. mi prova, eh' io non sono tanto in- 
felice quanto mi credeva d' esserlo, conciossiacliè mi resta 
per conforto a' miei mali et alle mie disaventure la pietà di 
V. E., né altro oso più sperare, giacché di tutto son dive- 
nuto immeritevole. Ho fatto una memoria per la SS. Inqui- 
sizione di Roma, come V. E. mi consiglia, che spero sarà 
presto nelle mani del Sig. Scipione, se pure mi è lecito sperar 
sicurezza per le coso mie , le quali o non rispondono alle mie 
intentioni o hanno un pessimo jBne. Io non tornerò sul par- 
ticolare di Belriguardo, perchè non voglio inasprir le mie 
piaghe e lo sdegno giustissimo di V. E., ma io promisi ciò 
che non era in mio potere di promettere, nò altri mai do- 
veva da me esigere il sacrifìzio di cosa sulla quale Dio solo 
ha un dominio esclusivo. S' io mantenessi la mia parola mi 
renderei colpevole e parte già lo sono di sacrilegio e di 
suicidio; perchè in quanto al primo Dio solo può disporre 
della nostra mente che regge e governa a seconda de' suoi 
fini e voleri imperscrutabili: et in quanto al suicidio per- 
chè io darei morte e morte empia et indegnissima a ciò 
che vive non solo con noi, ma che viverà ancora eternamente 
separato del corpo. Molte lettere umilmente su questo jìar- 
ticulare ho io dirette al S.'"°, a le quale non vedendo rispo- 
sta alcuna, per riparare a' miei torti e falli gravissimi con 
Dio e con me stesso, ho fatto il sonetto che V. E. leggerà 
qui appresso , et oggi stesso lo manderò a perorare la mia 
causa e di Dio ai piedi dell'irato Signore. Io mi sono pur- 



gaio vi pui'gato assai sauaa biaoguo per obedirlo , e 1' 

I6ìita deUn madidìaB b temperata dalla dolce memorU Ai 
V. E. , percLè la bevo ealo per suo riapotto , e per la qnalft 
bermi con gioia anohe il Teluuo. Mi raccomando alla au 
pietà et imploro di nuovo il suo perdono senea dì che un 
potrei pia vìvore sulla terra, ove non esista nb puìi esiiMTi 
alti-u bene elio V. E. Ecco il sonetto 

Oiurai, aignor, ma il giuramaato mio < 

Bacio tremando e lacrimando la mano. 

Dov."'" S." ToBQrTATo Timo 
di S. Francasoo li 13 LugUo 1577. 



S.V. Mezzo foglio piegato. 
(forln) àll'El.-'S.'-^ 

Torquato Tasso a S. Francesco 

111.'"'' S." — Il padre Serafino m' ha portata la aua lel^ 
tera nella quale addimosti'a d' esE 
dal Huo umor malinconico e' ha. bisogno di purghe et fortis- 
sime': [lare a V. S. ohe obi non & infermo et deliri anco peusi 
a mandare, BoTÌvera, anzi avere in ipento iin 
quello cilie lu' La uopiato ne la lettera et ptl suo Si^iipr M 
pLidriiUL- Allunso. Mi l'accia tanta gracia di .subii i. -napp^rli' 
anzi briii;iarlo et proaeguire al più raccomandarsi aabbeua 
sarebbe meglio che tiacesae perchè non sa più scrivere et din , 
che cose ingiuriose et periculoaisaima. Dio l'aiuti ohe a'M 
bisogno assai. 

Isella carta seguente di mano del O-oariui: 

Fa d'uopo credere che queEta lettera non giungesse in 
tempo, perchè il sonetto Giurai Bùjìior fu portato al Dees, 
che nel primo impeto di sdegno ordinò la di lui morie: mt 
per fortuna del ^j. Tasso essendovi io presente mi riusai cai' 
marlo et persuaderlo, ohe ohi aveva scritto quel sonetto no» 
piiteva essere ohe un pazzo , com' egli stesso avevalo djchii- , 
rato a Belriguardo, et come tale i 



1 edito qui al u° It d< 



_J 
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d^ esser curato all'ospitale. Allora il S/" m' ingiunse di scri- 
vere sul sonetto medesimo l' ordine * et io obbedii con mol- 
tissima soddisfazione, perchè cosi salvavo la vita ad un gran- 
dissimo uomo , et la fama al mio Signore. Il sonetto rimase 
nelle mie mani per fare eseguire V ordine , et quindi fu di- 
menticato per la sua fuga. 

XVI. Mezzo foglio ripiegato. 

(foris) All' 111.'°^ S.« 

Torquato Tasso a S. Francesco 
JJ2 mo g re — gg y^ g j^qj^ jjg^ perduto il senno , ha certo 

perduto il giudizio avendo con i suoi scritti et parole rovi- 
nato se stesso et tolto altrui il potere di salvarlo con onore 
et non ha altro scampo che nella fuga da Ferrara che sarà a 
V. S. agevolata purché subito obbedisca et averta di non 
" scrivermi. 

Iddio lo salvi et protegga. 

Scritta da M. Eleonora di sua mano propria li 19 Lu- 
glio 1577. {Postilla del Guarirli), 

XVU. Mezzo foglio ripiegato. 

(forÌ8) All' 111."^*^ S/^ 

Torquato Tasso 
HL"^^ S."*® — V. S. non ha voluto badare a' miei amore- 
voli consigli et dopo tanti scandali et imprudencie, è qui 
tornato in occasione la meno opportuna, come le scrissi, et 
non contento di ciò più da fanciullo che da uomo maturo 
s' è fatto uscire dalla bocca et dalla penna cose le più ingiu- 
riose contro chi, senza rispetto alcuno, può disporre della 
sua vita, non avendo ella riguardo né a se nò a l'altrui ri- 
putacione, et così ha da se somministrato il pretesto che si 
cercava per la sua condannazione , onde mio fratello per sal- 
vare la mia riputaci one tanto malmenata per i suoi scritti e 
perle sue dicerie crede d'essere con V. S. misericordiosis- 
simo confermandosi nell' opinione di sua pacia , et infatti un 
pacio solo poteva scrivere et parlare come ha scritto et par- 



^ Vedik) infatti in calce al sonetto testé citato. 

SoLKBTi. — Appendice al Taavo» 28 



D£i HASOaisaim ih t. ^etaso 

: pei-ciò ba oomaodato ohe subito alibi» naca- 1 

irdiae dato fin da ohe Y. B. era in S. Frigi 

nb ptió evitare tanta disigi-acia bb noa fuggendu ili nara, «t I 

iliraentinHiBi par sempre di olii non ha che peatiir 




Dio lo salvi et aiuti. 
•A carta Begoente il Gu 
la lettera non giunse iì 



avrebbe notato: 
in tempa, o Tassi n 
n S. Anna li 15 Marzo IcTS. 



XVin. Mezao foglio. 
(fori,) Al M. Kbv. S." 

11 signor Agostino Mosti 
Frìore dell' Ospitalo di S. Anna 
11 B.', Torquato Taaao avendo oon fatti o oou parole Sf\ 
mostrata la comune opinione di sua frenetica paeiia, o 
dal suo umor nietanoonioo et d'altre strane afiettioni, r 



. diri 



et rigorosamente non permettendoli pU- 
lare con cHuìieBia uè di fare usoire dall' ospedale aleUDd ano 
scritto senza la aostr^apeBìalffeBcrisioii^ et vogliaiao sbu 
V, S. Tisi ad esao quel tratlàmoilte ohe eredarà piò. oppa-' 
tu 11(1, iJHdd ce3HB.Tida in qualche raomeuto il suo d 
essoro iiolln nostro iudigiiationo pur non avere obedito 
nostri mÌBericordiosi voleri eorauaicateli già dai i 
in Roma et por altri particolari eli' egli ben sa : ma vogliiuno 
annota die aia curato et purgato ; et V. S. e' intenda. 
Dai nostro palaKEO il xiv Mano i.sxix 

Il Deci DI Fbrbarj ' 

XIX. Pozzo dì carta informe: 

Pagherò , quando sarò p^ato dagli stampatori ladri Et 
moHiasimi delle ijiie uose, al S." Ventura da Bergamo l'im- 
porto dei libri che ho ricevuto dal procaccia. 

Di a. Anna il 4 Marzo 1581 



L.. 
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XX. Scaccolo tratto da un risguardo rimanendo 
ancora visibili i buchi dei punti della legatura, e la 
colla con che fu reso aderente al libro. 

' Il Tasso poverissimo di denari e di robe, ma ricchissimo 
dì guai e di malanni si raccomanda al Sig. Giulio Mosti onde 
gli sia cortese di due scudi, dei quali abbisogna per com- 
prare tela, carta e triaca. Non salderà questa volta il suo 
debito con sonetti , ma con moneta sonante e ritenga la pre- 
sente per polizza di credito. 

Di S. Anna il 2 di Luglio 1582. 



XXI. Due mezzi fogli riuniti per fare un foglio 
da lettera; conservano ancora traccia di una numera- 
zione, leggendosi sul margine esterno i n^ 72 e 73. 
L' intestazione intema fu scritta tre volte a varia al- 
tezza, due volte si vede cassata. 

(foris) Ill.°^o Ser.^^° Sig. Duca di Ferrara 

111.™° e Ser.™° S. Duca. — L' amicitia aifettuosa che lega 
il mio Scipione al S. Torquato Tasso fin dalla più fresca età 
et la benevolentia eh' io et la mia famiglia gli portiamo 
m' obbliga ad essere con V. A. ^ importuno sul particolare 
di esso supplicandola ad esaudir finalmente le mie caldissime 
preghiere per la di lui liberatione, richiesta già con reiterati 
et umanissimi ufficii da tanti Principi et città, non meno 
che da lo Imperatore et dal Pontefice , da' quali sono ancor 
io come suo affetionatissimo caldamente et assiduamente in- 
stigato per richiederlo et accoglierlo al mio servitio. Mi scusi 
V. A. , ma se la sua colpa è meritevole di tanto dee essere co- 
gnita al mondo intero trattandosi d' uomo di si alta fama et 
riputatione perchè sembri esser giustamente punito : altri- 



^ Si noti che era scritto V. E., ma cassato V E fu sostituito V A e ciò 
ricorre ogni volta. 



menti poi opiuaadD per Bsoreti rìspstti fa d^ uopo assalverlo, 
perchè r uniTersale iuclmaito aempra &d attribuire a noi Prin- 
cìpi tatCa la mala volontà poaeibile , giudicherà per ingiusto 
e crudele , ciò che nell' auimo dì Y. A. sarà giustiaaimo (t 
ancora misericordio Biasimo. Alla pazzia niuno presta più 
fede e sembrerà ragiouevola anche a V. A. , perchè un pano 
se potesse por avventura compor versi tanto sublimi ni 
potrebbe poi suriver prose ripiene di tanta lìlosoiia e di ood 
retto e eaao giudizio. Prego V. A. ohe aia bau eerta chs dì 
presente nuu potrebbe farmi cosa di maggior mia. sodisi 
tiene, assicurandola che troverà me ancora pronto iu tutto 
le sue ouuorrencie et col baciare a Y. A. la mano le prego 
dal Signor Dio ogni prosperità. 

Mantova li xtviiti Maggio mi>lixxvi. 

Io la prego sopra questo particolare a dare & D. Vis- 
contio mio figlio i^uella fede che darebbe a me X'roprio al 
doli ordinato dirlo colia viva votie ci6 ohe non credo poteri* 
dire in scritto per Blenni rispetti et di nuovo mi raccomando 
per esaerrui sommamenbe a petto. 

II. Duca oi MAsrova* 



Annoiati da tante ituportunità ordiaiaioo che il si^n 



Guarino faccia uno spoglii 
strale al Tasso, olia sugelftte son 
con apposito scritto addimostri noi 
de l'universale de' Principi per il ! 



aro 



a dell' o 



miglia ridonare la libertà ad u 



di tutte le carta se4jae- 

archivio al 

iza pericolo 

troppo libero parlare 

afs- 






a misericordia. 



e pazzo et anche per n 
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XXII. Due mezzi fogli riuniti mediante una lista 
di carta per formarne un foglio. 

(forU) Al molto 111.°^'' S/« 

il S. Giovambattista Vincenzi 
Priore dell' Ospitale di S. Anna 
lU."^^ S. — Avendo osservato oh' i vari rimedi fatti ap- 
prestare al Signor Torquato Tasso sotto una cura la più di- 
ligente et benevola non han potuto ritornarlo a perfetione: 
«t d' altronde assicurati dai medici de l' ospitale et per let- 
tera del Signor Grirolamo Mercuriale , eh' il cambiamento del- 
l' aria, il moto et una allegra conversationo potessero esser- 
gli le coso assai salutari : niun debito restandogli di religione, 
come sappiamo dal S. Ufficio , ninno avendone con noi come 
dopo l' esame delle carte ci fa certi il signor Giambattista 
Guarino , diamo ordine a V. S. di consegnarlo al S. D. Vin- 
centio Gonzaga o qualunque de' suoi gentiluomini esibì tori 
di questa lettera, avendoci promesso sulla di lui fede di te- 
nerlo presso di se in Mantova et custodirlo in guisa da non 
esserci pericolo d'alcuna nostra mala satisfatione. Vogliamo 
ancora che si astenga dal fare a noi reverentia per molti 
particolari che non occorre nominare, e Dio le conceda ogni 
prosperità. 

a V luglio MDLXXXVI 

Il Duca di Ferrara 
Il S."" Torquato fu liberato li 6. (Postilla del Guarino), ^ 

XXIII. Lettera del Tasso a B. Gruarini; comincia: 
« Se a V. S. potessi mostrare il mio core vedrebbe 
» che le sono tanto grato quanto non lo fu giammai 
» persona .... » 

Dice che « il Sig.'® che ieri fu onorato della por- 
> pera » cioè Scipione Gonzaga, gli ha raccontato 
quanto esso Guarini abbia fatto in suo prò, anche con 



* È inutile notare che neppur ana delle date indicate dall' Alberti ri- 
«ponde alla verità. 
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SDO pericolo, e colla perdila poi della, sua fortonB, 
Ringrazia, o non si sente degno di tanto ricordando . 
lotte passate, e i suoi i'alli verso di lui. Vorrebbe aver ' 
mille lingue por far note all'universo tante eroiobs 
virtù, o vorrebbe offrirgli i tesori di Creso: ma ea obai 
non sono cose che possano valere per chi è come : 
Guiuìm pieno di filosofia e conclude : < Se V. S. ha U 

> cinto per virtù e par pradoiiza con me il suo benef 
» ciò, io devo tacerlo cogli altri per dovere e pc 

> gnttitadine. » Seguono vìve proteste d'affetto, 
finisco: < .... con ogni affettioue et reverentia a V. S. 
» bacio le maui. Si Roma li 22 Dicembre 1588. t 

XXIV. Lettera del Tasso a B. Guarinì; oominiÙE 
« V. 9. è più generoso del bisogno, ma io non sarò' 
» tanto avido et avaro delle cose mie per accettarne k 
» restituzione. » Dice di donare al Giiarini le scrittura 
ria lai sottratte (Inrante l' esame ordinatogli dal Shpi 
perchè restituendole « si toglierebbe i testimom i 
» uii'azionti l'voii^a. Ninno al mondo ha più JOitittima- 
» monto e più honastamento punseduTa cosa alcuna 
» quanto V. S. i miei scntti, che senza la ana bei 
» lenza ed il suo coraggio sarebbero stati causa della 
B mia morte, o almeno delld contmuatioue de'ni 
» mali et delle mie sciagure. Chi a me dapprima li 
» aveva tolti, li aveva tolti e li riteneva senza g 
» tia et ragione, perchè la frode et la forza non ha ne 
* 1' uno né 1' altra per suo sostegno, ma V. S. ha a 
» bedue in sao favore, perchè giusto è tutto ciò che 4 
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> virtuoso e ragionevole tntto ciò che non è contra- 
» rlato da chi ha potere di farlo. > Dice dunque che 
butti quelli scritti rimangano sua proprietà, e ne faccia 
|uell'uso che crederà conveniente per il suo bene, non 
jià per il proprio del Tasso, pel quale aveva già fatto 
ibbastanza; finisce: « .... che ogni laude et elogio sa- 
¥ rebbe al merito inferiore d'assai. A V. S. bacio con 
¥ ogni affettione le mani. Di Roma li 14 Gennaio 1589. > 

XXV. tJn pezzo di risguardo insudiciato sul lembo 
esterno, rotto artificiosamente e dipinto al basso; sa- 
rebbe un biglietto del Tasso a Giorgio Alario maggior- 
domo del card. Scipione Gonzaga, in data 2 novem- 
bre 1589: 

Il Sig. Giorgio sappia per satisfattione del suo umanis- 
simo core, che il Tasso favorito da potentissimi principi e 
cardinali passa oggi 2 novembre a loro gloria et honore a 
curarsi neir ospitale fondato dal suo- pietoso parente, onde 
sia lode a' morti, per il povero infelicissimo Torquato più 
caritatevoli dei viventi. 

XXVI. Mezzo foglio mancante di un angolo nel 
basso a sinistra. Sopra: « Donato al Sig. Foppa dai 
> Padri di S. Onofrio » di mano che dovrebbe essere 
di Mons. 0. Falconieri. 

(foria) A lo Siò Torquato Tasso 

Marco Sciarra fa le sue riverense a lo sio Torquato che 
tanto lo recria cola sua Gerosaleme e co lo bravo rinaldo 
ohe se bolisse annà da isso li faria chiù bono tratamcnto de 

lo duca do Ferrara che l'a boluto fallo passa pe pazo e che 

Be non bole passi pure fidato che isso co li sui voterà strada. 

'tatto bono lo mìo sio Torquato e tionme pronto a ogni 

tuo com.... 
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Sol rovescio di mano del Tasao: 



iUa anale bMio 



Questa lettera che mi onora assai e della canale imào 
costo grandÌBBimo, meno l'impronta di sangtie oh'b lieo- 
Tatù, mi fu recapitata a Nola il SO aprile ll<^. 

ToKscATo Tasso 

XXVn. Lettera del Taaso al cardìnalG Cinzio At 
dobrandini ; comincia; • Pochi momenti dopo a 

> ciata n V. 8. HI.™" la mano aon qui gianto col 

> Sig/ Annibale accompagnato sempre da dirottine 
» pioggia .... » Dice di aasomigliarsi ad un navig 
cho prima di scendere fa quarantena ani naviglio; cod 
S. Onofrio aarà per Ini il < naviglio depurativo » dove 
bÌ preparei'i al « gran passaggio da la roia terrestre a 
• la celeste Gerusalemme ». La morte gli si preaent» 
come madre amorevoli salma. Accolga egli questa let- 
tera bagnata di lagrime di gratitudine verso il mscs- 
nate. La morte gli apparecobia altre pompe di qneH» 
ohe gli preparava la di Ini magnanimità. Yaol easen 
ricordato id ■'iivd. Piot.ro Aldobriindini ed al i 
Clemente Vili; al primo bacia le mani; * et al se- 
» condo con umiltà di spirito baacio il ]iiede Santissi- 

> mo. Di S. Onofrio il 7 Aprile 1595. * ' 

SXVm. Mezzo foglio scritto per traverso: 
Sodo pros'nti i buoni Padri di S. Onofrio i quali Dio 
solo può degnamente rimunerare della loro cortesiasima a 
religiosa assistenza in questa niia ultima infermità, di non 
apporre altra iscrizione sulla pietra ohe coprirà il mio freddo 
cadavere, se non la segruenta; onde ramm.onti ogrLuiio, che 
esser stato il più. infelice del mio 
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lecolo. per ciò che potrà presentare la spesa mi raccomando 
k l' amicitia e caritatevole benevolentia dell' 111.™^ Sig. Oar- 
linal Aldobrandino. 

Boma 24 Aprile 1595 

ToRQ.*<* Tasso 

Io f. Gabriello Torriti ftii pfìte. 
et io Agnolo Tebaldi 

Segue r inscrizione: Ossa Torquati Tassi, il si- 
gillo del Tasso e quello della Comunità; vi sarebbe poi 
questa annotazione di mano forse del segretario del 
3ardinale Aldobrandini: « Scritto la matina a Tore 11 ^ 
► cioè 24 ore in punto avanti sua morte. » 



XXIX. Taccuino ricamato in argento da Barbara 
d'Austria duchessa di Ferrara e regalato al Tasso; 
l' Alberti, Mss, ined., tav. xxv dà il fac-simile del 
disegno della copertina ^. Il taccuino si compone di 
oc. 76 tutte scritte, e sono appunti e minute di lettere, 
memorie, versi, stanze della Gerusalemme, ricordi di 
fatti avvenuti. L'Alberti, nella tav. xxvi riproduce 
la p. 1, ove sarebbe scritto: In segno di benivoglienza 
Barbara duchessa di Ferrara; sotto il Tasso avrebbe 
scritto : 

Barbaro è il vostro nome 

Ma r animo è gentil , pietoso il core , 
E barbaro neppure è il vostro amore. 

E ben lo sa V augusto mio Signore 

Ch' in voi ritrova tante grazie e tante 
Ch' ognun V appella il più felice amante. 



^ Segue una oorrosione che non lascia leggero una parola; forse era: 
Meridiane. 

' Il Tasso ricordava il taccuino nella lettera qui edita al n« vi. 
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Nella tav. XXVII è il fac-simila delle pp. 3 b S; 
nella prima: 

Ove uog^lier potrà so non in cielo 
Mia MuBii i fiori per amar le oiirte 
Di cui l'esterna parta 
Colin piti iuduBtre e la più esporta si»no 
La, sposK nugusta ornb dei mio Sovrano 7 
Che anco più bollì e più. leggiadri fiori 
Oon soavissimi frutti in lei tal coglie 
D' Imene in sulle soglie 
Ove lian sede le grazie e i dolci amori. 



opportunfi 



E nella 

Dunque t' invocatìone del mìo poema l'ho • . . [7] , ■ 
opportunamente dal Cielo tanto pia che sacro n'è l'ugo-i 
sar/i questa : 

Musa tu elie di caduohi allori 
Ne GÌroondi la fronte in Elicona,, 
Ma su nel Cielo in fra i heati tori 
Bai di stelle immortali aurea corona 
Xu spira al petto mio eetetti ardori 
Tu risohiara il mio canto e tu perdor 

D'altri diletti, che dc'tuoi, le carte- 
Ovidio dicova est Deus ìn iiolia agitante caleidmua igTtt, e 
noi pur lo sentiamo, ma il vero et eterno. 

La tav. xxviii riproduce le pp. 12 e 13; la prima 
contiene; 

Questa notte a l' ore cinque entrando il di 19 di Settem- 
bre 1JJT2 con !' universale compianto a cessato di vivere U 
Sig.'''' Duchessa Barbara lasciando inconsolabile S. E. ^ 
tutta la corte. 

Triste funebre suono 

Di lacrime e d' homei la reggi» assorda 

Ahi! che la morte ingorda 

Con falce inesorabile 

Il più bel fior rapi; 
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Ma questo fior reciso 

Non cadde no: volò nel paradiso. ^ 

3onvi poi due righe cassate. La seconda carta contiene : 

Sono appunto i cortigiani 

Come rabbiosi cani, 

Ch' abbaiano e che mordano {sic) 

E l' aria intorno assordano 

Ma leccano il padrone 

Perchè lor vien da lui pane e bastone. 

Libri da portarsi in Pesaro : 

Dante col comento 

Petrarca, Teocrito, et Ariosto 

la Poetica d'Aristotile tradotta dal Piccolomini, e quella 

del Trissino 
Accolti trad.*^ de la guerra de' Cristiani 
Virgilio, Oratio, Lucretio e Lucano e gli altri nel tamburo. 

Non potei ottenere copia d' altro dall' originale ; 
ma credo altresì sufficiente il saggio. 

XXX. Frammento in cornice: 

ha l'Infarinato e l'Infer 

che il signor Guarino né si 

a mai col suo setacciare 

ìa loro esce sempre crusca 

:>iide sarebbe tempo che si tac ^ 

XXXI. Frammento in cornice: 

d'assicurare la sig. D. Leonora 

permissione, e che anzi desidero 

del suo perdono e bacio 

Devotiss.^^ servo Torquato 



* Oh Arcadia! 

^ Questo e il seguente frammento non furono restituiti all^ Alberti dopo 
ti procusso e perciò non si ritrovano fra gli altri originali. 



XXXn. Involti in on brano dì pergamena che ha 
almni ornamenti a colori sono qoattro frammenti ed 

nn abbozzo: 

a) E un foglietto formato di meazo foglio ripi&' 
gato; ba per timbro un agnello pasquale; nell'angolo 
flaperioro il n" 436 e nell'altra carta 426. Sella prima 
ourta il titolo di mano antica: Copie di alcune letten 
anTÌtte dall' autr/rv n Papa Cletnente Ottavo. Vieibilr 
mente il foglietto è strappato da nn volume. 

6) Frammento di lettera, due righe, cassato 
trotti di penna; comincia; debili rii/iiardi, finisce 

e) Pezzo oblungo di carta colla sola inteata^ 
zioiie: ni.'"' Sig" e Padron mio. 

d) Scaci;olo: 

Qual d' Ida il pastorello 
e nuli' altro. 

ej Ahl)0Z7.(i di lettera: 

Al Sereniss.™" Sig." Ferdinando primo 
Granduca di Toscana 
È comune opinione de' poeti, ohe i soli pastori abbian 
potato godere de la bella età do l'oro cb' io mi sono studithi 
dipingere in questa mia favola boschereccia, e senza meno 
con languidi colori o con poco esperto pennello , perchè dm 
mancan lo forze, non. giova il volere; vogliono inoltre che 
solo ne l'amenità e ne la quiete pacilica de le campagne 
possa a nostri tempi trovarsene un' imagine debolissima. Io 
però credo che tanto quella fìnta vecchia imagìne, qnanta 
la nuova non sia difB.cile cosa ìl ritrovarla anche in mezzo 
alle popolose città, quando da saggio e da umanissimo prin- 
cipe sono governate. Mentre adunque queste amena e beate 
contrade sono in festa ed in gioia pel vostro glorioso imeneo 
che stringe coi nodi soavissimi i legami di due chia 
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XXXin. Busta contenente sedici minuti brani di 
carta ove sono scritte parole di prosa o di versi ad 
imitazione della mano del Tasso. 

XXXIV. Mezzo foglio. 

(foris) All' niust. Signor Padrone mio Osser."^^ 
Il Sig. Marcantonio Foppa — Boma 

ni.™** S.® — Mi ha promesso mio fratello Alessandro 
che col Procaccia spedirà a V. S. tutti gli scritti che gli sono 
rimasti del Tasso et sul particolare di esso, perchè il libro 
delle rime lo diede al S.' Carlo di Tommaso Strozzi. Io le 
porto l'obbligo il più grande per i cento zecchini che con 
generosità degna del suo nobile animo mi ha donato. Pre- 
gola a gradire i ringraziamenti dell' affettuoso e grato animo 
mio et a voler credere che mi terrò molto favorito dalla for- 
tuna e da lei , se mi farà grazia de' suoi comandi , e le bacio 
con ogni rispetto le mani. Di V. S. Hl.^^* 

Di Ferrara li 26 Aprile 1628 Servitor Osservand.™** 

Guarino Gdarini 

Nota. Devo indicare in una categoria speciale alcuni 
documenti veramente autentici del secolo XVI , ai quali dal- 
l' Alberti sono state fatte delle aggiunte o delle alterazioni 
in modo che riguardassero il Tasso. 

a) Lettera di Luca Scalabrini a Claudio Ariosti, in 
data di Roma, 24 Febbraio 1580. Tratta di negozi soltanto. 
Con questa andrebbe un quaderno di pp. 16 di osservazioni 
alla Gerusalemme. Benché il quaderno appaia originale, non 
è però di mano dello Scalabrini , come si vede col confronto 
della grafia della lettera. Comincia: « Scritto al primo verso 
» del primo canto pietose in altro significato che in nel co- 
» mune, cioè che hanno compassione, per pie e religione 
» non si troverà usato. ...» Finisce: « Scritti i due versi 
» doU'ott. 15 del e. xix: Tra lo sdegno Tancredi e la vergogna. 
» Se per cosi leggier ferita doveva fare tanto sdegno Tan- 
» credi che per offendere il nemico abbandonasse la guardia 
» di se come si suole nelle ferito disperate. » 

b) Lettera di fra Giovan Battista Tasso da Voltaggio, 
in data di Venezia, 4 ottobre 1597 al cardinale Cinzio Aldo- 
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brondìni. Il frato ebiode «na grazia all' Aldobrandioi pre- 
gaciilDlo: • per le da loi amate tanto e da mn riveliteli 
- di^l EiRnir Torquato Tii*30 mio augino et sendo meutw 
» vlvov» che fu lui l'almo 15tfJ mi fece collocare inPadof», 

• dova aempre sono stato. ■ . . • Sotto la lettera il Cardistle 
avrebbe notato: FaHo per la m«maria del Titano, e quests pw 
■Itila ò falsa. 

<) Lettera di un fìnto aliaUi Biccardo Capece scrìtto 
al cardinale Aldobraudini, In essa si è aiterato l'anno 
facondo 1592 a vi sono aggiunte postille del Tasso. 

d) Ordinanza del cardinale Pietro AJdobrandinì i 
gnito a compro messo fatto dai fratelli Lorenzo e GaspiM 
Bueitieri, L'atto à del luglio 15»i e comincia; -L'Ili."" 
> ÌÌbt.""' S. Cai-(linale Aldobrandino in virtù del aomjini- 

• iiitiaao. ...te finisce: « io (.raspare Buggiori accetto 
r obbligo quanto di aopra -, All'atto furono aggiun 
firme: . Io l'orijuato Tasso fui testimonio — Io AJbanoPe- 
■ raKuUo fui testimonio. >, le quali sono false. 

•) Lettera eli Angelo Ingegneri al cardinalo Cìniia 
Aldobrandioi, ila Padova, il Veoordi Santo del 15*7. Ai 
Dandosi nella lettera ad un libro, l'Alberti pensò di fki 
activere stilla lettera dall'Aldobrandino la nota: «No: 

• glin assoluta monto che sì staiapi >, allndendo aJ il 






EllerUn (ìon.aga ituchei» di Ferrari in lj*li SS «liumbro 15OT; m 
icrn di D. Pemnie rionzin a.\ Cardinal» AldobrsndlDl di>1 ì ollobre IBM; 



aluda AlfDoto 
runa ^udimU 
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c) Minute teovate nella perquisizione 



Dalla Relazione cit. (pp. 62-66) nel proemio ai 
documenti è descritto quanto si era trovato in casa del 
conte Alberti al momento dell'arresto. Riporto inte- 
gralmente : 

I. Le minute di suo carattere di vari de' supposti 
autografi antichi. 

— H madrigale: Qual Paride novello {Rime^ I. 1). 

— Le polizze di debito a favore di Abram Levi e di A. 
G-iraldini {Leti, e doc. III). 

— La lettera di G-uarino Guarini al Foppa in cui V av- 
visa d'aver persuaso il fratello Alessandro a cedergli la sua 
parte dei mss. del Tasso {Leti, e doc.^ XXXIV). 

— Un brano del rescritto di Alfonso a pie della lettera 
del Duca di Mantova (Leti, e doc,^ XXI). 

— Altro brano della lettera dello stesso Alfonso al Prio- 
re di S. Anna (Létt, e doc, XXII). 

— La lettera del Tasso a Ferdinando I Gran duca di To- 
scana la quale solo a metà si trova ricopiata in apparenza 
antica, e qui ò per intero {Lett. e doc.^ XXXII e). 

— Il rescritto di Alfonso al sonetto : Previa il bel Pausi- 
lippa (Rime, IV). 

— Le raccomandazioni delle sorelle di Alfonso e il re- 
scritto di questo a piò del sonetto: Figlie d'Alcide {Rinie^ IX). 

n. Altre minute di prose e di versi da attribuirsi 
al Tasso, al Guarini ecc. ecc. e di cui non si sono tro- 
vati li apparenti autografi. 

— Tre lettere, una delle quali non terminata, scritta 
dal Tasso al Duca Alfonso lagnandosi della reclusione a 
S. Francesco. 



— Caa lunga lettera di G. B. Guariui al Taiso da ci 
apparUce ch'egli por salvarlo ha perduto lagraaiadel Doo»; 
parla dal libro Amilo sue rime che ^li era rimiisto in m&na,» 
uh' agli ha ordinato* secondo le epoche iu ouì furono fatte, e 
corredate anche dì note. 

— Una lettera di Carlo di Tommaso Stronzi proballil- 
niEinte a Mure' Antonio Poppa, nella qunle dichiara di uedv 
gli il Buddutro volume doUe rimi! dol Tasso in cambio di, 
cento altri volumi laa». 

— Una lettera dì Q. B. Gourini al Tasso dopa la di le 
lihoroEiDne, ave ti parla dell' incarico che aveagli già dato 
il Duca di esnminara le sue carte. 

— Due brani di lettere di Tasso, una ad Eleonora, sul- 
l'episodio di Olindo e Sofronia, in etti dico aver voluto figo- 
rare loro stessi , ed altra che uoii s' intenda a ohi diretta 
si lagna delle aue disgrazie. 

— Dna lettera di Tasso , forse al Quarìni, ohe dÀ conto 
dei modo come si diportò seco lui il duca Alfonso onde far- 
gli confessare a Belriguardo i suoi amori. 

— Molte noto al suddetto volume delle rime di Tasse 
col titolo: Amorfe ìiiedite del Guarino al mio CoiìUe e da ne 
fiafenella BiblioU^...,. 

— Dna lettera di Tasso, probahilmente al Gnarico, ce 
qaale lo prega ad iuviardli il suo Virgilio stnmpato dal Sessi 

— Un sonetto del maduaiiuo coir argomento : TaaaB ii 
ditole che la FrlncipaiKa gli aiieìie proibito d'appalesarlo 
coinduiiia: Uaiii di non pure fiamme ecc. ^ 

— 1 cori da aggiungersi aiV Aiitinla. 

— Una nota dol Tasso sull' ordino con cui doveva ri- 

aua lettera che si Sn^e scritta di 
Praucia nella risoluzione di abbandonare il servizio delCfa" 
dlnale d' Esto a ritornare in Italia. 

— Una lotterà dol niedesinio, a quanto para diretta ad 
Eleonora, alla quale invia l'episodio di Olindo e Sofronii 
chiedendole il suo cousigUo. 
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— La risposta di Eleonora alla suddetta. 

— Una lettera di Tasso ai (S-uarini con cui dichiara di ce- 
dergli le sue carte che erano rimaste presso di lui ^. 

— Tre brani di altre sue lettere in una dello quali parla 
dell' allegoria del quadro ricamato in arazzo, in altra del suo 
ritorno a Ferrara, e in altra dell'esser stato costretto in 
Homa di andarsi a curare in un pubblico ospedale K 

— Un' altra lettera di Tasso in cui si lagna delle critiche 
fatte dair Accademia della Crusca al suo poema 3. 

— Una nota del Guarini a un sonetto del medesimo. 

Oltre a ciò qua e colà anche fra le altre carte del- 
l'Alberti si leggono molti versi slegati o tracce in 
prosa pure per far versi da poter attribuire al Tasso. 

m. Finalmente si trova un indice di vari argo- 
ménti di lettere, alcune delle quali non si conosce che 
siano state scritte mai; come per esempio: 

— Lettera del Tasso relativa al suo Virgilio nella quale 
k gli raccomanda di bruciarlo, diretta al Donati (?). 

— Lettera del Guarino al Tasso in data di ... . in cui gli 
£& sentire esser nati dei sospetti sopra il suo trafugo per cui 
fa costretto fare la nota dichiarazione riportata dal Tira- 
boschi. 

— Lettera del Serassi a Mons. Falconieri nella quale gli 
promette che non farà motto de' suoi mss., ma che in qual- 
che luogo non potrà a meno di non darne qualche cenno af- 
finchè scoperto un giorno, confessi ognuno ch'egli avea 
inorpellata, ma non tradita la verità: chi saprà leggermi, 
saprà ancora inuendermi. 

Gli altri argomenti notati si in questo indice che 
in un altro, riguardano lettere di poco interesse e per 
lo più d'Eleonora. 



* Questa però anflrebbe nella prima serie , perche è certo quella qui 
odicata al n» xxiy. 

^ Anche per questo si confrontino i n* vi e xxv. 
' Cfr. il frammento n® xxx. 

Solerti. — Appendice al Tasso, 29 
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LEI MAxoscarrri di t. tassi 



d) LlBttl POSTILLATI 



I. - Labirinto d'amore di M. Giovasni Boccaccio ei 
Venezia, Zoppili», 1525, con coperÈina ricamata 
in aeta in oro e in argento dalla principessa Leo- 
nora ' ; oltre aUa firma snl frontespizio, il Tasso 
vi avrebbe scritto questo madrigale, dall'Alberti 
edito nelia tav. xiv insieme al fac-simile del libro 
della copertina stessa: 



Questo prezioso dono 

Ch'ornar coll'ago ad Eleooor 

Ijo vide Aracne a tacque. 
Or se la m&a che & la piaga, al e 

Ri bellp fa d'amore 

Il <ùeiio labirinto, 

Como uscir no potrò 30 non e 



i 



II. - VufQiLii, Opera, Venezia, eredi di Melchior 
Sessa, 1582. 

Contiene postille; uu madrigale salla guardia: 
Fra queste piante ombrose; un altro nel foglio 
bianco innanzi all' indice: QuaV è questo ck' io 
sento; e «n aocotto sul cartone: Vostro dono e s'io 
spiro e dolce raggio. Questi versi sono tutti noti. 



M^L. 



-m-m^ _J 
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JEmanuele Duca di Savoia per le reali nozze di 
S. A, con la Serenissima Infante D, Caterina d^ Au- 
stria ecc., In Venezia, presso Grio. Battista Bonfa- 
dio, 1590, in-4. 

Sotto V impresa del tipografo il Tasso avrebbe 
posto la sua firma; innanzi al fronte un risguardo 
con scritto: Comprato da me Giuseppe Baimffaldi 
il 13 Agosto 1707 con ^w>olti altri scritti del Tasso, 
del Chiarini e altri j dagli eredi del sig, Ottavio Ma- 
gnanini, che fu ricchissimo delle cose le piìt rare e 
preziose. Dietro al fronte si legge: 

Al cantor di Goffredo et dell' Aminta 
Manda co' suoi riverenti inchini (sic) 
Questo per segno d' amistà distinta 
Il suo devoto servitor Guarirà. 

Vi sono anche alcune postille del Tasso. 



rX. - Rime et prose di M. Giovanni della Casa ri- 
scontrate con i migliori testi originali , ricorrette 
con grandissima diligentia, Fiorenza, presso i 
Giunti, 1564, in-8. 

Vi sarebbero frequenti postille del Tasso *. 

X. - Rosario della Santa Vergine Maria Madre di Dio 
Nostra Avvocata ecc., Eiomae, ex typograpliia Do- 
minici Basae, 1585, in-4 fìg. 

Le ce. 2-3-4 sarebbero postillate dal Tasso. 
Nel risguardo in fine, il sonetto noto : Egro io lan- 



* Questo esemplare non fu restituito dopo il processo. 
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DEI MANOSOBITTI DI T. TASSO 



gitiva d'alto sonno avvinto, con l'ultima terzìiift 
cob) variata: 

Oli alti misteri taoì in queste carte 
Mentre i' contemplo, tu pietesa in oìelo 
DnJ Figlio ottieni di' io risaai e auampi. 

XL - De vita et moribux Ignnfii Loiolae, Bomae, ajmà 
Franciscum Zanettum, 1&85, m-A. 

In un risguardo che sì vede aggiunto di re- 
cente al libro: Torquato Tasso ingenio virtute, 
moribua, ne. religioni praestanti, vi pacatavi 6*8- 
tamqite vttatii eliga.1 donabam R, Bellarmirms- 

XII. - Machiavelli, Istorie Fiorentine, Firenze, B. 
Giusti , 1633 adi 27 Marzo {manca il frontespizio). 
Vi sono varie postille marginali. 

Xin. - Ldiere del Sig^ Battista Guaeiki, In Yene- 
tia, Ciotti, 1593. 

Vi s;iri'\jbero postille del Tasso. L'Alberti, e 
dico qucHtù iuii^lie per i precedenti casi, fece an- 
notare dal Tasso parole o frasi in modo che ri- 
spondessero a qualche cosa a suo riguardo. Così 
qui , p. e., a e. 24 nella lettera in cui il Guarini 
scrive allo Speroni di aver inteso che gli era mal 
soddisfatto di lui, il Tasso avrebbe annotato: ma 
di chi mai lo fuf Così a e. 192 nominando il Gua- 
rini queir Ascanio Giraldini, il Tasso annota: Qu^ 
sii è Brunello ecc., e via di seguito. 

XIV. - Ovidio, Opera, Lione, 1535. 

Cfr. At-berti, Mss. inediti, p, '18, n. 37. Que- 
sto testo postillato dal Tasso non si ritrova ora 
cogli altri. 
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IH. - ia milizia romana di Polibio, di Tito Livio, e 
di Dionigi d'Alicar nassa, da Francesco Patricii 
dichiarata, e con varie figure illustrata ecc. In 
Ferrara, per Domenico Mammarelli a S. Agnese, 
1583 , m-4. 

Dietro il fronte il Tasso avrebbe scritto il 
noto sonetto: Fra Giove in cielo e il mio signore 
in terra] vi sono anche postille nei margini. 

IV. - La Gerusalemme liberata, Parma, Viotti, 1581. 

Sulla guardia il Tasso avrebbe scritto il so- 
netto noto: Alma real che per leggiadro velo] in 
un scaccolo di carta inserto innanzi alP indice il 
madrigale pure noto: Fedele cagnoletto *. Sopra 
di questo la principessa Leonora avrebbe notato: 
In lode d'un mio cagnoletto chiamato Grechino, 
perchè donatomi da Demetrio Sauli di natione 
greca. Più sotto di mano di Margherita Gonzaga 
duchessa di Ferrara: Trovato nelle carte del- 
l' Fcc,'^^ Signora Leonora et a me dato dal signor 
Montecatino, 

V. - Lagrime di diversi poeti volgari e latine sparse 

per la morte della Illustrissima et Eccellentissima 
Madama Leonora d' Este et raccolte da Gregorio 
Ducchi, In Vicenza, nella Stamperia nova, 1584, 
in-4 picc. 

Dietro al fronte il Tasso avrebbe scritto il noto 
sonetto: Aprite gli occhi o gente egra mortale, ma 



* Le edizioni hanno invece : Fedele animaletto. 
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; DEI «ASOSCHITTI DI T. TASSO 1 

pcir ailatt&rìo alla persona l'Alberti vi introdmu 1 
questa varianti: 

2 ' ^ quo?tn Bftg-gia e bella alma coleste (»f<«mj>.) 

' In questa che si parte alma celeste (ni<.) 

^ g 1 Che di a\ para umauità si voste (atamp.) 

I Che di aplendor divino oggi si reato (nu.) 



VI. - ,SVi«H« Ji-Mr, Rime, del Sig.' Torquato Tasso. 
J'rÌMa e Seconda PaHe. All' lU."^" et Ecc."" Mada- 
ma In AVjnoTYi D. Liucrezia d'Esf.e, DnchesBa d'Ur- 
bino, lu Ferrara, per Domenico Mammarelli, 1682, 
in-8 (lice. 

Ti aiiroliliero varie postille e correKÌtinì; e nelU 
carta tra la prima e la saconda parta il madrigale: 
Questo jirviji'vol dono, per il qualo cfr. qui n" 1'. * 

Vn, - Dìnìof)n di M. Iacouo Qabkiri.K nel quale della ì 

sf-r., .-1 ,h',i'; ori! ed oc'-ns!. delle s^f/Zc mi'nula- 
ìHciiti: si ra'jìnna. Venezia, par Giovanni de' Farri 
6 fratelli, 1445, in-4. 

Al biiwao dal fronte sarebbe scritto: Pertinet 
millì Galileo Galilei J617, e sotto: di' Francesco 
.VrtfL'/d"; delle due firma solo la seconda è vara. Il 
T!iss.> avrubba postillato fino a e. 71, e U GaUleo 
vi avrabbo fatto delle obbiezioni. 



Vili. - Il Piìsior Pido tragicomedia pastorale di Bat- 
tista GUAElsi dedicala al Serenissimo D. Carlo 



AGGIUNTE E CORREZIONI 



p. 55, n^ 13, 1. 4-5: Non è esattissimo dire che il dialogo qai citato è la 
sola prosa corretta nel volumetto, poiché alcune correzioni hanno an- 
che il Gonzaga secondo a ce. 196 V.-197 r.; il Dùeorao della virtù eroica 
a e. 208 v.; il Discorso della virtù femminile e donnesca a e. 213 r. 
p. 56, n" 16: L'autografo del Giudizio sovra la Gerusalemme, secondo mi 
comunica il comm. E. Narducci, fu rintracciato dal sig. Eugenio Cha- 
ravay, di Parigi , in Svizzera , presso uu amatore. È un ms. di 300 pp. 
Si sa che appartenne al conte di Picquelmont, che fu ambasciatore 
d* Austria a Ruma e poi alla corte di Russia verso il 1840. Deve con- 
tenere in fine anche le Stanze su la Vita di S. Benedetto ; cfr. le Opere 
minori in versi di T. Tasso^ Bologna, Zanichelli, 1891, voi. II, Appen- 
dice IH, 
p. 57, dopo il n° 18 aggiungi : Discorso sopra due questioni amorose. Il 
D'. Mario Pelaez gentilmente mi avverte di averne ritrovato l' auto- 
grafo nel ms. Vaticano 8262, misceli, dei sec. XVI-XVII, a ce. 215-16. 
p. 61, n. 1, 1. 2: voi, 1 correggi voi. X. 

p. 74 aggiungi: — p. 299, lett. 120: la data 12 marzo dev'essere erronea 

perchè il Tasso fu chiuso in S. Anna la sera dell'undici,* forse è da 

leggersi 10, ricordando che nella grafia del Tasso i\ 2 e lo facilmente 

si confondono. 

p. 77 aggiungi : — lett. 142, 1. 22 : duchessa di Nemis va corretto in duchessa 

di Nemours, 
p. 77, 1. 16 aggiungi: È perciò del maggio 1580 e va posta dopo almeno il 

n* 132. 
p. 82 aggiungi: — p. 606, lett. 133: Era tra le carte del Foppa e la copia 

aveva 1' annotazione di me Giulio Mosti, come già rilevò il Serassi. 
p. 184, 1. 3: Per lo smarrimento di una cartella ms. sono rimaste fuori al- 
cune osservazioni interne eh' io faceva e particolarmente il confronto 
tra la se. X dell'atto III degl' in^rtc^i con la se. I dell'atto I del- 
l' ^m»nto, nelle quali la posizione, lo sviluppo e fino alcune frasi sono 
Identiche. 
p. 406, n* 88 corr.: Stavasi amor, e annota : Cfr. più avanti al n^ 46 que- 
sto sonetto ripetuto. 
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e) Altri oggetti riguardanti il Tasso 



Presso il conte A. Fratini si conseryano oggi an- 
che le altre rarità che aveva inventato l'Alberti, e 
isono: 

— Il quadro in arazzo ricamato da D. Lucrezia d' Este 
(cfr. Mas, inediti, tav. u, e illustraz. relative). 

— Ritratti di Camillo Gualengo, Giulio Masetti, Leo- 

■ nera Sanvitale , Leonora Bartelli sua damigella , Laura Pe- 
perara, Lucrezia Bendidio; ricordando che l'Alberti ha già 
pubblicato quelli della principessa Lucrezia (tav. i); di GB, 
Pigna (tav. vii); di A. Giraldini (tav. ix); della principessa 

r JLeonora (tav. xiii); del Cardinale Albano (tav. xvii); di B. 

■ Gnarini (tav. xviii) ; di M. Cataneo (tav. xix) ; di Barbara 
d'Austria (tav. xxiv); di Alfonso II (tav. xxix); del cardi- 

; naie Luigi d'Este (tav. xxx) ; di Tommaso Strozzi (tav. xxxi). 

— Vi è ancora un quadretto con i medaglioni di Ber- 
\ nardo Tasso, Porzia de' Bossi, Lelia Agosti, Vincenzo Gon- 
p zaga, A. Ingegneri. 

^ — La maschera in cera del Tasso. 

— Il ritratto del cugino Cristofo Tasso. 

— La pianta antica di Gerusalemme *, 

— Acquasantiera in marmo nero con in mezzo lo stem- 
ma di Benata di Francia, e ai lati quelli di casa d' Este e 
del Tasso. 

Non so dove siano ora la scrivania, la fiaschetta 
da polvere e le altre cose che ricorda la sentenza qui 
addietro riprodotta. 



* Cfr. Tasso T,, Lettere, voi. I , n« 32, p. 86. 



tìS DEI KAKOBCBITTI DI T, TASSO • 

Kviju — Lft RtUsumt cit., pp. 93-40 ricorda anche i Aom. 
di antocnfi Mn£<aUi ftMi daU' Alberti: 

1. Cd m&tlrigale che comincÌK: Save in mar legno u 
torr*, ila lui ilato in cambio ili «Itti autografi a Mona. Tom- 
mano Gaoìi ; e sì Doti obe b« ^u«UÌ perquisiti in di lui ci 
■i trkifù [iure un altro esoniplaru dì ^aeslu madrigale '. 

LL Un iMnelUi eu Napoli, lìt^l t'ttth cui par non (xde il 
to/c. ila luì pteacutato nal lt31 ai Ita^i di Lacca aUa BeKina 
Maria Isabellb 

ni. Altro aonetto da luì venduto per pubblica ausiana 
presso il libraio Battacchi, e comparato d^ cav. Filippo 
de Romania. 

IV. Una lettera, dia cedette alle richiaste del libraio 1 
Piatti di Firenze. Kra diretta a Scipione G^ougaga, da Fer- | 
rara, U AprUe 1565; ed à BConosciuts. 

T. Altro Bonetto regalato a S. A. R- il Duca di Lacca. ! 

TI. Un'ottava della CUrutaUmme Conquistata da lui do- j 
nata nel 183B al si^or Conte di Liedecberohe, Ministro di 
B. U. il Eo de' Paesi Sassi. 

Vn. A Fedarioo Guslielmo IV Re di Prussia, nel no- 
vembre ViStì diede il madrigale: Se taeeia il daol a'avataa 
qui ricordato al ii° xir delle Hmie. 

Vili. A Cnrlo ri .li Barbone II sonetto: Io vi,'! -m ie'iiyo 
di pic/oio affetto qui indicato al n" viii. 
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